ENRICO HEINE E I SUOI INTERPRETI, 


Enrico Heine è, anche fra noi, uno de'poeti stranieri più 
noti e più studiati. Dacchè Tullo Massarani lo presentò all’ Ita- 
lia nel suo bel saggio, pubblicato vent'anni fa nel Crepuscolo e 
ristampato ora dal Le Monnier, il nome di Heine è andato 
sempre crescendo. Non c° è poeta o letterato di qualche grido che 
non l’abbia letto, o nel testo o, se non altro, nelle versioni 
francesi. I Tedeschi ci trovano tino un po’ parziali a suo ri- 
guardo, e non sanno capire nè perdonarci così esclusiva ammi- 
razione per Enrico Heine, mentre tanti de’ loro poeti, i quali, se- 
condo loro, hanno importanza infinitamente maggiore, ci sono 
poco meno che sconosciuti. Scrittore non men geniale, pensatore 
più robusto, educatore assai più serio di Heine, sarebbe, con- 
fessiamolo, quel gran Lessing che Heine amava più di tutti gli 
scrittori tedeschi e verso il quale egli, come critico, è ciò che 
il continuatore è all’iniziatore, lo scolaro al maestro. Ma Aadent 
sua fata libelli, e Heine può omai gloriarsi di un numeroso sa- 
tellizio di traduttori, d’ammiratori, d'imitatori italiani; fra i 
quali, in mezzo a molti gregarii, figurano non pochi bei nomi: 
Giuseppe Revere, Ippolito Nievo, Silvio Andreis, Emilio Teza, 
Giovanni Peruzzini, Enrico Salvagnini; e fra gli ultimi venuti, 
Giosuè Carducci e Giuseppe Chiarini. È curioso vedere tutta una 
famiglia di scrittori (dico famiglia, per modo di dire) dissomi- 
gliantissimi fra loro in ogni altra cosa, affaccendarsi in così mi- 
rabile consenso d’ ammirazione attorno a un poeta che non gode, 
nella sua stessa patria, la simpatia universale e che, per la sua 
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ardita e non sempre armonica originalità, sembrerebbe meglio 
atto a dividere che ad affratellare. Può darsi che taluno sia stato 
mosso a tradurre Heine men da ammirazione per il poeta, che 
da nobile sentimento di emulazione o di rivalità verso questo o 
quel traduttore, e dalla lusinga di far meglio o di farlo arrossire. 
C'è gelosia d’arte come c' è gelosia di mestiere: ci sono, anche 
in letteratura, i consoli e proconsoli che meditano l'impero; spi- 
riti assorbenti che vorrebbero tutto per sè, irrequieti d'ogni 
iniziativa che non parta da loro e di ogni soggetto e lavoro, su 
cui non possano esercitare una specie di giuspatronato e stam. 
pare il proprio suggello. Ma fuori di queste cause, proprie della 
natura umana e straniere all’ arte, Heine ha tante belle e care 
e bizzarre qualità da giustifieare pienamente la malia ch'egli 
esercita sulla nostra giovine letteratura. Qualità tutte sue, e 
che di lui non fanno certo un tedesco modello, ma un adorabile 
scrittore: quella cara baldanza giovanile, così sfrenata e così 
sicura di sè ; quell’ avversione ad ogni pedanteria, ad ogni gret- 
teria di setta e di sistema; quell’allegra vita militante così 
piena di lotte e di moto, sebbene, come le molte campagne di Na- 
poleone, così sconclusionata: vita ben diversa dal sordo quietismo, 
nel quale amavano e aman cullarsi tanti poeti tedeschi; quel- 
l'odio alla società convenzionale e quel delicato sentimento della 
natura; quella finezza epigrammatica, quel profondo umorismo 
che non ischerza coi nomi e colle forme, ma fa dalle viscere 
delle cose balzar verità sconosciute; quella spietata e troppo so- 
vente sì ingiusta malizia, e, aggiungiamo pure, quelle sgarba- 
tezze, e talor laidezze di linguaggio e di pensiero, così attraenti 
per molti; quella grazia e serenità greca, la quale tanto amabil- 
mente contrasta con quanto ha di più intimo e di più delicato il pen- 
siero tedesco e lo spirito giudaico di più austerb; e, sopra tutto, 
quella mirabile lucidità e nervosa sveltezza di stile, stile scevro 
da ogni frasca rettorica; schietto e semplice e nudo, ma della 
nudità di Sofocle, quando, a quindici anni, intuonò il peana per la 
vittoria di Salamina. 

Fra gli ammiratori e interpreti dell’ Heine, uno di quelli 
che lo hanno studiato più addentro e meglio pennelleggiato è Giu- 
seppe Revere, che nella prefazione alle sue Persone ed ombre gli 
si paragona, e ne'suoi scritti qua e là ritrae del fare heiniano. 
Ma se gli sovrabbondano le idee e i frizzi, gli manca, parmi, la 
cara spontaneità di Heine, quel suo beato lasciarsi andare e quella 
delicatezza d'affetto che Heine a quando a quando fa sentire, co- 
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me arcano profumo, anche in mezzo a’ suoi sgarbi e laidumi. La 
dotta, forse troppo dotta, prosa del Revere mal potrebbe para- 
gonarsi con lo scrivere sciolto e spigliato di Heine, ove non c' è 
forma che non sia viva, nè movenza che non sia sua e non cor- 
risponda ai moti del suo proprio cuore e del suo proprio pen- 
siero. Le marine del Revere non sono certo inferiori al mare del 
Nord e lo ricordano qua e là; non perchè Revere abbia imitato, 
ma perchè l’amore al mare era ne'due poeti egualmente pro- 
fondo. Revere non ha bisogno di calcar le pedate di nessuno, e, 
se mai, avrebbe potuto e dovuto imitare il maestro dello scherno 
nella costante prodigiosa attività non affievolita da anni nè da 
spasimi, nella fedeltà verso la musa; non abbandonata dall’ Heine 
se non coll’ ultimo respiro, piantata a mezza strada dall’ umorista 
italiano. Questi, parlando della spinite di Heine che lo sforzò a 
tener curva la schiena, dice ch'egli patisce del male opposto, 
cioè di troppa inflessibilità e rigidezza. Ma il Revere non ignora 
che quel rammollimento della spina dorsale non curvò a terra 
l’anima del poeta, non la piegò nè a noiose palinodie, nè a co- 
dardi atti di contrizione. L'’ ingegno altissimo e la meditazione lo 
riaccostarono alla divinità, ma egli la trattò da pari a pari, e le 
parlò col solito inalterabile sorriso. Se Heine avesse voluto pra- 
ticar per sè i consigli che dava in versi agli adulatori e agli scroc- 
coni, non ci sarebbe riuscito: la natura avrebbe trionfato del 
buon volere. Una sua lettera a Salomone Heine, quel filantropo a 
cui parea d’aver tanto fatto per il nipote poeta, termina così: « Mi 
stia bene, nobile, magnanimo — e taccagno signor zio. » Fino ai 
due primi qualificativi arriva a metter l’anima in piega e a tener- 
vela; ma poi la molla scatta e l’anima salta su, diritta come prima. 

Altro più recente e non men celebre entusiasta e interprete 
di Heine è Giosuè Carducci. Egli palesò il suo entusiasmo ne' versi 
Adun Heiniano d’Italia, al quale nega organi preziosissimi, ma che 
non sono certo i meglio atti a capir Heine. E che lo abbia ben ca- 
pito il Carducci, dubiterei. Egli ne fa poco men che un Giove ful- 
minatore, uno strenuo campione di libertà che tiene a' suoi servigi 
il dio Thor armato del gran martello demolitore. Se qualcuno 
de’ miei lettori ignora che sorta d’iddio fosse il dio Thor, sappia 
che mangiava a desinare, egli solo, un bue e tre salmoni e bevea 
tre misure d'idromele, e che col suo martello uccise, in una volta 
sola, tutta la razza di Thrym.' Mi burlate! Enrico Heine che, 


' Edda Saemunder, Hafn. 1787, pag. 183. Vedi anche il bel lavoro di Ubland : 
Der Mythus des Thor, nach nordischen Quellen. 
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nella Nuova primavera, si paragona a non so qual dipinto guer- 
riero armato da capo a piedi, e pronto a partire pel campo, 
ma tormentato dagli Amorini che gli rubano lancia e spada: En- 
rico Heine è ora, non più lo schiavo de’ pargoletti Amori, ma il 
padrone del dio Thor ! 


L'ombra del suo pensiero, ombra di morte, 
Da i suon balzava fuora, 
E con la scure in man battea le porte 
Gridando: — È l'ora, è l'ora! — 
Sotto il vento de’ cantici immortali 
Piegavano croscianti 
Le selve delle vecchie cattedrali 
Con le lor guglie e i santi: 
Rintoccava, da i culmini ondeggiando, 
A morto ogni campana, 
E Carlo Magno s’avvolgea tremando 
Nel lenzuol d’ Aquisgrana. 


Io ho men d’ogni altro il diritto di maravigliarmi che il Car- 
ducci pigli tanto sul serio l’ Heine e le sue spacconate e il suo 
apostolato. Io stesso, ne’ versi che mandai innanzi al Canzoniere, 
ne do poco diverso concetto: e qual è l’ammiratore di Heine che 
Heine non abbia alcun poco mistificato? Ma que’ versi furono 
scritti a vent'anni, e a vent’ anni certe maliziette e certi sottintesi 
di Heine sfuggono, e l’afferrarli sarebbe un gran cattivo segno. 
Allora lo credevo proprio quell’ enfant perdu ch'egli ci si dipinge 
in una delle più commoventi sue liriche: una sentinella perduta 
nella guerra del riscatto, un precursore, un eroe, un martire, 
caduto combattendo per la libertà e per la patria; ed ero le mille 
miglia lontano dall’imaginare che quel suo rammollimento spi- 
nale potesse forse derivare da tutt’ altre campagne: egli me lo 
diceva su tutti i tuoni, ma io non gli credeva, e mi ostinavo a 
paragonarlo al giovine Dante che s’ avventa primo contro i ne- 
mici, primo della bella schiera de’ feritori. Rileggendo que’ miei 
versi, ' non mi pento d'averli nè ideati nè scritti, e benedico 


Incalzavan gli assalti; ei, nuovo Dante, 

S'avventò primo fra la prima schiera, 

E sparve.... Il ritrovai. Povero Enrico! 

Letto i morti gli fean, ma (l’ uso è antico) 
Giacea l’ eroe, piagato a morte egli era. 
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quel mio giovanile errore, e mi compiaccio che uomini serii lo 
ripetano oggi con sì terribile serietà. 

Coll’ Alighieri il nostro Heine ha qualche punto di contatto; 
ma quel suo sorriso è tutto suo, e s’egli avesse scritto la Di- 
vina Commedia, quel sorriso birichino farebbe sospettare ne’ luo- 
ghi controversi tanti trabocchetti, che il poeta v’avesse praticati 
a bella posta per divertirsi a vedervi cascare i commentatori. 
Quel sorriso è pallidissimo e appena accennato nel serio profilo 
che dell’ Heine ci delinea il Carducci: profilo desunto da alcuni 
canti della Germania, ma non già dal complesso delle opere 
di Heine, e che non rende la imagine intima del grande umo- 
rista. La rabbia iconoclasta di quest’ultimo non è rabbia sin- 
cera, ma impeto e capriccio del momento. Heine, in fondo, 
è troppo artista per violare con mano profana una sola gu- 
glietta delle vecchie cattedrali, e Carlo Magno non ha nessun 
motivo di tremare innanzi a un poeta che lo dichiarò, in quella 
stessa anticattolica Germania, assai più grande di Federigo di 
Prussia, e lo ha messo alla pari e dato per compagno a Napo- 
leone e ad Alessandro Magno.' Raccogiiere dalle variopinte fan- 
tasie di questo spirito bizzarro una convinzione sincera, o, per 
usare una sua frase, la vasta sintesi, a cui tutte servono, è im- 
presa disperata, e si può, tutt'al più, avvertire quale sia la piega 
più costante del suo pensiero e il motivo che vi predomina. E ba- 
sta anche solo una rapida lettura di tutte le opere di Heine per 
convincersi che il Carducci ha scambiato la maschera per la fac- 
cia; 0 a parlar più proprio, ha scelto fra le molte facce di Heine 
quell’unica che sorride alle sue idee, lasciando nell'ombra le al- 
tre che le deridono. Sulla Chiesa cattolica, sui preti e, Dio gli 
perdoni, fin sui Gesuiti, Heine si esprime nelle sue Confessioni 
con una mitezza che quasi quasi rasenta la simpatia. « Io ero ar- 
tista (egli dice), e la poesia de’simboli e riti cattolici doveva schiu- 
dersi a me più larga che a qualunque altro. » Anche il Carducci, 
per giustificare le sue simpatie per la beata Giuntini, rivendica 
per sè la libertà dell'artista che senza fede ricrea le forme della 
fede; ma se l'inno sacro non è che opera d’arte, non dovrà e 
non potrà dirsi altrettanto dell'inno politico? Se la pia Giuntini 
gli è non meno indifferente di Danton e di Marat, e non sono 
tutti e tre che 7 suo? personaggi, perchè colorar tutto in rosso, 

' « Questo Napoleone, che vedemmo seppellire, è per l'attuale generazione 


già scomparso ne’ regni della leggenda, accanto alle ombre d’ Alessandro e di Carlo- 
magno. » Lutetia, cap. 28. 
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compreso il suo poeta, e far recitare all’ Heine una parte di de- 
magogo che non è punto la sua? Meglio ritrarlo qual è, con le sue 
fantasie e le sue lune, com’egli medesimo si ritrae con sincerità 
infantile; sincerità che i suoi più accaniti nemici, compreso il 
Borne, hanno lodata. Nell’ Heine s’ ha a cercare il grande poeta, 
non il poeta politico; e d'essere rappresentato come tale deve, 
nella sua tomba, impazientirsi lui, non Carlo Magno. Egli mot- 
teggiò, è vero, i tiranni in sedicesimo, perchè coglieva il lato 
ridicolo della reggia come della pubblica piazza; ma li motteg- 
giò assai meno acerbamente che non abbia motteggiato iì Catoni 
e i Cassii. I suoi versi politici hanno la tinta dell’epoca più che 
la tinta sua, e meritano, ben più che le poesie di Giusti — scher- 
zose nel tono, ma severissime nell’ intento — il titolo di scherzi. 

« La poesia, in fin de’'conti, non è che un accessorio, » scri. 
veva egli, a vent'anni, al suo Immermann. E ne’ Rezsebilder: 
« La poesia per me non fu che un caro trastullo; sul mio sepol- 
cro non ponete l’ allero, poneteci una spada, perchè io fui valente 
soldato nella guerra di liberazione dell’ umanità. » Egli lo dice, 
ma lo dice con quell’ aria semiseria, con la quale Rossini, in una 
sua lettera al Municipio di Pesaro, protestava di non avere, con 
la sua musica, cercato e voluto altro che la libertà e l' indipen- 
denza d’ Italia. E Heine, come il suo Rossini ch’ egli ba chiamato 
l’elios d’Italia, fu buon musicante e, letterariamente parlando, 
anche liberatore: ogni grande artista lo è in qualche modo; e 
Heine liberò o tentò liberare il suo paese da molti pregiudizii e da 
molte storture. Ma camminare con serietà di proposito e d'’in- 
tento ad un’ unica méta, esercitare, come Giusti, un apostolato 
politico, ripugnava troppo alla sua natura profondamente scher- 
zosa e lo avrebbe reso ridicolo a' suoi proprii occhi. Nelle parole 
poc’ anzi riferite egli non si mostra, come sempre, perfettamente 
leale e sincero verso se stesso; e Heine mente così di rado che la 
bugia, quelle poche volte che ne fa una, gli arrampica su per il 
naso. L’arte non gli fu mero trastullo, ma cosa serissima, a cui 
dedicò tutto se stesso e tutta la vita: l’ accessorio fu per lui la 
politica, l’arte l'essenziale. E artistà coscienzioso e scrupolosissi- 
mo rimase fino all’ ultimo; quando la politica non gli era omai che 
un vivaio, onde cavar larve atteggiate di scherno. Egli è nato e 
morto umorista, e pigliarlo in parola quando egli predica e tuona, 
e farne un campione e un apostolo di libertà, è un ritorcergli con- 
tro le sue punte, è un ragguagliarlo ad una delle maschere ch' egli 
ha più cordialmente derise. Egli era artista, e se c’ è libertà, per 
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la quale egli abbia seriamente e utilmente lottato, è la sacra li- 
bertà dell’arte, libertà che a lui doveva essere naturalmente più 
cara di ogni altra. Liberar la poesia dalle vecchie pastoie, dalle 
vecchie odi di stampo classico, che cominciano col consacrato 
0 Du, der Du, dai poeti cesarei, servano a Sua Maestà il re o a 
Sua Maestà il popolo, portino il berretto a sonagli del buffone, 
o il berretto frigio: ecco ciò che gli stava più a cuore. Sentia- 
mo lui: « Che cos’ è il sommo dell’arte? Ciò che è sommo an- 
che nelle altre manifestazioni della vita, la conscia libertà dello 
spirito. E questa coscienza di libertà’ nell'arte si palesa nella 
forma, non già nella materia; gli artisti, i quali scelgono a sog- 
getto de’ loro canti la libertà o l'indipendenza, sono per lo più 
spiriti angusti, limitati, incatenati, gente schiava. Cotesto si ve- 
rifica oggi in modo particolarissimo nella poesia tedesca; i poeti 
di libertà più sfrenati e più violenti sono, guardati alla chiara 
luce del giorno, nature meschinissime, son pedanti , la cui coda 
fa capolino dal berretto frigio; importune mosche, delle quali 
Goethe canterebbe: — Oh le grulle mosche! Come smaniano, e 
con che audace ronzio vanno schizzando i loro piccoli escrementi 
di mosca sopra nasi di tiranni! — I poeti veramente grandi 
aiutano la civiltà del loro tempo in ben altra forma che in arti- 
coli di gazzetta rimati, e non fa loro nè caldo nè freddo che la 
moltitudine, la cui ruvidezza li stomaca, gli appunti d’aristocra- 
tici. » Questo scriveva Heine nel 1843, ' e ci vorrebbe del buono 
a farne balzar fuori un demagogo e un poeta politico! Le citate 
strofe del Carducci quadrano, non già all’ Heine, ma a quel fe- 
roce Giorgio Herwegh che Heine fece tante volte bersaglio alle 
sue freccie avvelenate: i canti del repubblicano Herwegh, non 
gli scherzi luminosi dell’umorista Heine, gettano ombra di morte: 
è Giorgio Herwegh l’implacabile nemico dei re, non quel capo 
ameno di Heine, che in una casa, ove abitavano otto modiste coi 
loro rispettivi otto amanti tutti repubblicani, si vantava d'essere 
l’unico realista: * il gran martello di Thor lo brandisce Herwegh, 
l'autore dei tetri versi: 


Abbiamo amato assai, 
E tempo d’ odiar! 


Versaglia e Il settantottesimo anniversario della Repubblica francese 
sono ispirazioni, che Giorgio Herwegh non rifiuterebbe per sue, 


! Musikalische Saison von 1843, I. 
? Franzòsische Zustinde, vol. I, cap. 9: Der Aufstand der Republikaner. 
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ma l’ Heine non perdonerebbe al Carducci d’aver risuscitato, in 
quelle sue canzoni, il vieto linguaggio del 1793, che gli pareva, 
già trent'anni fa, non meno intempestivo che piantar nella sab- 
bia de’ gigli recisi dal loro stelo e appassiti. ‘* 

« Realista per istinto, in Francia divengo tale anche per con- 
vinzione, » scriveva in buona prosa quel medesimo Enrico Heine, 
il quale, in poesia, ride sul muso ai re magi e li fa in pezzi, per- 
chè o si considerino come re, o come defunti, o come santi, ap- 
partengono, sotto tutti e tre i rispetti, al passato. Mandare a ro- 
toli tre mummie di re poco gli costava, ma verso i re in carne 
e in ossa si mostrò sempre cortese, purchè conservassero, negli 
atti e ne’ sembianti, grandezza e dignità di re. «Che immensa sven- 
tura ha qui dipinta il pittore con pochi tocchi! » dice egli a pro- 
posito del quadro di Delaroche, rappresentante Cromwell che, 
scoperchiato il feretro di Carlo I, sta immobile a contemplarlo: 
« Eccola qui la magnificenza regia, delizia un tempo e conforto 
dell’ umanità, eccola qui morta miseramente e insanguinata. La 
vita inglese è da quel giorno pallida e smunta, e la poesia fuggi 
atterrita dal paese ch’ella ornò un tempo de’ suoi più ridenti 
colori. Questo io sentii profondamente, passando nel cuor della 
notte sotto la fatal finestra di Whitehall: ]a fredda e umida prosa 
dell’ odierna Inghilterra mi mise i brividi addosso. Egual senso 
non provai attraversando, non è molto, la terribile piazza, ove 
morì Luigi XVI: credo perchè costui, quand’ è morto, non era 
più re: la sua fronte era già stata violata da un berretto di gia- 
cobino, e quando la sua testa cadde, egli avea già perduto la co- 
rona. Carlo I invece non perdè la corona se non colla testa. » * E 
nel proemio al suo bel libro: Le donne e le fanciulle dello Sha- 
kespeare, egli esalta Carlo I, nè lo commove la sola maestà 
della sventura, che strappa lagrime anche a Vittor Hugo e può 
strapparle ad ogni bel cuore sia repubblicano o sia monarchico: 
egli rimpiange l'antica monarchia, la merry England, che gli 
par che abbia perduto l'antica gaiezza e non la debba riacqui- 
star più. — « Come l’antica religione (egli dice), così la monar- 
chia non aveva, ai tempi di Shakespeare, subìto ancora quella 
trasformazione che subì poi e che anche oggi mantiene col nome 


1 Franzisische Zustinde, vol. I, cap. 3: Lafayette und die Republikaner. « È stol- 
tezza (egli conclude) evocare il linguaggio del 93, come fanno les amis du peuple, i 
quali, senz addarsene, operano da retrogradi al pari de’ più zelanti campioni del- 
l'antico regime. » 

? Franzòsische Zustinde, vol. IV, Gemdaldeausstellung von 4834, Delaroche. 
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di monarchia costituzionale: trasformazione utile alla libertà 
europea, ma tutt'altro che salutare per l’arte. Col sangue di 
Carlo I, il grande, il vero, l’ultimo re, usci dalle vene d'In- 
glilterra tutta la poesia, e tre volte beato il poeta che non visse 
tanto da vedere co’ suoi proprii occhi questo doloroso avveni- 
mento, ch'egli in cuor suo forse presenti. Col suo occhio pro- 
fetico egli certo previde, a non lievi indizi, quel livellamento 
puritano che insieme colla monarchia doveva uccidere ogni poe- 
sia e ogni buona arte. » Carlo I ispirò all’ Heine, com’ è noto, 
anche una delle più belle storie del suo Romanzero, tradotta, 
e abbastanza bene, dal Carducci: il fuggitivo re siede nella ca- 
panna del carbonaio e culla, cantando la ninna nanna, il bambino 
che sarà un giorno suo carnefice. Come può argomentarsi dai due 
brani surriferiti, il poeta e il traduttore trattano questo soggetto 
con disposizione d'animo ben diversa. Carducci fa naturalmente 
servire alla sua prediletta idea repubblicana così l’ autore di que- 
sta istoria o leggenda, come la leggenda medesima, che Heine 
ha scritto en artiste e che, come il Cromwell di Delaroche, non 
è altro che una bella pittura, ove non c’' è nè intonazione repub- 
blicana, nè quella tinta monarchica che troviamo in un'altra isto- 
ria di questo medesimo ciclo « La battaglia di Hastings, » ove 
il poeta fa baciare ad Editta il cadavere del più cavalleresco 
fra i re. 

Ci sono nell’ Heine due uomini: c’è il figlio del suo secolo e 
c'è l'artista. Lo scolaro del capotamburo Legrand applaude alla 
Rivoluzione e a quel Bonaparte che, secondo il suo modo di pen- 
sare e di sentire, la incarna in se medesimo; e, a tempo avan- 
zato, egli inneggia anche a Lafayette e alla bandiera tricolore. ‘ 
L'artista preferisce quella condizione di cose ch’ei crede più propi- 
zia all'arte sua, e siccome la vita gli par più poetica sotto le vec- 
chie monarchie, egli qua e là sorride ai vecchi re, i quali, alla lor 
volta, sorridevano agli artisti e ai poeti. Di lontano le cose sem- 
brano assai belle: i morti non fiatano e non fan male a nessuno, e 
han quindi ragione gli epigrafai di chiamarli tutti buoni. L’ Heine 


1 La notizia delle giornate di luglio gli arrivò a Helgoland e nel suo giornale 
di Helgoland, che fa parte del libro su Bòrne, Heine ha questa bella volata litica, 
degna de’ giovani entusiasti che Vittor Hugo celebra ne’ suoi Miserabili: « Ii mio de- 
siderio di riposo è andato in fumo. Ora io so di nuovo ciò che voglio e ciò che devo 
fare. lo sono il figlio della Rivoluzione e riprendo le fatate armi che mia madre ha 
benedette. Fiori, fiori! Io voglio incoronarmi per l'ultima battaglia. E anche la lira, 
datemi la lira, perchè io canti un inno guerriero. » E anche noi diremo al pveta: 
Fiori! fiori! 
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entusiasta di Napoleone I propende qua e là fin verso l’asso- 
lutismo; egli abborre quella transazione fra il vecchio e il nuo- 
vo, quell'utile, ma impoetico compromesso fra il dispotismo e 
la libertà che si domanda monarchia costituzionale, compro- 
messo « che obbliga i re a soffocare ogni generoso movimento 
della loro bell'anima di re e d’eroi, e li obbliga a rispondere 
parole che non dicono nulla ad una cicalata che dice ancor me- 
no. »' La corona di un re costituzionale gli pare una corona di 
spine; e non pensa che son esse appunto, quelle spine, che a 
lui poeta sboccato assicurano la impunità. Lo abbarbaglia la 
poetica corona di Carlo I, che, letterato e protettore di letterati, 
gli par la fenice de’ re. Ma pover’a lui se gli fosse toccato vi- 
vere a corte, come il laureato Southey o come quel Drum- 
mond, poeta cesareo alla Corte della regina Elisabetta, men- 
tre Shakespeare viveva e poetava. Shakespeare trovò parole di 
lode per la regina vergine, the maiden queen, appunto perchè 
non le visse troppo vicino. No, non avrebbe potuto starci e molto 
meno smammolarcisi, a corte, quell’ Heine che uscì, esule volon- 
tario, dalla Germania feudale, ove trentasei padri della patria 
estendevano tutti, più o meno, le loro paternità anche ai poeti, 
ove i raggi di trentasei corone insieme condensati mandavano 
tanto splendore. ® Se c’è uomo che avesse bisogno di dar aria 
a’ suoi pensieri e a’ suoi sentimenti, di chiamar pane il pane e 
vino il vino, quest'uomo è Heine. Virgilio, Orazio, Petrarca, 
Molière, Ariosto, Goethe, e anche Dante se volete, potevano 
vivere a corte e acconciarvisi; potevano tutti, chi più chi meno, 
vedere e tacere; ma un sol frizzo che Heine avesse dovuto in- 
ghiottire, gli avrebbe fatto groppo alla gola, l'avrebbe soffo- 
cato. Dirle chiare agli amici come ai nemici, ai popoli come ai 
re, a Cesare come a Bruto; dar la stura a tutte le corbellerie 
possibili che gli passavano per la testa, era necessità vitale per 
quell’ Heine, il quale motteggiò fin le lagrime che una moglie 
amorosa avrebbe sparse sulla sua tomba e non risparmiò che 
sua madre: per Heine, ingegno liberissimo, quand’anco non si 
mostri sempre liberale. 

Intendo liberale nel senso nostro. Ma deh non mostriamoci 


4 Frammenti inglesi, 1’ Emancipazione. 
2 Gemitildeausstellung von 1843, IV. Ciò non gli vieta altrove di riconoscere che 
« i re, come re del populo e sotto la salvaguardia delle leggi, possono vivere ben 
’ 8 881, p 


più sicuri che sotto la custodia dei loro titolati e stemmati assassini. » Frammenti 
inglesi , l' Emancipazione. 
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noi troppo illiberali nel giudicarlo, e usiamogli un po’ di miseri- 
cordia! Perdoniamogli le sue rare velleità di legittimista; e senza 
farne un sanculotto, un arrabbiato iconoclasta, un giacobino, un 
secondo Herwegh, teniamogli conto di quello che le sue idee 
hanno, anche per noi elettori politici, di giusto e di sano, di ve- 
ramente e profondamente democratico. 

Heine non era sì greco nè sì artista che non avesse anche 
viscere nazarene per chi spasima e stenta; e, benchè realista, 
era democratico. Egli credeva che la democrazia potesse meglio 
accordarsi colla monarchia, cioè col potere di un solo che non 
può reggersi se non provvede al benessere de’ più , che non colla 
aristocrazia, cioè col potere di pochi privilegiati che vogliono 
tutto per sè. E la democrazia egli non la rinnegò nel suo gran 
capo, Giulio Cesare, del quale egli, nel suo libro su Shakespeare, 
parla con la superiorità di spirito, onde l'hanno giudicato Sha- 
kespeare, Mommsen, Gioberti: « Il motivo principale della po- 
polarità di Cesare fu la generosità e liberalità, colla quale egli 
trattò il popolo. Il popolo presentiva in esso il fondatore di quei 
giorni migliori che doveva godere sotto i Cesari suoi succes- 
sori, i quali gli accordarono il suo primo diritto: il suo pane 
quotidiano. 

» Noi volentieri perdoniamo agl’imperatori il loro sangui- 
noso inferocire contro alcune centinaia di famiglie patrizie, delle 
quali schernirono i privilegi: noi riconosciamo in essi, e con grato 
animo, i distruttori di quel patriziato che al popolo offriva troppo 
sottil compenso in premio de’ più duri servigi; noi li onoriamo 
come redentori terreni, i quali, abbassando i superbi e sollevando 
i miseri, inaugurarono una civile eguaglianza. L'avvocato del 
buon tempo antico, il patrizio Tacito descriva pure col più poe- 
tico veleno i lor vizii privati e le loro stravaganze; noi sappiamo 
qualcosa di meglio sul conto loro: ei sfamavano il popolo. 

» Cesare prepara la rovina dell’aristocrazia romana e la vit- 
toria della democrazia. Ma molti vecchi patrizii hanno ancora nel- 
l’anima l’antico spirito repubblicano: ei non possono sopportare 
la sovranità di un solo uomo; non possono vivere, ove un uomo 
solleva la sua testa sopra la loro, e sia pur la splendida testa di 
un Giulio Cesare; e affilano i loro pugnali e l’ uccidono. 

» La democrazia e la monarchia non si avversano punto, come 
fu a’ giorni nostri a torto affermato. La miglior democrazia sarà 
sempre quella, in cui un solo uomo è alla testa dello Stato, come 
incarnazione della volontà del popolo. E aristocrazia e repubblica 
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non hanno, in fondo, nulla d’incompatibile; e lo vediamo chiaro 
in questo drama (parla del Giulio Cesare di Shakespeare), ove 
ne’ più superbi aristocratici si palesa co’ suoi più crudi caratteri 
lo spirito repubblicano. Questo spirito consiste in una meschina 
gelosia che non vuol sopportar nulla di superiore a sè ; in una 
certa invidia pigmea, la quale è avversa a tutto ciò che s’ innalza 
sopra un dato livello, e non vorrebbe veder rappresentata da un 
sol uomo nemmen la virtù, per paura che questo rappresentante 
della virtù possa far valere la sua potente individualità. Quindi 
i repubblicani son oggi (Heine scriveva nel 1839) modestiosi dei- 
sti: vedono negli uomini tante figurine di terra cotta, le quali 
uscirono dalle mani del creatore impastate tutte a un modo, e 
devono quindi astenersi da ogni velleità di sovrastare e da ogni 
fasto ambizioso. I repubblicani inglesi hanno reso omaggio a un 
principio consimile, il puritanismo, e altrettanto si dica dei re- 
pubblicani antichi, i quali erano stoici. Chi rifletta a codeste cose 
ammirerà l’ acume, col quale Shakespeare rappresenta Cassio nel 
suo colloquio con Bruto.» Segue la parlata di Cassio nella bella 
traduzione di Schlegel, che Heine cita e rispetta, anche dopo 
averlo tartassato. 

Liberissimo ciascuno di dividere o non dividere queste sue 
idee: basti che son le sue e che, pur fra molto fluttuar di opinio- 
ni, costituiscono la sostanza del suo credo politico. Enrico Heine 
non è certo l’' uomo, di cui un repubblicano sincero debba e possa 
innamorarsi e farne il suo tipo, e non ha nessuna somiglianza 
coll’ Heine che ci dipinge il Carducci. 

È impossibile immaginar due nature di scrittori più sostan- 
zialmente diverse; e la loro dissomiglianza maggiore è appunto 
là dove il Carducci crede essergli maggiormente congiunto, cioè 
nel colore e, ci si perdoni il bisticcio, nel calore politico. Carducci 
sente stridere la piaga di Catone : ad Heine stanno a cuore le ven- 
titrè ferite di Cesare. Heine, con imparzialità shakespeariana, s' in- 
china alla virtù di Bruto come all’ingegno e al cuore di Cesare, e 
sente che son degni l’ uno dell’ altro. « In volevo impadronirmi di 
Roma perchè credevo che non ci fossero più Romani ; ma un ultimo 
Romano c'era, ed era Bruto, e Bruto ebbe ragione d’ uccidermi. » 
Così press’ a poco egli dice ne’ Reisebilder, opera giovanile, ove è 
fatta ancora qualche concessione alla vecchia rettorica declama- 
trice. Nel citato componimento sul Giulio Cesare di Shakespeare, 
egli parla di Bruto con ancor maggiore delicatezza: Bruto è ama- 
bile, egli dice, non perchè è repubblicano, ma perchè è un eroe 
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di virtù, ein Tugendheld. E così dalle miserie de’ partiti Heine 
ritorna sempre all’ umanità pura; ed è ciò che lo distingue da 
ogni scrittore 

Che promette la via della sua setta, 


e non istima l’ uomo se non porta quella data coccarda e non ha 
quel dato colore. Heine non bada alla scorza, ma all’intimo delle 
cose ; benchè poeta, egli non s’arresta alla forma, ma penetra 
nello spirito; e le forme politiche, come i simboli religiosi, non 
sono che abiti per lui, abiti che si vestono o smettono e che non 
fan punto il monaco. « Forme e governi non son che mezzi: mo- 
narchia o repubblica son cose indifferentissime, sinchè la que- 
stione volge intorno ai primi principii della vita: » così scriveva 
egli a Enrico Laube, il 25 novembre 183%. La sua musa non preme 
col bianco piede mitre e corone: quanta onestà può ascondersi 
anche sotto una mitra, quanta liberalità sotto una corona, quanto 
dispotismo sotto un berretto frigio! 


Non fu dal vel del cuor giammai disciolta, 


dice Dante di Piccarda Donati, ed è il velo del cuore, è la 
tonaca o la toga del cuore quella che conta. Buttate nel mare 
tutte le mitre e tutte le corone e tutte le toghe della terra: non 
avrete nè un tiranno, nè un gesuita, nè un pedante di meno. 
Sotto lo sciamito come sotto il saio, sotto la corazza del sol- 
dato come sotto la tonaca del prete, Enrico Heine cerca e vede 
anzi tutto l’ uomo, il vecchio Adamo che s' annida più o meno in 
ciascuno ; e non potrebbe in coscienza dividere la specie umana in 
gruppi o famiglie, per privilegiar le une di tutte le virtù e rega- 
lare alle altre tutte le magagne. E come non crede che gli scrittori 
antichi sieno, perciò solo che sono antichi, migliori de’ moderni ; 
così non isposa la causa de’ patrizii romani uccisori di Cesare, nè 
li crede, perchè remoti da noi o perchè hanno nelle vene sangue 
cornelio, molto diversi nè molto migliori di ogni altra aristo- 
crazia, che abbia nelle vene sangue barbaro o sangue francese. 
Que’ cospiratori e-ano i degeneriì discendenti degli uomini di ferro 
che aveano vinto Annibale e Pirro, come i nobili francesi, decapi- 
tati dalla Rivoluzione, erano gl’indegni nipoti de’ prodi cavalieri 
che avevano, combattendo per la patria, insanguinato i campi di 
Crecy e di Poitiers. In fondo, e gli uni e gli altri sono dello stesso 
pelame, e Shakespeare, che ci vedeva chiaro, e a cui la distanza 
de' luoghi e de’ tempi non annebbiava la vista, senti benissimo 
che di quei ventitrè pugnali ventidue li aveva affilati l'invidia, e 





806 ENRICO HEINE E I SUOI INTERPRETI. 


che il solo Bruto fu mosso da vero amore di libertà e da carità del 
nome romano. I congiurati rappresentavano il grosso della specie 
umana colle sue piccole invidie e le sue ingenerose passioni. Due 
soli degni antagonisti erano qui a fronte: Bruto, la virtù; Cesa- 
re, l'ingegno. 

Heine, come Shakespeare, e come tutti i grandi poeti tede- 
schi da Lessing in poi, aveva nell'anima quel sentimento d'umanità 
che mosse Cesare ad ammettere nella Curia, accanto agli antichi 
oligarchi, i senatori da? gialli crini: civile preludio alla conso- 
lante parola di quel Gesù che chiamava al suo regno lo schiavo 
come il padrone, anzi meno il padrone che lo schiavo. Enrico 
Heine, il quale tanto abborriva i teutomani che vogliono rac- 
chiuso il mondo nel guscio di noce ove sono nati, non avrebbe, 
come Carducci, condannato Cesare per aver raffrescato con un 
po’ di sangue barbaro il corrotto sangue latino; per aver aperta 
la porta del Senato anco a senatori non latini. E vorremo esclu- 
derli noi, escluderli a nome de’ principii dell’ 89 e della dichiara- 
zione de’ diritti dell’ uomo? 

Heine diffida d'ogni aristocrazia che s’atteggia a liberatrice 
e, a conti fatti, vuol abolire la tirannia di un solo per sosti- 
tuirle quella de' pochi, col solito esci di lì, ci vo' star 20; e quel 
che dice de’ patrizii romani, lo avea detto prima, giovinetto a 
22 anni, della nobiltà polacca: « La parola libertà che suona si 
bella e si armoniosa per entro la storia polacca, non era che la 
divisa della nobiltà che cercava strappare ai principi più diritti 
che poteva, per accrescere la propria potenza e scatenar l'anar- 
chia. C'était tout comme chez nous, ove libertà tedesca non volea 
dir altro che far dell’imperatore un mendico, perchè la nobiltà 
potesse più allegramente scialare e spadroneggiare. » ‘! 

Quel retto senso che fece avvertire all’ Heine il genio essen- 
zialmente democratico: di Cesare, lo portò a condannare le vel- 
leità aristocratiche del suo Napoleone. « Senza restrizione alcuna 
io non l'amo, Napoleone, che fino al 18 brumaio, fino al giorno, 
in cui egli ha tradita la libertà. E non l’ha tradita per necessità, 
ma per le sue segrete predilezioni aristocratiche. Napoleone era 
un aristocratico, un nemico della civile eguaglianza, e fu colossale 
errore dell’aristocrazia europea, rappresentata dall'Inghilterra, 
il fargli guerra si mortale; perchè, sebbene egli volesse introdurre 
nel personale di quest’ aristocrazia alcuni cangiamenti, egli ne 
avrebbe conservata la maggior parte e tenuto vivo il principio 

1 ilber Polen, 4822. 
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vitale; l'avrebbe rigenerata, mentr’ ella oggi muore di cascag- 
gine, di perdite di sangue e della stanchezza che le lasciò l’ul- 
tima vittoria — che sarà l’ ultima davvero. » 

Da un umorista come Heine non può pretendersi una dot- 
trina della democrazia logicamente svolta e coordinata come la 
darebbero Vacherot o Ausonio Franchi; egli non insegna dottrine, 
ma getta là idee; lampi di verità, intuizioni, che non formano nè 
possano formar sistema in un genere di componimenti, ove tutto 
è a pezzi e a brani. La logica nell’Heine è potente quanto la fan- 
tasia; e se la fantasia lo fa smarrirsi nelle foreste e solitudini 
romantiche, la logica non lo lascia tanto acciecarsi da'suoi entusia- 
smi di poeta che a quando a quando non sollevi a’suoi idoli le bende 
luminose, onde egli si piacque adornarli, per mostrargli quanto c° è 
sotto dì brutto e di tarlato. La logica lo rimena ai supremi principii 
democratici di quella rivoluzione che gli fu madre e nutrice; dalla 
quale il suo istinto d'artista lo dilunga talora, ma non mai tanto 
ch'egli la rinneghi e maledica, e non confessi a se medesimo quanto 
ha in sè di giusto. Le parole di Saint-Just: le pain est le droit 
divin du peuple, gli tuonano nel cuore; e quel pane egli è ben 
lontano dall'invidiarlo al povero popolo e, bisognando, gli man- 
derà anch'egli il suo obolo, perchè lo comperi. Gli manderà l’obo- 
lo, ma non gli manderà sempre l'ode o l’ epigramma, perchè il 
suo Pegaso ama scorrazzare nel regno delle favole, ne’ beati az- 
zurri natali, « non è un utile, virtuoso cavallo da nolo che lasci 
aggiogarsi a carro borghese, non è un cavallo che scalpiti e ni- 
trisca pateticamente per questo o quel partito »* come il Pegaso 
di Vittor Hugo. Heine sostiene gl’inalienabili diritti dell’ inge- 
gno, sfrenati e sconfinati com’ egli li esercita; combatte per la sa- 
cra causa dell’arte, causa suprema per lui artista, ma non ab- 
bastanza soggetta od ossequiosa ad altre cause più vitali. Egli 
vede e sente e intende 


Che la questione significa pane; 


ma se quel pane deve, come l’ostia consacrata, diventar l’ unico 
pane della vita, e se tutto dee servire all’utile; se dee scendere 
il sapiente e salir la turba a un sol confine, come temeva anche 
Leopardi, che diverranno, in questo universale livellamento, le 
arti belle e i sacri ingegni che le co!tivano, che diverranno i primi 
che non vogliano rassegnarsi ad essere gli ultimi? Questa ansietà 
d'artista, o giusta o ingiusta che sia, lo rendeva acerbo contro 


! Atta Troll, capo 3. 
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gl’implacabili fautori del grande livellamento. « La società è*una 
repubblica (dice egli nella sua stupenda prefazione al Don Chi- 
sciotte): ogni sovranità le è odiosa: la materiale come la intel- 
lettuale. Quest’ ultima s'appoggia alla prima assai più che altri 
non creda. Ce ne accorgemmo dopo la rivoluzione di luglio, 
quando lo spirito repubblicano si palesò in tutti i rapporti sociali. 
L'alloro di un gran poeta non era ai nostri repubblicani men so- 
spetto della corona di un gran re. Fin le differenze intellettuali 
fra uomo e uomo voleano abolite, e mentre dichiaravano patri- 
monio comune tutti i pensieri che germogliavano entro il terri- 
torio dello Stato, non rimaneva loro a far altro che decretar la 
eguaglianza dello stile. E veramente il bello stile era sospetto 
come qualcosa di aristocratico; e spesso udimmo ripetere che il 
vero democratico scrive come il popelo, col cuore in mano, come 
vien viene, scrive alla buona e alla peggio (scllicht und schlechi). 
Ai più fra gli uomini del movimento cotesto riusciva assai facil- 
mente, ma non a tutti è dato di scriver male, specie quando lo 
scriver bene è diventato abitudine. » Ma nè anche Heine poteva 
negare che quegli uomini non fossero logici : al popolo, perchè capi- 
sca e rimanga convinto, bisogna parlare alla buona e alla carlona. 

E la mania livellatrice non si porta via soltanto l’ alloro 
de’ poeti e il bello stile che fa loro onore; ma pur troppo manda, 
secondo Heine, a spasso anche la virtù, quando rompa certe con- 
venienze e sia tanto grande che non possa capir tutta nella cas- 
setta dell’elemosina. « L’ostracismo (egli continua) fu istituzione 
schiettamente repubblicana, e quell’ Ateniese che votò per lo 
sfratto d’Aristide, perchè era stanco di sentirlo sempre chiamare 
il giusto, fu il più sincero fra i repubblicani. Egli non voleva che la 
virtu fosse rappresentata da una sola persona, che una persona po- 
tesse in ultimo valer più delle leggi: egli temeva l’autorità di un 
nome. Quest’ uomo fu il più gran cittadino d’ Atene, e l'aver la sto- 
ria taciuto il suo nome lo caratterizza meglio di ogni altra cosa. »' 
Cotesto fondo repubblicano che traspare più o meno da tutti i par- 
titi e da tutte le classi e costituisce l’ essenza medesima della so- 
cietà, è preziosa scoperta dell’ Heine. La base della repubblica è, 
o dev'essere, la giustizia, l'eguaglianza degli uomini dinanzi 
alla legge, la libertà, la fraternità; ma a queste belle cose si me- 
sce e prevale, pur troppo, un sentimento di gelosa invidia verso 
tutto ciò che emerge, e il bisogno e la mania di deprimerlo; 


1 Franzòsische Zustinde, vol. I, cap. 9: Der Aufstand der Republikaner. 
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mania, della quale e plebei e nobili e borghesi sono egualmente 
malati. Così intesa, la repubblica universale è in permanenza 
anche in piena monarchia. « La gran moltitudine (dice l' Heine 
in altra delle sue preziose lettere sulle cose di Francia), l'alta e 
l'infima plebe, la nobiltà borghese, tutti i pezzi grossi dell’au- 
rea mediocrità, capiscono benissimo la teoria repubblicana, teoria 
che non richiede molti studii preliminari per essere intesa e che 
si affà ai loro piccoli sentimenti e alle loro piccole idee livella- 
trici; e la confesserebbero pubblicamente se non li costringesse 
al silenzio il loro danaro. Ogni tallero è un prode oppugnatore 
dell'idea repubblicana e ogni ducato è un Achille. Un repubbli- 
cano odia il danaro e con ragione; ma ahimé! appena egli l’ha 
ghermito e l’ha nelle mani, questo suo nemico, la vittoria è 
pegziore della sconfitta; un repubblicano, appena s'è impadro- 
nito de' quattrini, ha cessato di essere repubblicano. Egli allora 
somiglia a quel soldato austriaco che gridava: Signor caporale, ho 
fatto un prigioniero! e invitandolo il caporale a condurgli il pri- 
gioniero, rispose: Non posso, perchè non mi lascia. »! 

Se l’ Heine oscilla in molte sue opinioni e scherza con molte 
altre, lo troviamo costante in quest' avversione al repubblica- 
nismo, la quale in lui non è già furore di parte o maschera po- 
litica, ma la protesta del genio individuo contro la gran molti- 
tudine che minaccia sopprimerlo, quando non la secondi e non si 
acconci al suo servizio. Egli medesimo, che scrive col cuore 
in mano e non mette studio alcuno a nascondere o dissimulare 
le sue contraddizioni e le sue lune, si picca di costanza in que- 
st'avversione. Qui il suo sentimento d'artista s’' accorda perfet- 
tamente col suo criterio di pensatore; mentre altrove, nei panegi- 
rici di Napoleone e di Carlo I, per esempio, l’ accordo, e lo si 
sente, non è perfetto. Heine è altero di potere una volta mostrarsi 
anel' egli tutto d'un pezzo e d'un colore: egli dice ai re: « A buon 
diritto voi v'intitolate re per grazia di Dio. Fu speciale grazia di 
Dio ch'Egli v'abbia mandato un redentore, quando i giacobini 
avevano già l'accetta in mano e minacciavano di fare in pezzi i 
vecchi troni; se i re uccidono anche quest’ uomo, Dio non può più 
soccorrerli. Con l’inviar loro Napoleone e Luigi Filippo, egli ha 
loro offerto un doppio scampo. Perocchè Dio è ragionevole e vede 
bene che la repubblica è sconveniente, svantaggiosa e ingioconda 
per la vecchia Europa. E anch'io lo vedo. Ma contro l’accieca- 


' Lutetia, 4: Die Fxtreme in Frankreich. 
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mento de’ principi e de' demagoghi noi non possiam nulla: contro 
i grulli combattono indarno anche gli Dei. Che la repubblica sia 
sconveniente e ingioconda e svantaggiosa per la vecchia Europa, e 
impossibile per i Tedeschi, è la mia più sacra convinzione. Quando, 
per scimmiare i Francesi, i demagoghi tedeschi hanno predicato 
una repubblica tedesca, e con rabbia forsennata hanno vitupe- 
rato e vilipeso, non solo i re, ma anche la monarchia, l’ultima 
guarentigia della nostra società, io reputai dover mio di mani- 
festare il mio sentimento, come ho fatto in queste pagine per ciò 
che riguarda il 21 gennaio. Benchè dal 23 giugno a questa parte 
il mio amore per la monarchia mi sia reso un po’ agro, pur non 
ho voluto disdirmi nè anche qui. Ebbi il coraggio di non lasciarmi’, 
nè da carezze nè da intrighi nè da minacce, trascinare ad errori 
e ad assurdi; e me ne vanto. Chi non va fin dove il cuore lo 
spinge, è un vigliacco; chi va più in là che non voleva, è uno 
schiavo. »' E quando s'accorge d'essere andato, poetando e fan- 
tasticando, più in là che non voleva o doveva, ritorna indietro; 
Don Chisciotte ferma il suo ronzino, per ascoltare i consigli di ma» 
stro Buonsenso, che gli trotta dietro sull’asinello in forma di pan- 
ciuto scudiero. Così, nel WintermiArcehen, fa il repubblicano an- 
che lui e si bisticcia col Barbarossa e gli dice chiaro e tondo: non 
abbiam bisogno di te; ma poi disperando che lo scampo venga 
altronde, gli si riconcilia e lo richiama: « Deh vieni presto, o im- 
peratore! » Nè lo invoca solo in poesia; ma anche nella sua Ger- 
mania in prosa, in quella Germania così vera ch'egli contrappose 
all'A/lemagne ideale della Staél: « Verrà anche il terzo uomo, 
il quale compirà ciò che Lutero ha cominciato e Lessing conti- 
nuato; verrà il terzo liberatore. Io vedo già la sua corazza d'oro 
trasparire lucente dalla porpora imperiale, come il sole dal- 
l'aurora, »° 

E che direbbe ogsi il buon Heine? Riconoscerebbe egli l' in- 
vocato liberatore nell’ uomo che fa ai corvi guerra sì spietata, 
benchè non esca da un vecchio monte della Turingia, ma proprio 
dal covo prussiano di quegli Hohenzollern, i quali, per la lor favo- 
leggiata mostruosa origine, gli parevano razza men cavalleresca 
che equina? Saluterebbe l'aquila liberatrice in quell’ orribile uc- 
cellaccio che gli rivoltava lo stomaco al solo pensarci? 


Noi vediam come quei che ha mala luce, 


1 Gemaldeausstellung von 4833. 
? Von Luther bis Kant. 
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e il più ridente avvenire, coll’ avvicinarcisi e col cangiarsi in pre- 
sente, si scolora e perde gran parte, e la più bella, del suo pre- 
stigio La nuova Germania potente e una, se anche non è tale 
quale Heine la vaticinò per averla contemplata, anzi fiutata, .in 
quel brutto vaso di Pandora che Ammonia gli schiuse, non è 
nemmen la cara patria ideale che appaghi un poeta e avveri i 
suoi sogni. E il poeta riarmerebbe probabilmente il verso delle 
antiche punte avvelenate, ma l’uomo pratico non potrebbe ne- 
gare la sua approvazione. E l’ uom pratico, nell’ Heine, non era, 
a momenti dati, meno accorto nè meno ammirabile del poeta: 
tanta verità s' è rare volte accompagnata a tanta poesia; e ci fu- 
rono pochi poeti che, discorrendo le cose di questo mondo, ab- 
biano men confuso la verità effettuale coi proprii sentimenti e colle 
proprie imaginazioni. Amico della Francia e desideroso di racco- 
starla alla Germania, previde, ciò non ostante, il fiero cozzo 
de' due popoli rivali; pronosticò l'avvenimento della repubblica 
livellatrice, nè i livellatori cercò solo nelle pubbliche piazze e 
nelle taverne, ma anche a corte fra i ministri dei re, e ne’ pa- 
lagi dorati: Richelieu, Robespierre e Rotlischild, erano per lui i 
tre più grandi livellatori d' Europa, significando tutti e tre il 
graduale annientamento della vecchia aristocrazia. Artista, senti 
f'emersi attorno, come crescente marea, quel comunismo che 
bandirà ogni arte, ogni poesia, ogni linguaggio che non sia co- 
mune. ' Nè si contentò di pronostici vaghi, ma predisse, con 
istorica esattezza, l’ atterramento della colonna Vendòme, di 
quel monumento che un ben altro poeta, Vittor Hugo, avea 
creduto doppiamente immortale perchè fait de gloîre et d’airain, 
ma che, alto più d'ogni altra terrena altezza, doveva natu- 
ralmente essere livellato al piano per il primo. E come secondo 
atto della gran tragedia sociale, annunziò non lontano il duello 
fra i quattrinai e i proletarii « e allora non si parlerà più nè 
di nazionalità nè di fede: ci sarà una sola patria, la terra; una 
fele sola, la felicità sulla terra. » ® Ed è la felicità tutta ma- 
teriale ch'egli cantò nel primo canto della Germania, perchè 
Heine sa che le chiacchiere non fan farina e non empiono lo sto- 
maco, e che « un tacito baccalà nuotante nel burro piace al grosso 

' « Lo sgomento che m' ispira il comunismo non ha che far nulla colla paura del 
Quattrinaio che trema pe’ suoi capitali: no, m’' accora, ed è hen più, la segreta an. 
gOscia del pensatore e dell’ artista che vede, colla vittoria del cumunismo, minac- 
ciata tutta la nustra civiltà moderna, il faticoso acquisto di tanti secoli, il frutto 


delle più nobili fatiche de’ nostri predecessori. » Nelle Confessioni. 
® Lutetia, 36 
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de’ radicali assai più di Mirabeau e di tutti gli oratori politici, 
da Cicerone in qua. » ! 

Leggendo le più belle fra le sue lettere parigine, non par- 
rebbe, alla prima, che nell’ acuto corrispondente della Gazzetta 
d' Augusta potesse nascondersi uno de’più delicati fra i poeti 
d'amore. Eppure, a chi ben guarda, quella medesima finezza di 
criterio che ammiriamo nelle prose di Heine, si fa strada anche 
fra l’olezzo di viole e il blando chiaror lunare delle sue liriche, 
gli rompe a mezzo le sue più care illusioni e fa, dal fondo mede. 
simo de’ suoi fantastici sogni e delle sue maggiori amarezze, 
scrosciar le sue più cordiali risate. La poesia di Heine ha la 
realtà per base, mentre per altri poeti alla realtà è pur sempre 
base la poesia. Ezli ben si conosceva; egli si lamenta, e con ra- 
gione, del suo cuore che sa tutto, che sa troppo, e troppo ride, e 
gli sanguina in seno; e sente e confessa che tanto sapere gli ar- 
velena ogni gioia. * 

I poeti politici che percorrono una via rettilinea e hanno, come 
i cavalli da nolo, il paraocchi per non isviarsi nè a sinistra nè a 
destra e non vedere che un’ unica mèta; i tribuni del popolo e gli 
arruffapopoli, i repubblicani puri, i filantropi di mestiere, i teu- 
tomani, i patrioti che tengono a catena il cuor loro e non lo sguin- 
zagliano mai oltre i confini del loro piccolo paese; gli oppositori 
sistematici, i settarii di ogni tinta, gli ottimisti che vedono tutto 
bello, non per la tempra nazarena del loro cuore, ma perchè, quan- 
d'’escono di casa, si mettono un par d’occhiali color di rosa; tutti 
costoro hanno ragione di far eco a Borne e di trovare che Enrico 
Heine è un uomo senza carattere, uno scrittore immorale, un pes- 
simista, a cui nulla è sacro, un Arlecchino, una contradizione in- 
carnata. Ma Heine, giudicato a distanza e dall'alto, non appare 
tiene alla storia politica, bensi alla storia letteraria: la giovine 
Germania ebbe ragione di non fidarsene e, per bocca di Gutzkow, 
di sconfessarlo; ma non lo può ripudiare la giovine letteratura, 
né sottrarsi alla rinnovatrice malia, ond’ ei l’ ha tutta penetrata, 
nè togliersi dalle vene il sangue ch'ei le ha trasfuso. La mancanza 
di carattere gli si potrebbe rimproverare, e acerbamente, s' egli 
avesse avuto mano in pasta nelle cose politiche e non si fosse con- 
tentato di ragionarci e fantasticarci su. Un gran poeta, considerato 
dal punto di vista della storia e della critica letteraria, ha un 


! Negli Srritti postumi. 
? Nella Nuova primavera. 
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carattere, quando rimane fedele a se medesimo, quando riman lui, 
e non piglia l’imbeccata da!la pubblica piazza, dall'ultimo bollet- 
tino o dall'ultimo libro che lia letto, ma da se stesso e da se solo. 
I rimatori che cinguettano di patria e di libertà, perchè così 
porta l’andazzo, non hanno nè carattere nè fisionomia alcuna: 
servum pecus. Dante giudicato alla stregua de’ Bianchi o de’ Neri, 
non ha carattere : ciò che forma la sua originalità e lo fa esser 
Dante, è l'aver saputo isolarsi col suo proprio pensiero e colla 
sua propria morale e farsi parte da se stesso. S'egli si fosse in- 
feudato ad un partito qualungne, non avrebbe scritto la Divina 
Commedia ; il suo gran merito è l’aver saputo uscire dall'afa 
delle sètte per spaziar l’ aer puro dell'umanità. E da quest’ aere, 
anche tenuto conto delle sue molte contradizioni, l' Heine non 
esce. Ch'egli abbia motteggiato la virtù, rinnegata la patria e ciò 
che davvero la onora, e le altre nobili cose che l'uomo più venera 
e più ama, aspetto che i suoi detrattori me lo dimostrino. S' è 
visto ciò ch'ei pensa di Bruto: la virtù egli l’ha piuttosto 
compianta; satireggiò l'abuso della parola, ma rispettò la cosa. 
All’inzezno s'inchinò sempre e, meno qualche stoccatina tutta 
personale qua e là, lo esaltò con sincero entusiasmo. Coi rodomonti 
politici e coi falsari non confuse gli eroi veri, de’ quali -- e basti 
legzere ciò ch’ei scrive de’ giovani caduti nella chiesa di Saint- 
Méry — parlò sempre con una specie di culto; cogli urloni e 
i falsi apostoli non imbrancò i veri amici degli oppressi, e lo at- 
testa la bella pittura ch’ei fa di Giorgio Carning. 

Certo egli non ebbe un colore unico; ma qual è, cominciando 
da Omero che non parteggia nè pei Greci nè pei Troiani, il 
grande poeta che lo abbia? Nulla di più facile per uno scrittore 
che mettere una livrea, appuntarsi al petto una coccarda, inchi- 
narsi a un idolo, recitare un credo, confederarsi a un partito, 
appastarsi ad una cricca o ad una consorteria. Gesù, con lo strin- 
gersi agli Scribi e a’ Farisei e con l’ appartener troppo al suo po- 
polo, non avrebbe redento il mondo: l’ ecce Xomo, che fu titolo di 
scherno in bocca a'suoi manigoldi, è oggi la sua aureola. I! più bello 
e forse l’unico elogio di Napoleone I è nel qualificativo l’Aomme 
che gli regalavano i suoi soldati; titolo ch'egli, come per solle- 
varli fino a sè, diede al Dandolo, a Melzi, al Goethe. L'artista è 
tanto più perfetto quanto più s' accosta al tipo nazareno, quanto 
più nell'individuo fa sentir l’' uomo. 

Omero eternò Achille ed Ettore; Dante e Shakespeare esal- 
tarono cusì Bruto come Cesare; Michelangiolo scolpi, conla stessa 
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mano, il Fauno di Barberini e il Mosé; Raffaello dipinse la Madonna 
del Cardellino e Galatea, Ezechiello e Leone X; Enrico Heine cantò 
Elena e la Madonna di Kevlaar. Un solo simbolo e un sol credo è 
troppo poco per l'artista che prende il bello e il buono, che prende 
il suo ovunque lo trova. 

Avere un sol colore è una bella cosa, purchè non si chiami 
candore il bianco dell’intonaco o d'una cotta di bucato. Anche 
l’adottare una forma politica è convenientissimo: ma può adot- 
tarla un poeta che veda quanto hanno di bello e di buono anche 
le altre, e che, a ogni modo, dia alla sostanza quello che altri ac- 
corda alle forme? Anche il Machiavelli, maestro di libertà insieme 
e di regno, dopo essere stato segretario del suo Comune, si pro- 
ferì segretario dei Medici; anch’ egli pendeva incerto fra la repub- 
blica e il principato; e vorremo rinfacciare all’ Heine, poeta, 
l’oscillare ch’'ei fa tra l’arte e la politica, tra Bonaparte e gli 
eroi delle tre giornate, tra le monarchie vecchie e le nuove? Non 
è l'oscillar della leggerezza che sfiora, ma dell'ingegno che sfonda, 
Chi vede addentro nelle cose e ne’ loro intimi rapporti non è mai 
così dommatico e sicuro come l’uomo di parte o di setta, che ne 
vede un lato solo. Il Ciclope rimprovera ad Argo i suoi mille 
occhi: che ci si ha a fare? per sua disgrazia li ha e non può non 
vederci dinanzi, di dietro e d' intorno. « E voi che religione ave. 
te? — Io, milady, le ho tutte: il profumo della mia anima sale al 
cielo e inebria fin gli eterni Dei. » Così l' Heine faceziand»; ma 
il suo scherzo ripete, sott'altra forma e forse inconsciamente, ciò 
che con tutta serietà avea già detto lo Schiller: « Quale religione 
io professo? Nessuna delle tante che tu mi nomini. E perchè nes- 
suna? Per religione. » Sentire il dio o il palpito della fede sotto 
tutti i simboli che più e più puri si succedono, salire dal par- 
ticolare al generale, cercare sotto tutte le forme l’ essenza, e sotto 
tutti gli abiti l uomo, è assai più che insaccarsi una divisa, vo- 
tarsi a un dato santo, ed essere bianco, rosso o nero. Un repub- 
blicano, umanamente parlando, non val più di un monarchico: la 
vernice non fa il mobile, e il color politico non fa l’uomo nè il 
galantuomo. Un prete mio conoscente buttò un giorno la sottana 
su un gelso per esercitarsi sopra di essa al bersaglio; avrebbe 
dovuto rivolzere la carabina contro il proprio petto, perchè il 
prete era là dentro e c’ è ancora. L'odio contro le tonache è assai 
men ragionevole dell’ amore delle ragazze per le spalline. « Un 
prete non è odioso in quanto è prete, ma, dato ch'egli sia malva- 
gio, è odioso in quanto è malvagio: se non fosse prete, sarebbe un 
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figuro sotto qualunque veste. » Queste sante parole scriveva il Les- 
sing già uomo maturo: ' Heine espresse su per giù lo stesso sen- 
timento ne’ Reisebilder, scritti in gioventù, quando s' ha il capo ai 
grilli, e una stoccatina ai preti e ai frati fa tanto pro a darla e incon- 
tra tanto. « Non odio il trono, ma quegl'insettucciacci stemmati 
che hanno fatto il nido tra le fessure de’ vecchi troni; non odio l’al- 
tare, ma le vipere che gli si accovigliano al piede, le perfide vi- 
pere che sanno sorridere l’innocente sorriso de fiori, e di sottecchi 
sprizzano il loro veleno nel calice della vita. » Ma poi, a mente 
calma, egli si pente di aver ferita e anatemizzata tutta una ca- 
sta, mentre sarebbe assai più ragionevole pigliarsela cogl’ indi- 
vidui che la tengono in tuono, o con la istituzione e il sistema a 
cui è soggetta. Passa una processione, e che vede egli in tutte 
quelle facce cattoliche? « L’impronta clericale c'era in tutte. Ma, 
fatta astrazione da essa, erano facce diverse l’ una dall’ altra come 
tutte le altre facce di questo mondo. In ciascuna c' erano vestigi 
della stessa malattia mortale: amore offeso, podagra, ambizione 
delusa, tabe dorsale, pentimento, emorroidi, profonde piaghe 
aperte dall’ ingratitudine degli amici e dalla calunnia de’ nemici 
e dai nostri proprii peccati; magagne, le quali sanno annidarsi 
tanto sotto un ruvido saio come sotto la più elegante giubba alla 
moda, » 

Sotto il nicchio, come sotto il turbante, sotto il cappello a 
lucerna come sotto il cappello a cilindro, Heine vede ovunque 
la testa umana affaticata dallo stesso problema della vita. In- 
darno egli vorrebbe, indarno protesta consacrarsi.al culto e al 
trionfo della più nobile idea che in quella testa ragioni; indarno 
lo dice e lo ripete. È impossibile che Heine, artista, e artista 
così vario, così comprensivo, così poco unilaterale, s' acquieti a 
un'idea unica, impossibile ch’ egli, umorista, s' adatti a ricevere, 
altro che per ischerzo, il martirio; e la sua professione di fede 
fa già presentire le contradizioni, a cui lo porterà. A ogni modo 
la intenzione, per uno scapato suo pari, è già molto; è già molto 
che Heine, infaticabile motteggiatore de’ repubblicani, riconosca, 
a stomaco buono, che ne’ migliori fra essi c’ è pure un gran sen- 
timento, più severo e non men nobile d’ogni arte e d’ogni poe- 
sia, il sentimento del dovere; è molto ch’ egli li creda capaci 
di una virtù, di quella sete di martirio « che li ragguaglia a' pri- 
mi cristiani; » virtù ripugnante, è vero, al suo scapigliato elle- 

! Hamburg, Dramaturgie. 

? Reisebilder, Die Studt Lucca, cap. 14. 
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nismo, ma così bella, ch'egli la invidia sovente e, a parole 
almeno, se l'appropria. A Mosè Moser, l'intimo amico della 
sua giovinezza (se può parlarsi d'intimi amici di Heine) egli 
scriveva: « In fondo, io e Goethe siamo due nature eterogenee, 
Egli è un gaudentone nato: goder la vita è per lui ciò che più 
importa; io sono un sognatore, entusiasta dell'idea fino a sa- 
griticarle tutto me stesso e portato per natura a tutto profon- 
darmi nell’idea; ma il godimento della vita lo capisco, e già lo 
delibai, ed ora è in me la gran lotta fra la mia chiara ragione 
che lo approva e che rigetta come follia ogni ardore di sagrificio, 
e il mio idealismo che di punto in bianco scatta e mi tira giù 
nell'eterno suo regno o, dirò meglio, mi tira su: perchè resta 
ancora a sapersi se il sognatore, che dà la sua vita per un'idea, 
non viva in un momento più e meglio di Goethe in 76 anni di 
beato egoismo. » ! Da questa interna lotta egli non usci mai vinci 


tore, nè, confessiamolo, gli premeva molto di uscirne: perocchè 
sposare un'idea vale far convergere pensieri e opere e affetti e 
tutta l’anima e tutta la vita verso quell'idea, cercarla e collo» 
carla in ogni cosa; e cotesto può tarlo un sincero apostolo coma 
Paolo, o un austero patriota come Mazzini e Biòrne, non un 
artista come Enrico Heine, così mobile, così autonomo, così 
eslege. La devozione a un'idea, sia quest'idea la patria o la li. 


bertà, egli la sente oggi; domani la biasimerà acerbamente nel 
Kéorner e nei Francesi. « Quando i Francesi trattano argomenti 
storici cavati dal Medio Evo o dal tempo degli ultimi Borboni, 
non possono schermirsi dalla influenza di un certo spirito di 
parte: il poeta rappresenta, senz’ avvedersene, l'opposizione li- 
berale moderna contro il vecchio re e i vecchi cavalieri ch'egli 
evoca. Di qui dissonanze acerbe per un Tedesco che non ha an- 
cor rotto col passato, acerbissime per un poeta educato alla ma» 
niera goetheana. »° Heine ama e rispetta l’idealismo di Schiller, 
ch'egli dichiara il più nobile fra i poeti; ma Goethe rimane pur 
sempre il suo tipo, ed ei gli somiglia più che non creda; perchè 
nell' Heine il poeta è più potente dell'idealista, anzi tutto il suo 
idealismo è sempre e poi semore poesia. Egli è l'eterno protazo- 
nista de' suoi tibri: rappresentar sempre una parte sarebbe mo- 
notono, ma se egli, di tratto in tratto, cangia l'alloro del pveta 0 
la corona di rose del conviva o il berretto a sonagli del buffone 
nel berretto frigio o nell'aureola del martire, non si creda che il 


! Epistol., lettera 39. 
* Musikalische Saison von 4843. 
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mobile Heine vi si acquieti! Egli è sincero e appunto perchè è 
profondamente sincero, non dissimula questa mobilità che è nella 
sua natura e un po’ nella natura di noi tutti. Per quanto faccia, 
il suo pianeta lo vuol caratterista, e in una delle sue ultime poesie 
egli prega Domeneddio di farlo morir presto, perchè non è tagliato 
a martire.' Quelle sue nazarene velleità di sagrificio eran dunque 
frasi, belle frasi, onde il cuore, a vent’ anni, è si facile e sì largo 
dispensatore, preziosa semente che dà tanti bei fiori e sì pochi 
frutti. Heine, giovine eterno, si compiace ripetere quelle frasi 
anche nelle sue Confessioni, scritte l’anno medesimo che gli nacque 
sotto la penna la citata poesia o, tutt'al più, l’anno dopo. « Noi 
vogliamo, e con tutto il cuore, sagrificarci pel popolo, perché il 
sagriticio spontaneo è uno de’nostri più raffinati godimenti: la 
emancipazione del popolo fu il gran compito della nostra vita e 
per essa abbiamo lottato e patito indicibil miseria e in patria e in 
esiglio; ma la schiva e sensitiva natura del poeta si ribella, si 
azgrinza renitente in se stessa ad ogni contatto personale col 
popolo e ancor più ci raccapriccia il pensare alle sue carezze, che 
Dio ce ne scampi! Un gran democratico disse, che se un re gli 
avesse stretto la mano, egli la terrebbe nel fuoco per purificarla; 
e io dico invece che la mia mano io la laverei, quando il popolo 
sovrano m’ avesse fatto l'onore di stringerla fra le sue. Ol il po- 
polo, questo povero re in cenci, ha trovato adulatori assai più 
spudorati de’ cortigiani di Bizanzio e di Versailles; lacchè di corte, 
i quali agitandogli sulla faccia i loro incensieri, encomiano co- 
stantemente la sua virtù. » — Ma questi lacchè avrebbero ogni ra- 
gione di rimproverare all'Heine la sua schifiltosa morbosa suscet- 
tibilità e di ricordargli, co’ tonanti giambi di Barbier, 


. que la liberté n'est pas une comtesse 
Du noble faubourg Saint-Germain 


e che servire a due padroni, conciliare la maccheronea colla mar- 
sigliese, l'inno politico colla satira di esso inno, la croce di Gesù 
colle rose d' Orazio, e volere insieme darsi l'aria di apostolo e 
passar per martire, è ardua cosa anche ad un hegeliano, che ab- 
bia imparato di buon’'ora ad armonizzare i contrarii da un prete 
liberale. L'arte confonde queste contradizioni nella sua grande 
unità, risolve queste dissonanze nella sua larga armonia; ma 
l’apostolo di un'idea unica non ci si orienta, non può non risen- 
: « Du weisst ja, dass ich kein Talent 
Zum Martyrthume habe. » 
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tirsene e, come Borne, non chiamarsene offeso. Per Bòrne, e per 
ogni apostolo serio, il carattere di Heine è non averne alcuno, 
Considerato come programma politico, il suo caleidoscopio è una 
disperazione. E i veri amici del popolo avrebbero ragione di dirgli: 
Sit sermo vester: est est, non non. O apostolo o artista; 0 martire 
o giocoliere. Ogni idea, ogni fede sinceramente professata, merita 
rispetto: il giacobino è rispettabile quanto il legittimista, pur- 
chè non muti parte dalla state al verno, o se vuol mutarla (il 
mondo cangia e non è detto che l’uomo non possa e non debba 
cangiar con lui) reciti prima il suo bravo atto di contrizione. Se 
voi cercate col chimico e coll’alehimista la combinazione de' colori, 
e se volete fondere nell'opera vostra tutte le tinte dell’arcobale- 


no, datevi per pittori o chiamatevi anche Dei (l'arcobaleno è loro 
proprietà), ma non andate in collera, se chi ci vele bene non vuol 
saperne di scambiare l'arcobaleno per una bandiera tricolore. 
L'arte è pacifica e se la intende coll’iride che le sorride. Ma in 
politica e nella vita, è meglio un colore unico e deciso. Guethe 


che abborre le novità, diffida della rivoluzione, loda la santa al- 
leanza e il principe che lo mantiene, vale, politicamente e  mo- 
ralmente, con tutto il suo beato egoismo, assai più di Enrico 
Heine che è entusiasta di Goethe e dell'89, che vuole insieme 
l’arte per l’arte, e l’arte ligia ad una idea emancipatrice; che ha 
una lagrima per Luigi XVI e una pei repubblicani di Saint-Méry, 
un alloro per Carlo I e un altro per Canning, e avendo egli me- 
desimo ogni diritto all’alloro, domanda che gli depongano sulla 
tomba una spada e la croce del merito civile! — 

Il gran compito, la costante preoccupazione della vita di 
Heine non fu già la emancipazione del popu'o, ma l’arte, o, per 
mantenere una almeno delle sue parole, fu l'emancipazione del- 
l'arte da ogni tendenza, da ogni vincolo rettorico o politico, da 
ogni campo chiuso. Tra i suoi personaggi dovevano necessaria- 
mente frammischiarsi anche soggetti politici, anche maschere poli- 
tiche: ma egli le delineò con l’amore dell'artista che cerca produrre 
opere perfette, non già con l’austero intento del poeta civile e del- 
l’apostolo, che tenda a correggere i costumi e a guidar gli uomini 
al mezlio. La sua lagrima, quando scorre, è sincera come il suo 
sorriso; ma il sorriso egli non trae dallo sdegno, come il Giusti. 
In quelle stesse poesie volanti che al fare del Giusti più s’ accosta- 
no, egli motteggia l’ ex-goetheano che uscì dall’oziosa e fredda 
cerchia tutta artistica del gran maestro , per diventare il Mirabeau 
della landa di Lùneburg. « Tuona, strepita, uccidi, stermina; ster- 
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mina e strepita e tuona ogni giorno, sinchè l’ultimo oppres- 
sore è fuggito: canta sempre in questo senso, le tue parole sieno 
spade e pugnali, ma bada nelle tue poesie di star sulle ge- 
nerali più che tu puoi. » Questa raccomandazione egli fa a non 
so che poeta eccitatore: ciò che per il Giusti è un sentimento 
di dignità, non accennar in volto e non nominar nessuna per- 
sona, per l' Heine è una ridicolaggine, è indizio di poco animo e di 
paura. 

Heine non fu un apostolo, ma un g”an poeta, uno scrittore 
originalissimo, Fu il principe degli umoristi, e il più gran trionfo 
della sua musa fu l’averci mistificati, più o meno, tutti, e l’es- 
sere stato rappresentato come un nuovo Dante, un apostolo, un 
precursore, un campione e un martire della libertà nel paese, ove 
la poesia civile e politica è tanto in pregio. Ezli non avrebbe po- 
tuto aspirare alla cittadinanza italiana sotto altro nome e in al- 
tro costume. Ma oggi che in Italia egli c'è entrato ed è quasi 
di famiglia, può impunemente mutar abito: le sue finezze come 
le sue licenze van prese come sono e per quel che sono, come 
s'accetta il bello e il brutto nell'universo, che il poeta riflette 
impiccinito nel suo piccolo mondo. La sua grande idea emanci- 
patrice ha, considerata artisticamente, anch'essa il suo giusto 
valore: e ciò che sarebbe intollerabile capriccio nel pubblicista, 
nel demagozo, nell'apostolo, si può perdonare all'artista: ch'egli, 
cioé, non accetti di quella idea se non ciò che è bello, compianga 
i giovani caduti meno perchè son martiri, che perchè son gio- 
vani, e inveggi non alla libertà astratta, ma, come il Nestore 
de’ poeti del suo tempo, alla déesse de la liberté, cioè alla più bella 
e più graziosa fra le pupolane di Parigi. Come potrebbe altrimenti 
un liberale sincero scusare e accordare tante contradizioni? Manco 
male che Heine non cercò nè scusarle nè palliarle. 11 Nuovo 
Alessandro, che fa sì degno riscontro alla sua poesia Aî giovani, 
quadra a lui non meno chie a Federigo Guglielmo IV di Prussia: 
« Non sono nè buono nè cattivo, nè matto nè ragionevole: ieri 
progressista, retrogrado oggi; una strana mescolanza di tutti gli 
estremi del mio tempo. Nelle mie angustie ricorro a Gesù, ma 
Bacco è anche mio confortatore: questi due divini estremi io li 
appaio e li riconcilio. » 

Ridurre questi ventitrè volumi a una sola idea dominatrice, 
ridurli alla idea repubblicana che v'è piuttosto motteggiata che 
rappresentata, è un cercare la quadratura del circolo, è un voler 
ridurre a un solo colore la scacchiera d'Arlecchino. Delle tirate 
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e spacconate che l’ Heine si permette sul conto proprio, gli si può 
menar buona questa sola, nel libro su Borne: « Se ciò che io ho 
fatto è buono, non istarò a discutere: fu grande e basta. » E 
l’opera sua fu grande davvero, grande per ricchezza d’ idee, per 
profonda conoscenza dell’ uomo e della vita, per molte e preziose 
verità, per potenza satirica, per novità e ampiezza d' orizzonti, 
per delicatezza d'affetto, per isplendore d'immagini, per la in- 
comparabile perfezione dello stile, tutto nervo, tutto vita e sugo 
e sapore. Con gli enormi difetti che può rimproverargli la mo- 
rale burocratica, scolastica, aulica e bottegaia, l' Heine è sì ge 
niale e sì originale e sì caro, che io non lo vorrei diverso, e non 
gli voglio men bene ora che lo conosco un po’ addentro, di quando, 
a vent'anni, me lo fabbricavo anch'io secondo i miei gusti d'al- 
lora, ne facevo un nuovo Dante, un apostolo e un martire. Ac- 
cettiamo questi grandi come sono, senza inutili e puerili sforzi 
per tirarli verso di noi, e vestirli de’ nostri panni. Non doman- 
diamo ad essi che gli spontanei prodotti del loro ingegno, senza 
volerli schiavi al nostro programma. Entriamo nel tempio, sia 
dedicato a Maometto, a Iside o a Gesù: nell'ammirarne la splen- 
dida architettura, un po’ di religione la sentiremo, e dall’ arte si 
svolgerà più libera la preghiera. I pretesi educatori del genere 
umano, gli Orfei che vogliono essergli utili per forza e fargli da 
mentori, e che nelle loro prefazioni promettono mari e monti; i 
poeti sedicenti civili sono, nel fatto e ne’ risultati, i meno civili 
di tutti. Il genere umano è come i grandi uomini: dove impara 
meno è a scuola. 

Un gran poeta educa indirettamente e senza darsene l’aria 0 
proporselo; educa creando opere stupende, le quali, e sieno pur 
lontane le mille miglia dai vieti soggetti di libertà e di patria, 
allargano lo spirito e con lo spirito il cuore, fan vivere vita più 
intensa, cooperano anch'esse, meglio forse di tutti i precetti de' mo- 
ralisti, a formar l’uomo, giovano dilettando. Soyons utiles, dice 
Vittor Hugo: ma anch’ egli è più utile là dove men cerca esserlo; il 
socialista, anche in lui, toglie al poeta assai più che non gli ag- 
ginnga. La libe:tà deve affacciarglisi spontanea, come una musa, 
e non deve egli andarla a cercare. L’arte consola senza far 
l'infermiera o la suora di carità. La gran poesia, che abbraccia 
tutta quant'è vasta la natura e la vita e la storia, non può non 
abbattersi, o prima o poi, nei dolori del popolo, e non toccare 
provvidamente, o con blanda o con ruvida mano, le secolari 
sue piaghe; ma non dee cercar quelle sole, nè succhiarle, come 
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Cimourdain. Nel suo melodioso pellegrinaggio, il sereno Ros- 
sini doveva incontrare Guglielmo Tell, e il beffardo Heine sa- 
lutar Giuda Levita e Giorgo Canning. Innanzi a tanta serietà 
i due graudi umoristi pèrdono il loro buon umore, si fanno serii, 
al sorriso sottentra la lagrima, lo scherzo alato dà luogo alla 
tonante parola e alla nota fulminatrice. Ma la breve tempesta 
passa, e torna il sereno. L’uomo non vive di solo pane, nè quel 
pane è sempre intriso di pianto. La vita è mesta e l’arte è se- 
rena, ha detto lo Schiller; e poniamo che la terra sia davvero una 
valle di lagrime, benedetto il poeta, che maggior copia di quelle 
lagrime raccoglie e disvia, come Dante, nel mondo defunto, e 
ne prosciuga la terra, e ove scorreano fa germinar fiori e mèssi 
dorate e si bea 


Nell’aer dolce che del sol s' allegra. 


BERNARDINO ZENDRINI. 


(Continua.) 











L'EVOLUZIONE STORICA DELL'IDEA DELL'ANIMA 


E I SISTEMI FILOSOFICI. 


Il sapere presso tutti i popoli comincia dai sensi e si svolse 
colla immaginazione prima di pigliare una forma razionale. È sul 
principio un complesso grossolano di percezioni immediate, poi 
un composto di percezioni miste a rappresentazioni poetiche e ad 
intuizioni istintive di molti veri superiori al mondo sensibile, e 
finalmente è sapere nel proprio sigmficato della parola, cioè 
fondato sulla evidenza della osservazione e del ragionamento. 


I 


La Psicologia o Scienza dell’ anima è passata anch'essa per 
queste fasi. Pei tempi anteriori alla storia, nei quali non poteva 
esistere una dottrina e in cui si formarono i linguaggi, abbiamo 
le parole e le etimologie per testimonii dei concetti deil’ anima 
sopra se stessa e sopra le sue facoltà; esse ci attestano insieme 
con la qualità dei concetti anche i processi seguiti nel formarii. 
Interroghiamo le lingue, specialmente quelle di origine indo- 
germanica; interroghiamo la nostra o quelle che insieme con 
essa appartengono alla medesima famiglia, e che per mezzo del 
latino e del greco discendono dal sanscrito, e troveremo che tutti 
i concetti relativi all'anima e alle sue facoltà e operazioni sono 
espressi con vocaboli tolti alle cose materiali; quei termini non 
designano l’anima che in modo indiretto e metaforico, non ri- 
chiamano veri concetti, ma rappresentazioni sensibili ; cosicchè 
per quegli uomini che applicarono per la prima volta il linguaggio 
alle cose dello spirito l’anima fu un soffio (animus, anima, spi- 
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ritus inlatino; &veuos, rveiua ingreco; duck, dusha in slavo; asuh 
in sanscrito). Identico fu il significato primitivo e radicale delle 
parole semitiche, da cui è designata la parte spirituale dell’ uomo 
(Ruach, Nephes). 

La mente o facoltà pensante degl’Italiani, la mens dei Latini, 
la pres 0 paris dei Greci (in attico e dorico) hanno comune la 
origine dal verbo sanscrito Ma, che significa misurare, e troppo 
ficile sarebbe moltiplicare gli esempi, forniti abbondantemente 
dai libri che trattano di questa materia, in guisa da provare che 
pensare e intendere, desiderare, volere e sentire sono funzioni che 
l’uomo non ha dapprima contemplate in se stesse, ed espresse 
nella loro purezza; ma che egli se le è rappresentate sotto la 
forma di cose materiali, attingendo i suoi paragoni e i suoi segni 
ai fenomeni della sua vita fisica, alle cose che lo circondavano, 
agli strumenti che eran fabbricati pei suoi bisogni, ai movimenti 
esteriori dei corpi diversi dal suo e del proprio; e ciò del rima- 
nente secondo una legge generale della conoscenza inserita e, 
a così dire, impressa in ogni linguaggio, e cioè che il suo svi- 
luppo, accompagnando quello dello spirito, move dal corporeo e 
dal sensibile per applicarsi in modo traslato allo spirituale e al- 
l'astratto.! 

Per altro in questo storno delle parole dal loro significato, in 
questo trasferimento di vocaboli dalla designazione di cose visi- 
bili e maneggevoli a cose invisibili e impalpabili, si manifesta 
già il sentimento di una realtà diversa dalla materiale, il sen- 
timento dell'anima. 

Fu questo sentimento che mise in moto l'immaginazione e 
l’istigò a ricercare il modo di rappresentarsi lo spirito, esso 
formò le metafore e i simboli, in cui per la prima volta fu dato 
un segno a questo elemento principalissimo dell’ uomo, senti- 
mento molto potente e necessariamente fondato nella nostra na- 
tura, poichè lasciò tracce così profonde in tutte le lingue e se. 
gnò uno dei momenti più solenni del loro sviluppo. 


II 


Seguiamo un istante questo sentimento nella sua evoluzione 
e nei suoi prodotti, econosceremo ancora meglio la sua presenza 
! Vedi le Nuove Lettere sopra la Scienza del Linguaggio, di Max Miiller, tradotte 


dal Nerucci, vol. IL: Milano, 1874 — e nei Saggi iinguistici di Luigi Delàtre, Firen- 
ze, 1873, Delle Astrazioni nel linguaggio, e pag. 209 Dell’ Anima. 
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e la sua forza espansiva. Chi dicesse che le Mitologie delle razze 
indo-europee, dalle quali dipende la nostra, e le loro idee poeticlie 
sulla Natura sono prodotti dell'anima, incorrerebbe con ragione 
nel rimprovero di esprimer cosa troppo ingenua, poichè quale fatto 
storico, quale fatto umano propriamente detto non è il prodotto 
dello spirito individuale e collettivo? Ma dicendo che nei miti 
religiosi descritti dalle Scritture sacre e nei poemi antichissimi 
è infuso il sentimento spontaneo, istintivo dell'anima, dicendo che 
in questa sua nuova emanazione il sentimento di cui sì tratta ap- 
parisce ancora più potente, se non più puro, che nella legge 
del linguaggio, in cui se n'è poc’ anzi accennata la prima mani- 
festazione, si fa osservare un secondo grado e assai importante 
del suo sviluppo, un nuovo antecedente istintivo della rifles- 
sione che in seguito darà origine alla Psicologia; istinto che si 
associa alla intuizione oscura dell’ Infinito che è governato da 
questo rapporto, mette in moto la immaginazione poetica, la se- 
conda e ne ricava un mondo di forme animate e sovrumane, figu- 
rate conformemente ai costumi, ai bisogni e alle tendenze di so- 
cietà affatto giovani e primitive; e così a un primo momento 
della idea psicologica che potremo chiamare linguistico e prezsto- 
rico, vediamo succederne un secondo che possiamo chiamare re- 
ligioso, e in cui, benchè il principio teologico, ossia l’idea di 
Dio, tenga il primo posto, il principio psicologico interviene 
nondimeno per determinarlo, senza che nè l'uno nè l’altro ol- 
trepassino la misura e le funzioni del sentimento e i suoi rap- 
porti colla immaginazione. 

Per dire da quale intervallo questi due momenti fossero sepa- 
rati, converrebbe poter fissare la data incalcolabile delle prime 
espressioni metaforiche dell'anima e quella non meno impossi- 
bile a determinarsi delle prime invocazioni religiose. 

La difficoltà non è più così grande, se nel momento religioso 
della evoluzione del sentimento psicologico si distingue 1’ appari- 
zione delle Scritture sacre dalla formazione delle prime credenze; 
poichè coteste scritture, inni, preghiere, poemi, racconti suppon- 
gono uno sviluppo tanto considerevole dello spirito, quanto ap- 
punto è stato necessario per sollevarsi dalla semplice comunica- 
zione dei suoi modi immediati alle opere infinitamente più squisite 
dell'arte e della poesia. E questo può bastare a chi voglia, come 
faccio io ora, descrivere nei suoi tratti principali lo schema evo- 
lutivo della idea psicologica. 

Quindi neppure io mi credo obbligato di addentrarmi nelle 
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discussioni sollevate a proposito della composizione e dello svi- 
luppo dei miti; nè giudico dovermi trattenere sulla proporzione, 
nella quale il sentimento della natura esteriore, quello dell'anima 
e quello del divino concorrono a formarli o trasmutarli nei varii 
casi. Mi è sufficiente sapere che, secondo gli insegnamenti dei più 
valenti filologi, considerato nel linguaggio il mito è una metafora, 
e che qualunque sia la specie di metafore, radicali o poetiche, ' a 
cui risalga, e per cui si spieghino le illusioni dei suoi svolgimenti 
erivolgimenti, in esso riunisconsi in generale i tre elementi, fisico, “i } 
psichico e divino, e che il principio psicologico vi stampa doppia- LÌ 
mente la sua impronta, organizzando il primo e determinando il i 
secondo. 






o 








III 


È desso di fatto, è il sentimento psichico che determina la vita | 
degli Dei per tutte le religioni, le loro funzioni e il loro impero } 
sul mondo. È desso che anima e personifica negli Inni vedici i fe- 
nomeni cosmici e le potenze che li producono; desso che infonde la 
vita intellettiva nelle divinità persiane dipendenti da Oromaze e 
da Arimane come in questi due principii medesimi, che presta agli 
Dei di Omero tutte le passioni degli uomini, li idealizza in modo 
stupendamente artistico e ne descrive con drammatica vena gli 
attributi e le avventure. 

Max Muller in un suo recente lavoro Sulla scienza delle Reli- 
gioni e il Bunsen, assai tempo prima, nella sua opera Sullo svr- 
luppo dell'idea di Dio nella storia, hanno dimostrato che il senti- 
mento dell’ unità del divino, ossia il sentimento di Dio si manifesta 
e si determina nelle religioni più importanti e presso le razze me- 
glio dotate in modo da implicare le nozioni più o meno distinte e 
luna nell’altra influenti dello spirito e dell’ Infinito. I risultati 
delle meditazioni di questi ed altri valorosi filologi dimostrano con 
modo evidente quanto sia radicato nella natura umana il princi- 
pio religioso; quanto questo principio sia legato col psicologico e 
come fina!mente lo sviluppo dell’uno operi in quello dell'altro, 
come l’uno trascini, a così dire, l’altro con sè. Il professor Seve- 
rini, uno dei più distinti sinologhi usciti dalla scuola di Julien, in 
un suo discorso sul Dio dei Cinesi, ha dimostrato che il Tièn dei 
King (loro libri sacri) ha un doppio aspetto materiale e morale, 






























' Vedi su questa distinzione il volume succitato di Max Miiller. 
Vor. XXVII. — Dicembre 1874, 
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un doppio significato cioè di cielo e di principio spirituale supre- 
mo, perchè mentre abbraccia tutto colla sua estensione e si uni- 
fica coll'universo visibile, tutto regge, nell'altro senso, colla ine- 
luttabile potenza dei suoi decreti, e questo parere è confermato 
da Max Muller nel suo trattatello Sulla scienza delle religioni. il 
Dyauspitar dei Vedi presso gl’Indiani, il Zeus dei Greci, il Jupi- 
ter pater dei Latini amplificano quello di questi due aspetti che 
appartiene allo spirito, cioè l'aspetto morale; il Dio onnipotente 
e onniscente invocato dai poeti vedici meno antichi sotto il nome 
di Varuna, e a un’epoca molto più remota lo stesso Dio consi- 
derato come giudice supremo e spirito clemente e misericordioso 
da Vasishtha, autore dell’inno 86° del VII libro del Rigveda, ' 
è evidentemente l'oggetto di un sentimento della spiritualità in- 
grandito a dismisura sotto l'impulso dell'idea religiosa che ne 
viene determinata e lumeggiata; cioè dell'idea dell’ Essere infi- 
nito; e senza entrare in un esame critico di tutto ciò che si è 
detto e scritto sulle qualità antropomorfiche del Jehova giudai- 
co, chi non riconoscerà in quella antichissima e venerabile rap- 
presentazione di Dio l’infinita potenza descritta con tratti mu- 
tuati allo spirito e ingranditi immensamente sotto l'influsso del 
sentimento psichico? La varietà stessa dei modi verbali, coi quali 
le attribuzioni e le operazioni divine. vengono significate nella 
successione dei libri sacri degli Ebrei, si risente delle vicende 
di questo sentimento e dei differenti stadii, pei quali è passato 
nella sua comunicazione dall’animo del profeta a quello del po- 
polo. Non è lo scherno scettico di Voltaire che risulta da que- 
ste avvertenze, ma neppure la cieca persuasione che tutto nelle 
Scritture sacre delle nazioni sia opera del puro sentimento reli- 
gioso e delle schiette manifestazioni del principio teologico, come 
piace sentenziare ad anguste e inesorabili ortodossie. La Bibbia, 
esprimendo il decreto del Creatore sulla creazione dell’uomo, gli 
fa dire: facciamo l’uomo a nostra immagine; la filosofia conside- 
rando la storia delle religioni, comparandole fra loro e scoprendo 
ciò che vi ha di comune nella parte antropologica del loro pro- 
cesso, compie l’antica sentenza con quest'altra che ne è l’opposta: 
l’uomo ha determinato il sentimento dell' Infinito con quello del 
suo elemento psichico; il che non vuol dire né che le religioni non 
abbiano valore, nè che l' Essere infinito non sia effettivamente spi- 
rituale, ma questo soltanto che il dogmatismo religioso non si è 


' Vedi Max Miiller, La Science de la Religion, a pagine 148 e 460. 
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costituito senza l'intervento del sentimento dell'anima, e che lo 
slancio e la fecondità di questo si collega profondamente con 
quello di Dio, tanto che sì direbbe che il doppio e connesso moto 
di questi due atti interiori aiutandosi colla immaginazione e si- 
gnoreggiando il pensiero, preceda e presagisca quello, col quale lo 
spirito elevato alla forma superiore dei concetti scientifici ricer- 
cherà i legami razionali che collegano le parti dell'universo nel 
sistema filosofico. 

E così è difatto; poichè le religioni precedono le filosofie non 
solo, ma sotto forme diverse e con altri procedimenti preven- 
gono le risposte date ai problemi metafisici e forniscono alla ra- 
gione la materia prima delle sue riflessioni e delle sue ricostru- 
zioni. 


IV. 


So di esprimere cose notissime, ma mi fa d’uopo di. ricor- 
darle per conseguire lo scopo che mi propongo, ed è precisamente 
di dimostrare per che gradi l’idea psichica sia passata avanti 
di giungere alla coscienza scientifica di se stessa e alla schietta 
espressione della forma più alta dello spirito o della persona 


autonoma. 

La espansione nel sentimento psichico fu immensa nel pe- 
riodo di creazione religiosa presso le nazioni politeiste. Esso 1in- 
vase per così dire l’ universo e si stese su tutte le forze cosmiche. 
Ma pongasi mente che, se il suo effetto fantastico fu così ampio, 
non fu uguale la sua intensità e profondità ideale. Poichè nelle 
illusioni giovanili del suo miraggio mitologico l’ anima si proget- 
tava, a così dire, fuori di sè, si vedeva cogli occhi del corpo e si 
dipingeva coi colori sensibili della fantasia. 

E naturale; il tempo della cognizione riflessa dei fatti inte- 
riori e dei puri concetti non era ancora venuto. Ma intanto, se i 
gradi superiori della riflessione, quelli cioè che s’ inalzano sopra 
le percezioni, e i fantasmi conservati nella memoria non erano 
ancora possibili, sorgevano già i primi gradini di quella scala, in 
cima alla quale è la scienza. Poichè l’ anima, che non poteva an- 
cora guardare direttamente se stessa nei penetrali del sentimento 
e della coscienza, abbozzava un informe studio della sua origine, 
della sua natura e della sua destinazione con lo sviluppo dei miti 
e dei simboli che la riguardavano in modo particolare. E così 
essendo succeduta alla prima formazione delle religioni la deter- 
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minazione delle ortodossie e delle teologie ci apparisce un altro 
momento nello sviluppo dell'idea psichica, o piuttosto ci si ma- 
nifesta un nuovo aspetto del suo momento religioso e si vede na- 
scere una psicologia teologica, la quale ha il suo posto proprio, 
la sua speciale importanza nell'organismo totale della dottrina. 
E di fatto è una verità già intravveduta da molto tempo, ma posta 
oggi chiaramente in luce dai lavori di Burnouf, di Bunsen, di 
Muller, di Preller, di Renan e di tanti altri valenti filologi che 
hanno gettato le basi di una scienza delle Religioni comparate, 
non esservi cioè una religione, per quanto poco sia sviluppata, 
la quale non contenga un qualche insegnamento sulla origine e 
destinazione dell'anima, sulla sua natura e sui suoi rapporti col. 
l’ universo. i 

Il culto dei defunti è comune a tutte le razze e a tutte le re- 
ligioni, e la credenza nella immortalità dell’anima è come una 
voce di tono vario e di tempra diversa che s’ inalza da tutte e 
forma un concerto universale degli animi in quello stadio e in 
quella forma dello spirito che si chiama il senso comune e l’istinto 
della specie umana. 

Ma non è per trovare un antecedente a un punto particolare 
della scienza dell’ anima, o una base di fatto all'importanza dei 
suoi problemi che io mi volgo a considerare le teologie; bensi 
intendo con questo sguardo dato a materia tanto ampia e impli- 
cata di seguire la continuazione di un processo che comincia colla 
determinazione metaforica delle parole sotto l'impulso del senti- 
mento psichico, si prosegue colla partecipazione di questo senti- 
mento alla creazione dei miti e alla rappresentazione dei primi 
dogmi religiosi, e si amplia nella organizzazione riflessa delle 
Mitologie e delle Teologie senza perdere ancora il carattere co- 
mune che informa fino a questo punto i suoi varii momenti, 
quello cioè di un predominio del senso e della immaginazione nei 
suoi modi espressivi. 

E in effetto osserviamo colla scorta dei Sinologhi e colle re- 
lazioni dei viaggiatori più competenti le tradizioni sulle mani- 
festazioni dei tien shin e dei ti Xi dei Cinesi, cioè dei loro spiriti 
del cielo e della terra; attendiamo, mediante i loro rapporti, al 
modo con cui si offrono alla comprensiva dei Finni, dei Laponi, 
dei Samoiedi e di altre genti turaniche i loro genii e le anime 
dei loro morti; consideriamo i viaggi per le regioni d’ oltretomba 
compiti dal defunto egiziano secondo il Libro dei morti e le pre- 
ghiere e formole funerarie; risaliamo alle fonti più schiette e più 
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antiche della Teologia, al Genesi, agli Inni del Rigveda, al Zend- 
Avesta e Shah-nameh della Persia; discendiamo alle trasforma- i 
zioni e alle deviazioni operate dal linguaggio e dall’arte colle | 
metafore radicali 0 poetiche nelle tradizioni religiose greco-romane, 

a quell’immenso sviluppo e viluppo di miti che sembra giustifi- 
care il giudizio di Max Muller sulla Mitologia da lui chiamata I 
una malattia, e troveremo sempre lo spirito vestito di fenomeni $ 
corporei, circondato di un simulacro sottile, leggiero e impalpa- 
bile come l'ombra del profeta evocato dinanzi a Saul o come + | 
quelle di Tisena e degli eroi di Omero tratti dall’ Ade, ma pur 
sempre rimasto essenzialmente percepibile ai sensi e alla fanta- 
sia. E per una conseguenza molto naturale la felicità o la sven- ; 
tura riservata allo spirito in un’ altra vita non sono in generale 
significate diversamente; è inutile spendere a questo proposito 
lunghi discorsi, quando prima dei risultamenti odierni degli studii 
linguistici le generalizzazioni dello spirito filosofico avevano con 
sicurezza intuitiva ricavato da notevoli esempi la massima che la 
vita futura è rappresentata dalle società bambine in modo con- i, 
forme agli istinti di razza e perfino alle condizioni dei climi. ' 


























v. 






Ma seguiamo ancora il cammino dell’idea psicologica per 
altri gradi, e vediamo fino a qual punto anche in quest’ ordine di 
fatti si avvera l’antico detto, che la natura non procede a salti, 
natura non fucit saltus, e che l'evoluzione dentro a certi confini 
si ritrova nella sfera dell'anima come in quella della vita. 

Fra l'anima che si obbiettiva colla metafora nel mito, e che 
infonde, a così dire, l'oggetto interno del suo sentimento nel feno- 
meno esterno personificato, e l'anima che riflette sopra se stessa, 
astraendo dal difuori, chiudendo i meati dei sensi alle impres- 
sioni, e sforzandosi di cogliere le proprie funzioni nel profondo 
del pensiero, del sentimento e del volere, vi è un’ immensa di- 
stanza, per varcare la quale sono necessarii passi nuovi e molte- 
plici. 


















1 Vedi: Discorso sull’ Ermeneutira egizia accompagnato da una interpretazione 
ragionata di alcuni monumenti, del prof. Camillo Orcurti, estratto dalle Memorie del- | 
l'Accademia di Torino, 1861, e il Libro dei morti pubblicato da Lepsius e citato dal 
suddetto. — Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche, libro VI, cap. 15. — Omero, 
canto XI dell’ Odissea. 
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Ora, per quanto mi sembra, la chiave per dischiudere il se- 
creto di questi occulti passaggi del sentimento psichico, dalla 
prima alla seconda di queste opposte forme, sta nell’ avvertire, 
che la difficoltà dell'analisi psicologica o subbiettiva dipende ap- 
punto dalle abitudini dello spirito in un’ epoca, in cui, secondo 
l’aforismo di Vico, l’uomo è tutto senso e fantasia e quindi inetto 
al ripiegamento del pensiero sopra se stesso. E di fatto avvertita 
questa difficoltà e la causa che la produce, si scorge di leggieri, 
che all'anima riuscirà molto meno difficile di considerare i suoi 
attributi obbiettivati nel principio teologico per mezzo del senti- 
mento religioso o della tradizione, che non sia il considerarli in 
se stessi; s' intenderà eziandio che esternati a questo modo i suoi 
attributi, essi possano diventare oggetto di speculazione per una 
mente filusofica che studii la natura delle cose e voglia rendersi 
conto dell’ unità e genesi del mondo indipendentemente dagl’ inse- 
gnamenti religiosi e dalle tradizioni sacre. 

In altre parole un concetto, per così parlare, obbiettivo de- 
gli attributi dell'anima che progettandosi fuori di sè determina 
nella teologia positiva il pensiero di Dio , o nel sistema filosofico 
il principio delle cose, è una forma intermedia fra la rappresen- 
tazione sensibile dell'anima e Ja sua analisi subbiettiva ; forma 
che ha dovuto aiutare il transito fra i due estremi e di cui la sto- 
ria attesta l’esistenza. Due di fatto sono le filosofie più antiche, 
da cui tutte le altre sono scaturite, la Indiana e la Greca; ora 
gl'Indianisti, segnatamente il Weber, il Muller e il Gorresio, al- 
l’autorità dei quali mi riferisco, ammettono che i sistemi indiani 
compariscono in un periodo storico, il quale è preceduto da due 
altri, e cioè da quello dei Vedi e da quello dei Brahmanas e degli 
Upanishad o commenti ai medesimi. Vero è che questi periodi 
non sono distinti in modo preciso e matematico gli uni dagli al- 
tri, e che se tale precisione non si trova generalmente nelle divi- 
sioni della vita dei popoli, molto meno si può presumere d' in- 
contrarla nell'India, ove sono così scarse Je date determinabili e 
così incerte le parti della Cronologia che la mancanza di storia 
è stata perfino data come un distintivo dello spirito indiano. Non- 
dimeno come il geologo ha dei criterii sicuri per stabilire me- 
diante la posizione e la natura dei terreni i periodi successivi 
della formazione della superficie solida della terra, così il filologo 
dalle radici e dalla composizione delle parole ravvisando, per 
così dire, gli strati successivi del linguaggio, sa riconoscere l’ or- 
dine eronologico, in cui si sono prodotte le primitive opere lette- 
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rarie di un popolo; e in questa guisa sono state assegnate dai 
Sanscritisti epoche diversissime alle varie parti di quella raccolta 
di Scritture sacre che si chiamano i Vedi, ed è apparso nello 
sviluppo del pensiero religioso indiano un periodo posteriore a 
quelli, in cui la lirica dei primi Rishis si limitava a personificare 
le forze della Natura o ad unificare il divino inalzandosi a un 
creatore provvidente del mondo; periodo misto di pensiero filoso- 
fico, nel quale si manifestano obbiettivati in compendiose cosmo- 
gonie e coordinati, per mezzo dell'emanazione, al principio delle 
cose gli attributi e le funzioni spirituali che l’intelligenza in- 
diana sottoporrà un giorno alla libera riflessione guidata dall’Au- 
tore del Sankya e il cui esame soggettivo gli servirà precisamente 
ad emanciparsi dal giogo dell'autorità teologica e a fare un su- 
premo sforzo per abbattere la Teocrazia mediante il Buddismo. 
Si legga l’inno 129° del X libro del Rigveda, tradotto in più 
lingue e diventato celebre, dacchè Colebrooke, Pauthier, Max 
Muller ed altri hanno chiamato sopra di esso l’attenzione degli 
studiosi, e che, certamente, secondo i calcoli degli scrittori più 
competenti, precede di molto la organizzazione delle scuole filo- 
sofiche, e si vedrà apparirvi l’amore e l'intelletto nella genesi 
delle cose, come appariranno più tardi obbiettivati presso i Greci 
nella Teogonia di Esiodo e nelle Cosmogonie di Acusilao, di Fe- 
recide e di Antifane, e anche colà prima che sorgano i filosofi, 
prova che lo spirito umano è sempre il medesimo nei gradi ca- 
ratteristici del suo sviluppo e non ostante le diversità geografiche 
ed etnologiche. ‘ 






' Sul legame degli Upanishad coi Vedi e coi sistemi filosofici, vedi il Weber nel 
suo manuale di Storia della Letteratura indiana; il Gorresio nella sua recente disser- 
tazione Sui manoscritti sanscriti che si trovano nelle pubbliche e private Biblioteche del- 
l’Indra, e la Prefazione del medesimo al II volume della sua traduzione del RAmdyana 
(Milano, 1870), a pag. xxx, ove si fa pure menzione dei gathds o carmi cantati, che i 
Bràhmani raccolsero dalla tradizione, destinati a celebrare fatti eroici, ec., e di quelle 
specie di teogonie, come il Devaganavidya o Sposizione delle prosapie degli Dei, tessute 
di racconti e fatti mitici, di cui grandemente si giovò l'epopea. — Anche al princi- 
pio del Codice di Manu trovasi, come è noto, una Cosmogonia, in cui l’anima uni- 
versale e i suoi attributi e tendenze appariscono insieme coi tipi delle caste a fon- 
damento e consecrazione della organizzazione braminica. 

Un recente scrittore (Ludolf Krebl, in un suo libro sulla Religione degli Arabi 
prima dell’ Islamismo: Lipsia, 1863) ha osservato l’importanza delle Genealogie presso 
i primitivi poeti arabi, e ne ha notato il nesso con l'antico Politeismo arabico; ma 
quantunque, secondo le sue indagini e quelle del Dozy (Gl’ Israeliti alla Mecca: Lip- 
sia, 1864), il Politeismo e la Mitologia abbiano appartenuto anche ai primordi dei po- 
poli di questa razza semitica, non vi si accennano vere Cosmogonie. 

Sulle Cosmozonie che tramezzano i miti di Esiodo e i sistemi filosofici anteriori 
a Socrate, vedi fra gli altri lo Zeller, pagine 73 e seguenti, del volume primo della 
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Vennero anche in Grecia, come nell’ India, i filosofi, dopo quei 
pensatori che Aristotele chiama teologhi e mitologhi e anche memi- 
gmeni, ossia notabili per un miscuglio di razionale e di poetico; ma 
credesi forse che, per mezzo loro, lo spirito ellenico, cambiando 
tosto le sue abitudini, si ripiegasse immediatamente sopra se stesso 
per analizzarsi, distinguersi profondamente dal corpo e rendersi 
conto della sua natura? Menomamente. La scienza dello spirito 
non era ancora pronta, i passì preparativi non erano ancor tutti 
compiuti, il suo punto preciso di partenza non era ancorao trovato 
o sufticientemente avvertito. Per due secoli ancora l’anima uma- 
na, o illusa sulla sua natura dalle prevalenti consuetudini dei 
sensi, o spinta dalla sua forza espansiva e primigenia, cercherà 
ancora e contemplerà se stessa fuori di sè nel principio e nella 
genesi delle cose. Essa non lavorerà più, a dire il vero, unica- 
mente sotto l'impulso del sentimento religioso e sotto la guida del- 
l’ ispirazione poetica; la sua speculazione sarà più profonda, la 
sua libertà maggiore, il risultato del suo lavoro più fecondo; il 
movente del pensiero sarà d’ ora innanzi il pensiero stesso con la 
sua forma più alta, cioè con la ragione indagatrice della ragion 
delle cose, ma il nuoro processo intellettuale non sarà nemmeno 
staccato per intero dall’ antecedente. In questo nuovo sviluppo del 
sentimento psichico l’anima obbiettiverà ancora se stessa, ora 
infondendo la sua vita divinizzata in una forma corporea assot- 
tigliata e diradata come l’ acqua di Talete, l’ aria di Anassimene 
e di Diogene Apolloniate e il fuoco di Eraclito; ora progettando 
la propria unità nel principio ontologico del Pitagorismo, in quella 
Monade vivente, da cui discendono secondo il suo fondatore tutti 
i numeri a comporre e ordinare il cosmo; ora finalmente obbiet- 
tivandosi nell’amore e nella discordia, motori di tutte le cose se- 
condo il sistema di Empedocle; ora specchiandosi nell’ essere 
pensiero di Senofane e di Parmenide, e per ultimo e meglio an- 
cora nella pura intelligenza, da cui Anassagora derivò l'ordine 
dell’ Universo. 

Qui finalmente, nell’ intelligenza ordinatrice posta dal filo- 
sofo di Clazomene al principio delle cose, l’anima umana, quan- 
tunque ancora occupata nelle sue creazioni cosmogoniche e non 
per anco ricondotta da peregrinazioni molte volte secolari pel 


Filosofia dei Greci, ove con particolare compitezza è determinato il rapporto di quella 
di Acusilao coll’Autore della Tzogonia. Cf. il Lobeck e il suo Aglaophamus relativa- 
mente a quella degli Orfici più antichi. 
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cielo ai penetrali della coscienza, l’ anima poteva almeno contem- 
plare di riverbero se stessa nel suo più importante attributo. 


VI. 


Difatti l'intelligenza divina, il cui concetto rese immortale il 
nome di Anassagora, rispondeva alla funzione precipua dell'anima 
distinta da ogni concrezione materiale e pura da ogni mistura 
sensibile o fantastica; essa era simile nella sua essenza a quella 
che la riflessione doveva manifestare alla serena coscienza di 
Socrate. Ancora un passo e la méta sarà toccata e un’ èra nuova 
comincierà per lo sviluppo dell'anima! Essa non sarà più per- 
duta nell'oceano delle divagazioni cosmogoniche, non si vedrà 
più riverberata nelle proiezioni di una poesia filosofica o di una 
metafisica intuitiva, ma rientrata in se stessa darà principio a 
un nuovo ordine di ricerche, alle ricerche subbiettive, poichè 
Socrate, movendo dalle contraddizioni dei concetti volgari ed er- 
ronei, faceva pel primo professione di nulla conoscere all'infuori 
della sua ignoranza, e con ciò appunto affermava la certezza e 
realtà del pensiero, e poneva così la necessaria condizione del 
ripensamento delle sue leggi e della scienza dialettica. 

Cominciò adunque con lui lo studio della coscienza, e l’ idea 
dell'anima usci dal vago delle immagini esterne e della intui- 
zione obbiettivata dei suoi attributi per impadronirsi di sè colla 
riflessione, per riconoscersi come soggetto pensante e come spirito. 

Si tolga per un momento al pensiero, come vorrebbero al- 
cuni positivisti e ipercritici, la facoltà di replicare se stesso nella 
coscienza, di essere ad un tempo soggetto e oggetto della co- 
noscenza, mediante un’opposizione che non esclude l'identità; 
si abolisca questo momento importantissimo del suo sviluppo sto- 
rico e individuale, e poi si veda a che termine riuscirebbe tutto il 
suo spiegamento anteriore, e a quale cagione si potrebbe riferire 
tutta la sua evoluzione consecutiva. Se la coscienza dell’ ignoranza 
posta da Socrate non è un atto, in cui il pensiero riconosca se 
stesso e quindi in cui si addentri nella propria interiorità, la 
storia dell'idea dell'anima prima e dopo di Socrate è inesplica- 
bile. Dico prima, perchè dall’ uso metaforico delle parole all’ ob- 
biettivazione dell’intelligenza nel principio cosmogonico di Anas- 
sagora tutte le manifestazioni del sentimento psichico tendono 
evidentemente e si avvicinano allo scopo di rendere il principio 
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psichico presente a se stesso nella opposizione e identità del 
pensiero consapevole di se medesim9; e dico dopo, perchè, se con 
Socrate l’idea dell’ anima è diventata essenzialmente quella del 
soggetto pensante, è anche nato da questo momento nello spirito 
per l’analisi delle sue operazioni e per la conoscenza della sua 
natura, della sua origine, del suo sviluppo e del suo fine, un inte- 
resse che non si è spento mai e che efficacissimo nella filosofia 
antica doveva diventare il movente più importante della moderna 
contrassegnata, a buon diritto, dai Tedeschi come principalmente 
soggettiva pel carattere dominante delle sue ricerche. 

La realtà della riflessione interiore, di quella riflessione che 
pone la mente, a così dire, in faccia a se stessa nella coscienza, è 
tanto necessaria a spiegare la storia, che in primo luogo nessun 
sistema filosofico, il quale l'abbia negata, ha potuto reggersi a lun- 
go, e che in secondo luogo prescindendo dal valore intrinseco delle 
dottrine e guardando solo alla loro influenza esteriore, quelle che 
la negarono direttamente o indirettamente non si mostrarono mai 
a capo dei grandi movimenti intellettuali, da cui fu rinnovato lo spi- 
rito e ricostruita la sua forza morale e scientifica: e di fatto non fu 
da Democrito o da Epicuro, ma da Socrate e da Platone comuni- 
cato al pensiero greco l'impulso maraviglioso che ne organizzò e 
compì il moto anteriore mediante la creazione di nuove scienze e 
lo sviluppo delle antiche; non fu la contusione dello spirito con la 
materia, ma la distinzione dell’ una dall’ altra che stette a capo di 
questo movimento; non è Hobbes col suo materialismo geome- 
trico, ma Bacone colle sue larghe vedute sui rapporti della espe- 
rienza coll’intelletto, ma Descartes, col suv spiritualismo, e Locke 
colla sua analisi dell'intelletto umano derivata dalla doppia fonte 
della sensazione e della riflessione, che si trovano a capo della 
filosofia moderna, che ne spiegano gl'indirizzi varii sino a Kant, 
che dominano tutto il moto dei rami scientifici dipendenti. E 
quando Kant arriva, quando alla sua volta egli si rende consa- 
pevole dei contrasti delle dottrine anteriori sullo spirito, quale 
strumento mette egli in opera per ravviarne la scienza? Ancora 
l’analisi soggettiva delle funzioni psichiche; è da essa che rico- 
mincia l'evoluzione dell’ idea dell'anima, è di là che si riparte 
per ritentare la scoperta dei legami dell’ essere umano col mondo 
e con l’ Infinito. 

E non si dica che la sorte del materialismo non potuto mai 
durare a lungo non prova nulla in favore dell’ idea dell'anima 
e della necessità della sua distinzione dal corpo per mezzo della 
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coscienza, nè si soggiunga che questo argomento prova troppo, 
potendosi ugualmente dirigere contro tutti i sistemi in causa 
della loro perpetua mutevolezza, e quindi contro lo stesso spiri- 
tualismo; poichè in questa materia il lume della storia deve es- 
sere precisamente invocato onde risalire alle cause di un fatto 
complesso che, riproducendosi dalla scena interiore della coscienza 
individuale su quella esteriore e collettiva della Società, si mo- 
stra in modo meglio osservabile e suscettivo di analisi speri- 
mentale. 


VII. 


I sistemi mutano, è un fatto, ma è pure innegabile che mu- 
tano sotto l'influenza dei bisogni non soddisfatti dello spirito, 
dei suoi interessi offesi, delle sue leggi contrariate. Sì osservi la 
posizione storica dello spirito al momento, in cui un sistema cade 
definitivamente in rovina e in cui un nuovo piglia decisamente il 
dominio della coltura e della civiltà, e si vedrà che la ragione 
principale della rivoluzione è un sentimento urtato dal caduto e 
soddisfatto dal sorgente o dal risorgente. Non è senza verità che 
la legge delle azioni e reazioni è stata estesa dentro certi limiti 
alla successione e al conflitto dei sistemi filosofici ; poichè da una 
parte è fuori di dubbio che il perno delle loro speculazioni è 
l'anima e soprattutto l’anima considerata come intelligente, ossia 
come spirito, e che occulto o palese il suo desiderio di conoscersi 
e di abbracciare le sue relazioni con l’ universo è la loro princi- 
pale forza organizzatrice e distruggitrice, e che a quel modo onde 
lo spirito delle nazioni fa e disfà gl’imperi nella storia politica 
sotto l'impulso di unideale collegato coi bisogni e con lo sviluppo 
della vita pratica, con lo spiegamento delle forze materiali e col 
progresso del lavoro, il loro pensiero teoretico crea e distrugge le 
dominazioni intellettuali spinto dal sentimento della sua totalità, 
dalla sua interna dissonanza dai sistemi, dalla coscienza istintiva 
delle sue relazioni fondamentali con sè, col mondo e con Dio, che 
quelli non chiariscono o che annullano o contrariano senza dimo- 
strarne l’ illusione o l'errore; e da un’ altra parte come lo spirito 
filosofico individuale è legato con lo spirito filosofico collettivo e 
questo con lo spirito concreto delle nazioni; che la ragione sog- 
getto e causa della filosofia si move nella realtà storica e non se 
ne può separare anche allorquando ne sembra per sovrana forza 
di astrazione lontanissima, e che in fine la mente che pensa è quella 
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di un individuo; così avviene che il moto dello spirito nella filo- 
sofia si risenta delle sue condizioni concrete e non si svolga con 
una serie logica e imperturbata di puri pensieri connessi coi risul- 
tati successivi delle scienze particolari, ma partecipi all'andamento 
delle cause meccaniche e strumentali del sentimento per mezzo 
del sentimento stesso, e abbia come il senso e il sistema nervoso 
le sue debolezze e le sue deficienze, i suoi momenti di forza e di 
esaltazione, e perfino i suoi capricci dipendenti non di rado dalla 
immaginazione, dal gusto, dall’ abitudine e dalla moda! I sistemi 
ondegyiano fra azioni e reazioni, precisamente perchè non corri- 
spondono alla totalità del sentimento che ha l’anima di se stessa, 
perchè ne favoriscono ora una parte e ora un’ altra, perchè uni- 
laterali ed esclusivi o non ispiezano i suoi.istinti permanenti o 
ne danno una spiegazione contraddittoria; cosiechè quell’ idea in- 
determinata della scienza che, secondo Platone, si agita nel re- 
cesso più profondo dell'anima quasi oscuro ricordo di antica e 
premondana visione, e che certamente, fatta astrazione da ogni 
poesia filosofica, si determina in noi e svolge per opera di una 
riflessione ordinata della mente sopra le sue operazioni e gli 0g- 
getti loro, ed è causa che si respingano le false idee del sapere; 
non è nè disgiunta nè dissimile, nel suo scopo e nel suo proces- 
so, da quella che è pure in noi ed ha per oggetto l’anima e che 
tende a determinarsi tutta quanta in armonia col sentimento di 
noi stessi, intendo con ciò che vi ha di specifico e di essenziale 
in esso, con ciò che il pensiero può e deve ricavarne, guardando 
soprattutto alla storia, e a quella, non ultima, delle riflessioni e 
dei ragionamenti dello spirito sopra se stesso. 

Sono state immaginate molte ipotesi per ispiegare le vicende 
dei sistemi e scoprire i modi e le cause delle loro mutazioni. Le 
menti superficiali non ci ravvisano che giuochi ridevoli di cervelli 
malati o incomprensibili logomachie ; lo scettico e l’empirico ci 
scorgono una prova della impotenza della ragione, quando pre- 
tende di oltrepassare i limiti della esperienza esterna e dei sensi ; 
l’ortodosso se ne discosta scandalezzato come da pericolose e fa- 
tali aberrazioni di menti che hanno smarrito la via nell’ oscura- 
mento del lume rivelato ; i filosofi dogmatici essì stessi se ne sono 
occupati, e uno di loro, seguendo le tracce di Vico guidato lui 
pure dalle dottrine greche e orientali, ha immaginato che lo spi- 
rito filosofico fosse per legge necessitato di andare dal Sensismo 
all Idealismo, dai contrasti di questi due estremi allo Scetticismo 
e da questo al Misticismo per l'impossibilità di trovare riposo 
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nel dubbio. Hegel prima di lui, considerando la storia con più 
profonda e più verace intuizione, aveva spiegato la successione 
dei sistemi per la necessità inerente allo spirito di conseguire uno 
svolgimento sempre maggiore, di guisa che il conseguente com- 
prendesse e oltrepassasse l’antecedente e l'ultimo li superasse 
tutti in estensione e intensità. Finalmente il Comte, distinguendo 
tre periodi e tre forme di civiltà e di sapere, sentenziò che la 
prima fu teologica, la seconda metafisica e la terza positiva : 
ravvisò nella prima i lineamenti di una intelligenza bambina, 
sopraffatta dalle illusioni del processo mitologico e dal predomi- 
nio delle facoltà inferiori del senso e della fantasia ; nella seconda 
credette di vedere come carattere principale la realizzazione del- 
l’astratto sotto forma di cause e sostanze, una sostituzione di 
enti di ragione a quelli della poesia, una specie di mitologia del- 
l'intelletto in posto di quella della immaginazione ; nella terza 
soltanto giudicò arrivare lo spirito al conquisto delle vere e sole 
condizioni della scienza mediante il metodo sperimentale, il cui 
oggetto unico sono i fenomeni o i fatti esterni, obbiettivi, verifi- 
cabili col senso e determinabili col calcolo ; di guisa che non solo 
la metafisica e la teologia dovessero riguardarsi come errori in- 
vecchiati di altre età, ma la stessa riflessione dello spirito sopra 
se medesimo e l’ esame diretto e subbiettivo delle sue funzioni e 
leggi fosse giudicato un inganno ; dal che segue che accettata per 
vera questa legge di successione storica nelle fasi dello spirito, 
i sistemi filosofici vengono giudicati secondo il carattere di quella 
di esse, alla quale appartengono, e anzi è dichiarata e spiegata 
la vanità di tutti all'infuori di quello che, riducendosi alla sintesi 
del sapere positivo e costituendo l’ultimo periodo, ne trae il 
nome e il valore. 


VIIL 


Di tutte queste maniere di vedere circa la mutazione dei si- 
stemi quella di Hegel è certamente la più vera, se si restringe la 
sua applicazione a quelli che segnano un’ èra nuova nello spirito e 
cagionano le grandi rivoluzioni filosofiche; ma nessuna concorda 
interamente coi fatti, ossia colla storia della filosofia e della ci- 
viltà. Contro l'opinione radicale degli scettici e degli empirici 
sorge l’ ufficio che i sistemi hanno adempiuto nella storia delle 
idee, il concorso che hanno dato allo sviluppo delle scienze per 
opera dei sommi ingegni, scienziati e metafisici ad un tempo, e 
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si eleva pure il bisogno persistente della mente umana a ricer- 
care l’ umità dello scibile e gli ultimi fondamenti del sapere ; con- 
tro la pretensione dell’ ortodossia protesta la ragione emancipata 
per mezzo loro da un’autorità diversa dalla sua, rimessa nel 
possesso della sua autonomia mediante la parte subbiettiva delle 
loro dottrine, protesta infine la distinzione dominante della fede 
religiosa e dei doxmatismi filosofici che la mente edifica ed ab- 
batte, secondo il momento del suo sviluppo e in forza dei suoi 
vitali interessi, quantunque non seuza il concorso di cause acciden- 
tali ed estrinseche. Delle negazioni di Comte e del Positivismo 
hanno fatto giustizia i suoi stessi amici o almeno quelli che bat- 
tono una via prossima alla sua, poichè John Stuart Mill, lo 
Spencer, il Bain e generalmente la Scuola psicologica inglese 
hanno mantenuto contro di lui l’ osservazione soggettiva, punto 
importantissimo che basta a conservare la metafisica fra gli studii 
più gravi e ad assicurarle una base positiva fondandola sulla 
scienza dell'anima. Il giudizio del Comte sui sistemi metafisici 
non è in fondo dissimile da quello degli scettici e degli empirici, 
e la risposta data ai secondi vale anche pel primo. 

Il ciclo immaginato dal Cousin non si verifica esattamente 
nella storia, non collima coi fatti quanto al suo schema specifico 
e non concorda neppure, quanto alla sua forma generica di moto 
circolare o di ricorso, con la coscienza acquistata dallo spirito 
circa la legge generale del suo sviluppo. Questa legge è il pro- 
gresso, e il ritorno fatale e perpetuo delle medesime forme siste- 
matiche ne sarebbe la negazione; la fiducia della mente circa la 
possibilità di risolvere gli ardui problemi che la riguardano e lo 
sforzo suo per ritentare l'impresa diverrebbero una contraddizione 
palpabile, e lo scetticismo ne sarebbe la conseguenza al tempo 
stesso che la riflessione applicata alla storia delle scienze e della 
filosofia si renderebbe capace di rompere il cerchio magico e di 
sollevarsi al di sopra delle forme ricorrenti e confliggenti dei si- 
stemi, avvertendone le cause e scoprendone i sofismi e le illusioni; 
di guisa che al di là dei sistemi starebbe sempre la conoscenza e 
la critica delle leggi e dei limiti dello spirito, studio progressivo 
esso stesso e fecondo di efficacia filosofica mediante l’ampliarsi e 
l’ascendere successivo della riflessione pei graduati rapporti del 
sapere con le idee direttive e supreme di nostra mente. 

È stato detto che nessun sistema è al tutto vero e al tutto 
falso, che in ciascuno vi sono delle parti destinate a perire e dei 
principii immortali. Questo concetto, al quale si uniscono i nomi 
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di Leibnitz, di Hegel e di Cousin, considerato nella sua genera- 
lità, si appone al vero, ma il mezzo di determinarlo è lo studio 
sperimentale dell'anima, nel suo doppio e congiunto aspetto sub- 
biettivo e obbiettivo, individuale e collettivo, in tutte le sue mani- 
festazioni interne ed esterne, psichiche propriamente, fisiologiche, 
filologiche e storiche. 

Due libri, ha detto Platone, cì sono per lo studio dell'anima, 
l’uno è l’individuo, l’altro è la Società ; la scrittura dell’ uno è 
minuta e quella dell'altro è grande; occorre leggerli entrambi e 
confrontarli per acquistar meglio la notizia dell'unità dei veri che 
contengono. Questo precetto di Platone consuona perfettamente 
colla posizione odierna dello spirito umano e col metodo necessa- 
rio al progresso della filosofia. La storia della Natura e dello Spi- 
rito, e in questa la parte più alta che riguarda i sistemi, può sola 
formare quella vasta collezione di fatti che, nel suo intuito profe- 
tico, fin dal costituirsi del pensiero moderno, Francesco Bacone as- 
segnava per base alla filosofia avvenire. 

Coloro che dileggiano il senso comune in nome del Positi- 
vismo, senza distinguerne le forme, i gradi, le manifestazioni 
essenziali ed accidentali che la storia dei linguaggi, delle reli- 
gioni e delle filosofie rivelano, non veggono che essi tolgono al 
metodo induttivo una delle sue molle più potenti e che lo scher- 
niscono dopo averlo spogliato dell’ essenza e rannicchiato nell’ ac- 
cidente. Al certo non tutti gli amici sono utili, e fra quelli del 
senso comune non pochi hanno nociuto alla sua causa; chi per 
la nozione troppo vaga in cui lo ha involto, chi per averlo posto 
in seggio troppo alto e superiore perfino alla scienza, chi per 
averlo chiamato a giudicare in cose aliene dalla sua sfera, gli 
uni in un modo e gli altri in un altro gli han fatto molti nemici. 
I più infelici di tutti questi improvvidi amici sono, senza dubbio, 
quelii che confondono qualche sua forma accidentale e ristretta 
con la ragione umana, scambiano il primo con l’ultimo termine 
dello sviluppo intellettuale e danno per criterio assoluto del vero 
le menti dei fanciulli e delle donnicciuole, mentre hanno un’ im- 
portanza grandissima come stadii e modi costanti dell’ evoluzione 
spirituale. . 

I sistemi che mediante la riflessione filosofica stanno all’ apice 
di questa evoluzione, entrano anch'essi nello sviluppo storico sotto 
l'impulso di quegli instinti superiori che portano l’ anima a cono- 
scersi in se stessa e nelle sue attinenze con l’ universo. Da Pla- 
tone ad Hegel e ai rappresentanti contemporanei della filosofia, 
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l’anima riflettendo sopra di se ha ripreso consapevolmente e 
per ispiegare se stessa e le sue relazioni col mondo quel pro- 
cesso di obbiettivazione che inconscia seguì nei primi parti delle 
sue speculazioni. La forma obbiettiva del pensiero, il pensiero, 
il suo rapporto interno della potenza e dell’ atto, l'energia, la 
forza, l’amore, la volontà, tutti i suoi attributi, tutte le sue fun- 
zioni sono state emanate dall'anima e distese, a così dire, da 
essa sull’ universo nella speranza di arrivare a scoprire il secreto 
della sua origine, e i suoi nessi più profondi con |’ essenza delle 
cose. Non è soltanto alla ragion pura individuale, ma anche alla 
ragion pura collettiva e storica che s’ applica il concetto critico di 
Kant: Copernico ha scoperto il vero sistema del mondo, traspor- 
tando il centro del movimento dalla terra al sole; trasportiamo 
il centro del movimento del mondo filosofico dall’obbietto al 
soggetto, dall’ essenza delle cese allo spirito, e lo spiegheremo. 


LuIci FERRI. 





LA SCORZA DEL GLOBO TERRESTRE. 


È universalmente asserito seguire adesso la geologia il me- 
todo imposto alle scienze dalla natura stessa dell’ umana intelli- 
genza, procedendo dal noto all'ignoto, dal presente al passato, 
inducendo dalla sintesi dei fatti le leggi generali, anzichè par- 
tire da una ipotesi preconcetta e volere, per deduzione, ad essa 
coordinare i fatti tutti, limitando in una parola le sue investiga- 
zioni a quella sola parte superficiale della terra ch'è accessibile 
alle nostre osservazioni, alla scorza del pianeta. 

Ma poichè i fenomeni che in essa parte superficiale avvengono 
chiaramente manifestano, oltreché l’ azione di cause esteriori, an- 
che quella di altre che più o meno profondamente si esercitano; 
così giustamente s' indirizza, e con vero metodo scientifico, allo 
studio di esse una parte della geologia che s' intitola Endografia 
(Stoppani, Corso dî Geolog., III, 1873), non perchè dalle manife- 
stazioni delle forze interne deduca i fenomeni stessi, ma perchè 
da essi fenomeni tenta indurre le leggi di quelle cause. 

Pure l'autorità di grandi maestri, la popolarità di un gran 
numero di trattati e l'abitudine che fino dall'infanzia ne conse- 
guimmo nelle scuole, connettono, nella nostra mente, alla deno- 
minazione stessa di scorza del globo terrestre la teorica che, sotto 
varie forme, con più o meno grande estensione e spinta per ulti- 
mo alle più estreme applicazioni, vanta a sostenitori Leibnitz, 
Hutton, Herschel, Laplace, Fourier, Humboldt, De Buch ed 
Elia de Beaumont. 

Supponiamo la terra originata, come ogni altro pianeta, dal 
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sole, quando la sua massa tutta vaporosa e dissociata da altis- 
simo calore si accumulava nel massimo piano normale all’ asse 
della velocissima rotazione, così che, prevalendo la forza centri- 
fuga, se ne staccassero successivamente le porzioni anulari, che 
poi si accumulavano in globi essi stessi roteanti, e che alla lor 
volta abbandonavano negli spazi strappi della propria materia, 
mantenenti tuttora quella primordiale forma anulare (Saturno), 
o già conformati a globi. La terra avrebbe dunque avuto un tempo 
quella stessa costituzione che ha tuttora il sole, e tale 1’ avrebbe 
pur temporariamente avuta la luna. Ma la piccola massa di Cin- 
zia, rapidamente raffreddata e sprovveduta di atmosfera esube- 
rante alla totale o superficiale sua combustione, avrebbe presto 
raggiunto la condizione di satellite. Febo, grandissimo, mantiene 
sua condizione stellare, nè potrà perderla, in ragione della enor- 
me massa, che in tempo lunghissimo; e solo in un remoto av- 
venire diverrà esso pure pianeta. Il passato e l’ avvenire della 
terra si leggerebbero nel presente degli altri corpi celesti da chi 
sapesse interpretarne le apparenze, calcolarne le differenti condi- 
zioni, penetrarne l’arcana struttura. È dal paragone dei corpi 
che costituiscono il nostro sistema, tutti fra loro uniti da corre- 
lazioni esattamente espresse nella semplice legge della gravita. 
zione universale, che arriviamo a quella ipotesi sulla comune 
origine loro. Logica induzione al certo, ma insufficiente ed in- 
completa troppo, per poterne dedurre ordinate e chiarite tutte le 
fasi intermedie, per le quali la terra dovette passare prima che 
in essa cominciassero a verificarsi i fatti che possiamo assogget- 
tare ad analisi rigorosa. 

Consentiamo che analoga a quella del sole fosse in origine la 
condizione della terra. Ma, benchè i mezzi nuovamente inventati 
di osservazione dischiudessero vie insperate d’ investigazione, 
che nessuno potrebbe predire a qual cerchia estenderanno i limiti 
della scienza, ed hanno già condotto i fisici a meravigliose sco- 
perte, le quali danno nuovo e possente appoggio alla ipotesi della 
unità originaria di tutto il sistema, la vera costituzione del sole 
non si può ancor dire pienamente chiarita. discordando i dotti 
nella interpretazione di ben molti fenomeni, e potendosi solo ri- 
guardare come ipotetica la sintesi offertane dal signor E. Vi- 
caire. ' 

Il sole è un globo, egli dice, di materiali combustibili che 


' « Sur la constitution physique du Soleil dans ses rapports avec la Géologie. » 
(Bull. de la Soc. Géolog. de France, 3° sér., II, 1874, pag. 21/1.) 
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bruciano in un’ atmosfera prevalentemente formata di ossigeno. 
Dal nucleo intieramente o prevalentemente liquido si sviluppano 
incessantemente vapori che, a certa distanza dalla superficie di 
esso, vengano a bruciare, formando la fotosfera, ed esternamente 
ad essa la cromosfera, così come in una fiamma qualunque. I 
prodotti non gassosi della combustione ricadono sul nucleo e pe- 
netrano anche in esso a più o men grande profondità propor- 
zionatamente alla densità, rifondendosi 0, se mantenuti solidi, 
classandovisi in superfici concentriche di livello, senza alterare 
la forma generale dell’ astro. Idrogeno, sodio, magnesio, calcio, 
ferro, silicio, ne sono i principii combustibili prevalenti , insieme 
al carbonio, combinato all’ idrogeno, il quale, in questa od in al- 
tre analoghe combinazioni dovette costituire il materiale prin- 
cipale dalla combustione, fintantochè Febo rimase nella classe 
delle stelle bianche. Consumatasi gran parte dell’ idrogeno e co- 
minciando a prevalere nella combustione i metalli, il sole passò 
nella classe delle stelle gialle, alla quale tuttora appartiene, ma 
per divenire poi stella rossa, azzurra e variabile colla ulteriore 
deficienza degli idrocarburi.' Le macchie nebulose, prodotte dalla 
combustione dei corpi composti (?), si andranno moltiplicando e 
prevalendo. Termineranno alla fine anche que' corpi di bruciare, 
allorchè, formatasi e consolidatasi la crosta di materiali ossidati 
alla superficie del nucleo, rimarrà intercetto il contatto dei ma- 
teriali combustibili in esso tuttora inclusi e l'ossigeno atmo- 
sferico. 

Nella luna, tutto sarebbe stato assorbito l'ossigeno della 
scarsa atmosfera nella formazione della solida crosta, rimasta 
nuda e sola a contenere l’interna materia incandescente qua e 
là spesso prorompente per enormi bocche in masse gigantesche 
accumulate a formar picchi, guglie e frastagliate escrescenze, 
altrettanto sproporzionate al piccolo globo, rispetto alle nostre 
montagne, come l'ampiezza delle rimarginate aperture, rispetto 
ai crateri dei vulcani terrestri. 

Sulla crosta ossidata della terra invece, dalla vasta atmo- 
sfera superstite sarebbe piovuta acqua liquida, tosto che la tem- 
perie della superficie ne avesse consentito la liquidità, onde 
sarebbero state iniziate le azioni chimiche e meccaniche che, in- 
sieme agli altri agenti esteriori, originarono i depositi sedimenta- 
ri, gli uni agli altri successivamente sovrapposti, costituenti una 


! In contraddizione a ciò che si asserisce riguardo al mutamento avvenuto in 
Sirio. 





844 LA SCORZA DEL GLOBO TERRESTRE. 


veste sempre più svariata e ricca sul nucleo primitivo, frenan- 
done quindi la interna reazione, modificandone gli effetti, deter- 
minando le condizioni che consentirono l’organizzazione della 
materia e l’azione della vita anche nella costruttura del pianeta, 
abbellito dal tappeto di Flora e divenuto sede propizia dell’ ani- 
malità successivamente innalzata alla sublime perfezione del- 
l'essere pensante che tutto nel suo pensiero abbraccia il creato. 

Queste deduzioni di una teorica incompleta ed insufficiente 
non possono soddisfare la odierna esigenza scientifica, ' e sono 
tuttora molto discordi fra loro i geologi sul processo di consoli- 
dazione del pianeta, e sulla esistenza di una crosta, in ogni caso 
molto più grossa di quello che per lo addietro si supponesse, di- 
stinta dall’ interna massa, tutta o in parte solidificata. L'analisi 
dei fatti può in oggi effettuarsi con nuovi e potentissimi mezzi ; 
fenomeni, che si credevano imperscrutabili, sono entrati nel do- 
minio della diretta osservazione; la sintesi del noto può spin- 
gersi oltre ai confini che le erano imposti, ma la teorica com- 
pleta, dalla quale dedurre ordinatamente la storia tutta della 
terra, è ben lungi dall’ esser raggiunta. Meravigliosi e di meravi- 
gliosa rapidità sono i progressi della scienza, ma ben s’ avvede, 
quanto sia fallace ed illusorio l' orgoglio che ne proviene, chi con- 
sideri che quei progressi stessi, passi appena sensibili nel campo 


dell'ignoto, aprono inesso nuovi orizzonti, tutti egualmente scon- 
finati. 


A dimostrare quanto in realtà siamo progrediti nel tentativo 
di completare la teorica della primordiale formazione della crosta 
terrestre, paragoniamo ciò che in proposito insegnava, quaranta 
e più anni or sono, Paolo Savi, con quanto si sa, si crede e s' in- 
segna oggidi. Risulterà da questo esame che quel venerato mae- 
stro efficacemente contribuiva ad avviare la scienza sul retto 
cammino, che il suo possente talento induttivo, benchè esercitato 
su fatti tanto meno numerosi di quelli che ora si conoscono, giun- 
geva a quelle stesse conclusioni , le quali ora soltanto cominciano 
a prevalere, disputandosene gli attuali luminari della scienza la 


priorità, che le ipotesi stesse da lui proposte sono anche adesso le 
più plausibili. * 


' Molte delle ipotesi del signor Vicaire sono discutibili, ma qui sarebbe fuor di 
luogo il combatterle. 

î Gli articoli che seguono sono estratti dalla Biografia di Paolo Savi, alla quale 
attendo con amore, per quanto le circostanze me lo permettono. (M.) 
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I. 


Paolo Savi intraprendeva nel 1832 un lavoro Sulla scorza del 
Globo terrestre, e sul modo di studiarla, che in cinque successivi 
articoli inseriva nei fascicoli del Nuovo Giornale de’ Letterati* di 
quell’ anno e dei due successivi. Esordiva, come credemmo po- 
terlo fare noi stessi qui sopra, vantando i recenti progressi. « I 
Naturalisti abbandonando i sistemi, dandosi tutti d'accordo a stu- 
diare la geognosia, non a tavolino, ma sui monti, sulle colline, 
ne’ precipizii, nel fondo de’ pozzi delle miniere, e sopra tutto 
non limitando le loro ricerche ad un piccol distretto, ma con 
viaggi estendendo le idee, e moitiplicatamente ed in grande stu- 
diando que’ fenomeni, da cui una scienza sì vasta può ricevere 
solide e potenti basi, hanno adesso ammassata una quantità sì 
grande di materiali, discoperte tali leggi, tanto perfezionata la 
maniera d’osservare, distrutto un numero sì grande di pregiu- 
zii, che la Geognosia può adesso meritamente chiamarsi una 
scienza, e nessuno ha più, come ne' tempi andati, motivo di con- 
siderarla quale ammasso di favole, o come un bel soggetto di 
chimere scientifiche. » Concludeva per altro: « Quantunque i pro- 
gressi fatti sieno grandi, pure manca ancor molto perchè possa 
considerarsi la geognosia come una scienza assolutamente bene 
stabilita. » Alla quale conclusione crediamo che ora pure si debba 
accontentarsi, tuttochè riconoscendo che, da quell’ epoca, essa è 
molto progredita, e che ai progressi stessi hanno contribuito an- 
che gli studii del Savi. A motivo della sua pubblicazione egli ad- 
duceva la mancanza in Italia di « un libro elementare atto ad 
iniziare gli studiosi, e ad insegnar loro il modo di osservare. » E 
sembrandogli che l'articolo Terrain géol., due anni innanzi pubbli- 
cato dal signor Constant Prévost nel Diclionnazre classique d'His- 
toire naturelle, corrispondesse a quel bisogno, si accinse « a 
ridurlo, dirò così, italiano, correggendo tutto ciò che per noi Ita- 
liani può esserci di difficile, o poco adattato alla struttura domi- 
nante del nostro suolo, accennandovi spesso alcuni fatti più in- 
teressanti che si offrono attorno di noi, e le conseguenze che da 
questi si possono ritrarre. » 

Non era quindi una semplice traduzione italiana dall'originale 


! Tomo XXV, 4832, n. 66; XXVI, 1833, n. 67; XXVIII, 1834, n. 74, 75; 
XXIX, 483%, n. 76. 
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francese ch’egli si proponesse di dare; intendeva prendere l’arti- 
colo del signor Constant Prévost a guida, darne un estratto, ed 
inserire i cangiamenti che avesse ereduti necessarii e le aggiunte 
che gli fossero sembrate opportune, nello stesso immutato qua- 
dro. Pur giunto alla fine candidamente confessa: « ho poi fatto in 
tutt'altro modo. » 

Comincia veramente la originalità fin dal titolo: chè anche il 
signor Constant Prévost, nel suo articolo sui Terreni, nomina 
spesso l’inviluppo, l'epidermide, la scorza della terra, addu- 
cendo esse denominazioni , come già impiegate dai geologi, e rife- 
rendole principalmente alla poca profondità, cui possono giungere 
le nostre osservazioni; ma il Savi propone addirittura qual ar- 
gomento d'indagine la scorza della terra, quale essa realmente 
si presenta, ed espone il modo di studiarla, per giungere a ri- 
levare come si sia formata. La studia quindi nei fatti, che coor- 
dina e paragona, escludendo dal ragionamento le ipotesi, e ne 
risultano volontarie omissioni che facilmente si rilevano, parago- 
nando la traduzione coll’ originale del Prévost, anche in quei ca- 
pitoli che figurano come presi di sana pianta dal testo. Così in 
quello importantissimo che s'intitola: /dea della superficie ter- 
restre e della sua formazione, dopo avere luminosamente espresse 
le idee dell’ Autore sulle condizioni presentate dalle parti tutte 
della massa terrestre accessibili al nostro esame, le quali, para- 
gonate alle differenti modificazioni, cui va soggetta la superficie, 
palesano una successione di effetti di quelle stesse cause che ve- 
diamo oggidi agire attorno di noi, lo segue pure fedelmente nel 
mostrare come sarebbe un’ errore grossolano il voler applicare 
alla storia dell'intero globo ciò che non è realmente relativo se 
non a quel che, con ragione, i geologi chiamano il suo inviluppo, 
ma altera poi notevolmente il paragrafo successivo. « Se nelle no- 
stre indagini sull'origine della scorza del globo, partendo dal- 
l’epoca presente, penetriamo gradatamente nel passato, l’ analo- 
gia ci può servire di guida fin ad un certo punto; ma al di là 
di questo non si vede più nulla, e volendovisi inoltrare bisogna 
cadere nelle ipotesi, cosa che sempre, per quanto è possibile, 
devesi dal Geognosta scansare. » Il paragrafo originale suona in- 
vece: « Se partendoci dai tempi presenti noi penetriamo gradata- 
mente nel passato, l'analogia può bene servirci di guida fino al 
momento, in cui ha cominciato a formarsi l’ inviluppo terrestre ; 
ma oltre a quello, nulla è più manifesto, tutto è invece conget- 
tura; ed è solo concessa una qualche ipotesi, resa più o meno 
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probabile da certe dimostrazioni di fisica generale, dai documenti 
che forniscono l’ astronomia ed il calcolo, non già sulla natura 
e sulla origine del nucleo primitivo, ma soltanto sulla causa 
della poca consistenza ch’esso deve aver avuto per poter assu- 
mere la forma che gli è propria, nonchè sulla causa delle suc- 
cessive modificazioni, le quali terminarono per render abitabile la 
sua superficie. » Il Savi ha voluto « scansare » anche la esposi- 
zione di essa ipotesi. E parimente, nella continuazione del para- 
grafo stesso, accennando « il punto in cui il filo dell’ analogia ci 
abbandona, » omette di riferire che il Prévost specifica esso punto : 
« quando una prima pellicola solida circondando la massa suppo- 
sta fluida o molle per effetto di un calore proprio, le anfrattuo- 
sità della superficie erano già riempite di un fluido acquoso. » 
La stessa omissione si trova nel capitolo intitolato: Origine 
delle rocce, ove, parlando di quelle che per natura chimica e 
per la situazione relativa si devono distinguere dalle nettuniane, 
e che sono in generale dovute ad « eruzioni o trabocchi di mate- 
rie fuse ed incandescenti, escite dalle viscere della terra in una od 
altr’ epoca, a traverso spacchi formatisi nella scorza solida, e 
spinte al di fuora, o vomitate in grazia d'una forza interna ed 
incognita... » il Savi si limita ad accennare, in ordine « alle idee 
più o meno fondate, o come anche spesso può dirsi, più o meno 
ipotetiche, ma generalmente in oggi adottate, » considerarsi « come 
dimostrato che alcune di esse seimbrano appartenere alle più re- 
mote epoche, o per meglio dire che preesistessero alla formazione 
di qualunque delle più antiche rocce stratificate nettuniane, » 
senza punto esprimere l’idea che quel suolo primitivo costituisse 
la pellicola originata alla superficie della massa incandescente e 
fluida del pianeta dalla perdita del suo calore proprio alla super- 
ficie esterna; origine, alla quale il Prévost riferisce, con un punto 
d’interrogazione, il granito massiccio. Il dubbio è pure espresso 
dal Savi con lo stesso segno, ma in altro senso, ove annoverando 
le varie formazioni plutoniane annovera anche le « primordiali, 
cioè quelle rocce (se pur ve ne sono) che sembrano formare la 
parte più inferiore della scorza terrestre, e che non è noto siensi 
giammai trovate attraversare in filoni, o sopraggiacere a rocce 
più antiche (i graniti massicci ?). » Ma la omissione delle ipotesi e 
le reticenze dell'espressione non bastano più al Savi per conci- 
liare il linguaggio altrui alle proprie induzioni, che sente la ne- 
cessità di esporre separatamente dall'articolo del signor Prévost, 
dal quale troppo differisce « nel modo di pensare circa alla natura 
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ed origine di quelle rocce di struttura cristallina, che trovansi al 
di sotto del terreno stratificato. » 

Fa quindi precedere alla esposizione delle idee del signor 
Prévost, circa al suolo primitivo ed ai terreni primitivi, la sua 
Teoria delle rocce di cristallizzazione, secondo le osservazioni geo- 
gnostiche d’ Italia. E questa teorica, desunta dalle osservazioni 
fatte in Maremma, ne’ Monti Pisani e nel Seravezzino, va qui 
riferita colle stesse sue parole: 

« La massima parte delle così dette rocce primarie, o pri- 
mordiali, o di cristallizzazione, noi le consideriamo non come so- 
stanze preesistenti alla formazione delle rocce di sedimento, nè 
come sostanze sui generis, ma come il resultato dell'alterazione 
più o meno perfetta, più o meno complicata delle rocce di sedi- 
mento, alterazione prodotta dal concorso di tutti que’ principii at- 
tivi che s'emanano dalle viscere della terra, come il calorico, il 
fluido elettrico, magnetico, gli acidi, vapori metallici, ec. Son 
dunque, al nostro pensiero, come tante scorie, tanti vetri, tante 
fritte delle masse stratificate, conseguenza delle deposizioni net- 
tuniane, miste bensì sempre ad una maggiore o minore quantità 
de’ principii, che dall'interno si sono emanati. » 

Nelle Memorie in quei medesimi due anni pubblicate dal Savi, ' 
la teoria stessa si trova ripetutamente ed in modi diversi espres- 
sa, così che sembra assistere allo svolgersi dell'idea nella mente 
dell'osservatore, il quale da ogni nuovo fatto che analizza, vede 
illuminarsi di nuova luce i fatti precedentemente esaminati, con- 
catenandoli in ciò che han di comune, per giungere alla legge che 
tutti li governa. Nè tutto il vasto concetto si trova, in alcuna pa- 
gina di quelle brevi, ma preziose Memorie, per intero e ordinata- 
mente espresso, ed è solo paragonandole e completando col pen- 
siero le idee qua e là accennate o rapidamente lumeggiate che si 
giunge ad intendere cosa il Savi volesse significare con quella de- 
nominazione di scorza terrestre da tanti, e prima e dopo di lui, 
impiegata in modo vago, indefinito o forse anche erroneo. 

La scorza del nostro globo è costituita dell'accumulazione di 
tutti i depositi che per l’azione sedimentare dell’acqua si sono gli 
uni agli altri sovrapposti, come continuano anche oggidi in pro- 
porzioni ed in modi tanto diversi a sovrapporsi. Qual che fosse 
la condizione superficiale del nucleo terrestre, sul quale quella 


! « Osservazioni geognostiche sui terreni antichi toscani: Lett. al sig. G. Guidoni » 
(Nuovo G:ornale de’ Lett., XXIV,4832, n. 63); « Tagli geologici delle Alpi Apuane e 
del Monte Pisano e Cenno sull’isola dell’ Eiba. » (Ibid., XXVII, 1833, n. 70, 71.) 
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crosta si andò deponendo, non si palesa ora in alcun luogo, nè 
quella superficie potrebbe, quale essa fu originariamente, presen- 
tarsi, perchè il fatto stesso del suo sotterramento e le conseguenti 
azioni fisiche e chimiche dovettero indurvi grandi cambiamenti. * 
E mutamenti analoghi, compresi sotto al nome di plutonismo, 
dovettero, per le ragioni stesse, essere indotti nei terreni sedi- 
mentari, qual che ne fosse la composizione mineralogica e quale 
pure la origine: o puramente nettuniana, o terrestre, 0 fluviale- 
marina, o vulcanico-marina. ' La quale azione plutonica, benchè 
abitualmente denominata ignea, riconosce ad agente necessario 
l'acqua, con tutti gli elementi che, variamente combinati, sono in 
essa disciolti o da essa meccanicamente trasportati, veicolo acquoso 
che, all'alta temperatura inerente alla profondità od anche dalle 
azioni chimiche prodotta, e sotto la pressione alia profondità 
stessa proporzionale, determina, non solamente la cristallizza- 
zione in nuove combinazioni minerali dei materiali nelle forma- 
zioni sedimentari già esistenti e di quelli che esso veicolo vi ad- 
duce di nuovi, ma, in ragione della temperatura, dello stato 
fisico e della proporzione del veicolo stesso, determina anche pa- 
stosità e liquidità più o meno perfetta delle masse, le quali spo- 
state, spinte, iniettate per effetto della pressione su di esse eser- 
citata, terminano per costituire, oltrechè terreni massicci più 0 
meno profondi, od oscuramente stratificati, o strati intercalati, 
anche veri tifoni (Brongriart) attraverso gli altri terreni: dighe, 
filoni e vene, la cui forma decisamente eruttiva maschera la ori- 
gine nettuniana dei materiali, che pur si appalesa a chi, seguen- 
done le gradazioni e studiandone le correlazioni, ne rileva la pro- 
gressiva plutonizzazione. ® Nella scorza dunque stessa agiscono le 
cause del plutonismo e ad essa originariamente appartengono le 
masse dalla plutonizzazione modificate; in essa e per azione di 


! Gli effetti dell’azione metamorfica idroplutonica, non solo sui tufì vulcanici, 
ma anciie sulle rocce decisamente eruttive, sono studiati e descritti nell'app tende 
lavoro del dott. Gustavo Tscbermak: Die Porphyrgesteine Osterreichs aus der mutileren 
geoloyischen Epoche. Wien, 41369. 

? Il Savi impiegava le denominazioni di rocce plutoniche, plutonismo e pluto- 
nizzazione nello stesso senso, nel quale il Lyell, quasi contemporaneamente (Princi- 
ples of Geolngy 1833) proponeva le analoghe denominazioni di rocce metamorfiche e 
di metamorfismo, ma con maggiore estensione, giacchè il Lyell continuava e conti» 
nuò anche successivamente a separarne, col nome di plutoniche, i gramti e certi 
porfidi, che ravvicinava piuttosto alle rocce vulcani he, come quelle che: « are 
supposed to be of ignevus or aqueo=igneous origin, and to have been formed under 
great pressure, at a considerable depth in the earth, or sometimes, perhaps under 
a certain weight of incumbent ocean. » (Elem. of Geolog. 1865, pag. 7.) 
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quelle stesse cause, oltre ai cambiamenti chimici e litologici, si 
effettuano pure, per le cambiate condizioni di equilibrio, i movi- 


“menti meccanici che rimuovono dalla originaria posizione i ter- 


reni, e, in associazione agli agenti esteriori, determinano e le 
complicate combinazioni di strutture geologiche e le ineguaglianze 
della superficie. ‘ 

Del nucleo primitivo, dello stato della sua superficie, al- 
lorchè cominciarono su di essa ad effettuarsi le deposizioni sedi- 
mentari, della parte che i suoi materiali devono necessariamente 
aver presa alla formazione dei depositi, il Savi si astiene sempre 
di parlare, come di cosa inaccessibile all’ osservazione, ed intorno 
alla quale non gli sembrava necessario instituire ipotesi, riguar- 
dando egli come permesso l’instituirne solo quando un incom- 
pleto, ma pur manifesto legame di molti fatti lo esiga. Dalla pru- 
dente riserva e dalle chiarite connessioni dei fatti si può indurre 
ch'era in lui il pensiero stesso dottamente espresso dall’ illustre 
professore Stoppani: « Io non mi accosto che molto restio a queste 
questioni di genesi primitiva, ove la mente sente di vagolare an- 
cora pei campi del fantastico e dell’indeterminato. Ripeto, e ripe- 
terò altre volte, che io non credo la geologia matura abbastanza 
per varcare certi confini. L'ipotesi di Daubrée già li oltrepas- 
sa, e quindi non può essere che un’ipotesi. Forse un giorno (io 
nol spero però) si scopriranno codesti primitivi sedimenti di un 
mare cocente sotto un'atmosfera di piombo. Ma se quei primitivi 
depositi vogliono trovarsi nei graniti, e peggio nel gruppo dei 
terreni detti azoici, sarà, io sostengo, tempo gettato. Coi terreni 
detti azoici noi rientriamo nei confini di quel regno, ove la geo- 
logia spazia abbastanza sicura. » (Corso di Geologia, III, 1373, 
pag. 164, 192.) 


II. 


Classificando, secondo }’ origine loro, le rocce, il Savi conser- 
vava la distinzione delle vulcaniche, « giacchè sovente avremo 
bisogno di distinguere dalle altre rocce plutoniane quelle, che 
recentemente son comparse sulla: superficie terrestre sboccando 
dai crateri dei vulcani: queste rocce vulcaniche, benchè aventi 


' Anche le pressioni laterali, il cui effetto è tanto manifesto nella formazione 
degli anticlinali, erano dal Savi attribuite alla scorza terrestre, indipendentemente 
cioè dal nucleo primitivo. 
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molta relazione con varie altre delle plutoniane, pure se ne di. 
stinguono per la loro composizione mineralogica, per la disposi- 
zione a correnti che han le loro masse, per esser sempre accom- 
pagnate con rocce vetrose, pomici, ec. » 

È dunque principalmente per comodità dell’ insegnamento 
ch'è qui ammessa la distinzione, e quella « molta relazione con 
varie altre delle plutoniane » è ulteriormente dimostrata dal 
Savi in più occasioni, così da arrivare egli pure alla conclusione, 
con tanta copia di prove e con tanta splendida argomentazione 
sostenuta ora dall’ illustre professore Stoppani, che le rocce plu- 
toniche e le vulcaniche hanno origine comune, con ciò però di 
diverso, che lo Stoppani crede derivare le così dette plutoniche 
dalle vulcaniche, ed il Savi invece credeva derivar queste da 
quelle. 

Non meno che le così dette rocce plutoniche, anche le vere 
rocce vulcaniche, cioè le lave, con quanto altro le accompagna, 
sono, a suo giudizio, costituite da materiali originariamente sedi- 
mentari, e facienti parte della crosta terrestre. Le cause fisiche 
e chimiche della vulcanicità non crede differiscano essenzialmente 
da quelle del plutonismo; gli agenti ne sono i consueti: calore, 
acqua e pressione. Parlando dei fenomeni della vulcanicità, del 
pari che di quelli del plutonismo, della plutonizzazione, di tutto 
ciò in una parola che egli tanto contribui a far conoscere e fu 
posteriormente denominato metamorfismo, usa spesso espressioni 
che accennano alla prevalente azione del calore, del fuoco. Ma 
fin dai primi suoi studii sui fenomeni della plutonizzazione, 
come egli diceva, o del metamorfismo, come oggi si direbbe, 
e molto più particolareggiatamente nei successivi ed ulteriori 
suoi lavori, rilevò e mise in evidenza la parte grandissima 
che in essi fenomeni dovette esercitare il veicolo acquoso, di- 
rettamente per se stesso ed indirettamente per i materiali con- 
tenuti, e per le azioni fisiche e chimiche indotte sulle masse 
che invadeva, nelle particolari condizioni di temperie e di pres- 
sione. Riguardo alla quale temperie, la cui elevatezza si au- 
menta colla profondità, ma in ben varia ragione nei varii luo- 
ghi ed a seconda di leggi tuttora ignote, egli in gran parte 
l’attribuiva alle azioni chimiche ed ai movimenti meccanici, che 
di continuo avvengono nelle profondità della terra, ammettendo 
pure, almeno ipoteticamente, che al complesso dei fenomeni 
stessi contribuissero le azioni elettriche e le correnti magnetiche. 
Nè punto escludeva il calore iniziale del globo, ma raramente, 
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incidentemente e quasi « restio » anch’ egli ne teneva parola, ed 
in più lunghi accenna, e dalla cattedra insegnava. prima assai 
che Scrope, Babbage e Phillips ne formulassero la esatta espres- 
sione, uno spostamento delle zone isogeotermiche essere neces. 
saria conseguenza d’ ogni abrasione che avvenga e d' ogni nuovo 
strato che si deponga alla superficie. (Stoppani, loc. cit., pag. 253.) 
Per qualsiasi processo avvenisse il raffreddamento e la consolida- 
zione iniziale del pianeta, certo è che la superficie ne dovette 
essere a temperie tale da consentire, nelle particolari condizioni 
d'allora, la liquidità dell'acqua, quando l’azione denolitrice e 
sedimentare di essa cominciò ad esercitarsi. Ma anche in quel 
nucleo primitivo, o nella sua parte solida, se la si voglia sup- 
porre limitata, dovettero le zone isoterme successivamente spo- 
starsi, e si può supporre che, al contatto dei sedimenti sovrapposti 
ed in correlazione alla poca conducibilità ed allo spessore loro, vi 
s’innalzasse e successivamente variasse e varii tuttora la tempe- 
rie. Ed è appunto nelle parti profonde della scorza terrestre, e 
sotto ad essa tutta, ‘ che il Savi suppone agire le cause della vul- 
canicità, quelle stesse cause cioè fisiche e chimiche che lentamente 
plutonizzano le masse e divengono più e diversamente attive, 
solo per le variate condizioni, fra le quali primaria la irruenza 
delle acque. Per una qualche frattura, per uno strappo che più o 
meno completamente interessi tutto lo spessore della crosta ter- 
restre, al contorno dei continenti sollevati, o delle aree di spro- 
fondamento, nel sinclinale dei bacini a conca, l’acqua arriva in 
copia ai focolari dell’azione plutonica, ne alimenta e complica 
l’azione colla tensione delle ingenti masse di vapore, il quale, 
per l’adito rimasto più o men libero all’ esterno, erompe con tutto 
l'apparato, con tutti i fenomeni, con tutti i prodotti della eru- 
zione vulcanica. 

Si consultino, si paragonino le dottissime opere di Kefer- 
stein, di Scrope, di Sterry Hunt, di Lyell, di Herschel, di Dana, 
di Le Conte, di Thomson, di Mallet, di Hopkins, di Stoppani, 
di Liais, di Geikie, * tutta la serie dei lavori che in questi ultimi 


! La provenienza dei materiali che costituiscono i terreni stratificati dalla pro- 
fondità della terra dimostrata dal signor Daubrée (Bull. de ta Soc. Géolog. de France, 
2* ser, XXVIII, pag. 363), si ripeterebbe, secondo le vedute del Savi, dalle parti 
superficiali del nucleo primitivo. Solamente per le sostanze metalliche egli dubbio» 
samente proponeva l'ipotesi di provenienza più profonda. 

? altis now many years since my friend Mr. Poulett Scrope stated his convinction 
that all lavas proceeded from a mass of granite or some allied substance. My late 
colleague, I. B. Jukes, advocated the same belief that granite may exist, as a melted 
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quarant'anni hanno condotto i geologi ' a riconoscere la sede e 
le cause della vulcanicità nella scorza terrestre, ad esclusione 
del supposto piriflegetonte centrale; e facendo la parte giusta- 
mente dovuta a ciascuno di quei grandi maestri, si dovrà pur 
convenire spettare al Savi la priorità della teoria che ora sol- 
tanto comincia a prevalere, e non è ancora universalmente ac- 


cettata. 


mass, at the roots of volcanos, and supply the materials, which , when they reached 
the surface, appear as Trachyte, Obsiliun, or some of the other forms of siliceous 
lavas. My own observations incline me more and more to accept this view. At the 
same time, the metamorphic origin of some (and perhaps even of all) granite may be 
maintained. » (Truws of the Edimb. Geol. Soc., II, 3, 1874, pag. 295.) 

1 Vedi Boccardo, Sismopirologia. Genova, 1869. 


G. MENEGHINI. 

















FRANCESCO PETRARCA, 


SUA CASA IN SELVAPIANA E ACCUSA FATTAGLI DI MAGÌA. 


« Exerce ingenium, age noctes insomnes, 
scribe aliquid quod mox inter censorias cadat 
manus, unde magi cognomen mereare, si quid- 
quam ommno disceris quod non intelligant qui 
nihil intelligunt. » 

(PetRARcA, De Reb. fam., lib. IX, 5) 


In un mio opuscoletto intitolato Selvapiana, edito, nella ri- 
correnza del Centenario petrarchesco, coi tipi del Ricordi a Mila- 
no, io, sull’autorità di scritture d' uomini dottissimi, affermai 
che Francesco Petrarca abitò una casa appunto in Selvapiana di 
Ciano sulla destra riva del torrente Enza, che divide, come ognun 
sa, la provincia di Parma dalla reggiana; Enza che ricorda i 
nomi della regina Adelaide, di Berengario II, della contessa Ma- 
tilde, di Gregorio VII, di Enrico IV, di Dante, del Petrarca, 
di Azzo da Correggio, del conte Torelli e di cento feudatarii. Or 
nasce questione se il Petrarca abitasse mai una casa su quel colle, 
ove i posteri gli hanno eretto nn monumento. E però noi dobbiamo 
tornare sul soggetto, e alle cose dette aggiungerne non poche 
altre. 

La tradizione che il Petrarca abitasse quella casa che si de- 
signò già dai montanari per la Ca del Patariarca (la casa del Pa- 
triarca, evidente alterazione di Petrarca), erasi mantenuta viva 
fino al 1834, quando il dotto e diligente signor Molossi pubblicava 
il suo Dizionario topografico degli Stati parmensi, dal quale si ri- 
leva che era ignoto allora, com’ è ancor oggi, chi l’ avesse pos- 
seduta dopo la morte del poeta; che solo si sapeva che verso il 
1720 abitavala certo Frignani agricoltore, coltivandovi qualche 
fondo intorno. Gli eredi di lui la venderono tuttavia in buono 
stato, nel 1770, ad un Matteo Carlini, il quale insanamente la 
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distrusse per rifarne col materiale la propria abitazione nella 
prossima villa di Ceresola. Non vi lasciò in piede che la muraglia 
esteriore, logorata poscia dal tempo, sì che, quando scriveva il 
Molossi, non ne rimaneva sopra terra che l'altezza circa di mezzo 
metro. E quelle venerande reliquie erano « pietosamente coperte 
da piante selvatiche, e celate in tal guisa allo sguardo dell’ uom 
distruttore. » ! 

Oggi non sapremmo senza qualche mestizia (lo confessiamo) 
persuaderci che la Casa del Petrarca non sia mai stata abitata da 
lui, com'è opinione dell’ illustre e venerato Amadio Ronchini, il 
quale in una Memoria sulla dimora del Petrarca in Parma,* toc- 
cando del soggiorno che fece il poeta sui colli dell’ Enza, suscita 
e risolve con negazione la questione: se il Petrarca possedesse mai 
od abitasse una casa in Selvapiana. Innanzi a tanta autorità 
noi dovremmo starcene cheti; nondimeno i risultamenti di alcune 
nostre ultime ricerche e qualche considerazione, che con quelli 
proporremo all’ attenzione dei lettore, ci danno coraggio a mani- 
festare che noi dissentiamo dal sommo erudito, poichè ci fanno 
quasi certi (e diremmo a dirittura certi, se non sapessimo quanto 
è facile diventar visionarii in questi negozii d' archeologia, e mas- 
sime quando si ha interesse d'affetto ad arrivare a una data con- 
clusione) che il Petrarca ebbe od almeno abitò precisamente quella 
casa che sorgeva nel luogo or fatto inviolabile dal tempio dedi- 
cato al poeta. 

Ma prima di presentare al lettore i frutti delle nostre inda- 
gini noi abbiamo il duvere di far conoscere per quali ragioni il 
Ronchini è stato indotto a credere che il Petrarca non avesse una 
casa in Selvapiana, e meno poi in quel luogo ove il monumento è 
posto, nel quale non sì verificano le precise circostanze, a cui ac- 
cenna il poeta nella Epistola a Barbato da Sulmona, la scrittura 
in cui più a lungo il Petrarca parla di Selvapiana. — Serive, 
dunque , il Ronchini che il Petrarca « uscito un bel giorno della 
città (Parma), e valicato il torrente Enza s' avvenne sui confini 
di Reggio in una Se/ra che dicesi piana. » 

Forse non dalla città usciva il Petrarca, quando si offerse alla 
sua vista la deliziosa selva, ma dal castello di Guardasone che 
dista da Selvapiana meno, mi pare, di quattro chilometri, men- 
tre Parma ne dista forse più di venticinque. Forse in una di 


! Molossi, Diz. top. dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla. Parma, 1834. 
? Modena, tip. di Carlo Vincenzi. 
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quelle passeggiate che son quasi un carattere dei costumi feudali, 
il poeta socios fefellit e s'internò nella selva. 

Alle parole del Ronchini che abbiamo trascritte , fa seguito 
questa nota: « Passando l’ Enza e portandosi sui confini reggiani, 
il Petrarca non potè che far capo a Rossena, castello dei Correg- 
gesi, il quale offrivagli tutti gli agi d’ una signorile dimora. Indi 
postosi a girare per diporto da solo senza saputa dei compagni e 
quasi furtivamente (chè egli stesso dice d’essersi allontanato solus 
furtim, sociosque fefelli) s' avvenne in Selvapiana , villaggio discosto 
da Rossena due miglia, che tanto gli piacque. Ma se per quella 
prima volta, e per molt'altre ancora, egli fermossi in Selvapiana 
buona parte del giorno a compor versi, non è da credere che vi 
avesse casa e quivi, anzichè a Russena, pernottasse. Nell'Epistola 
a Barbato, Selvapiana è detta bensì profugis domus placidissima 
musis, ma è chiaro che la voce domus non ha qui che il signifi. 
cato di ricetto, stanza, luogo di dimora in genere: significato ov- 
vio presso i poeti. Così, per cagione d’ esempio, Nympharum do- 
mus è chiamato nel primo dell’Eneide (verso 668) un antro 
irrigato da dolci acque sul litorale africano. Del resto nè l' Epi- 
stola a Barbato, nè alcun altro passo delle Opere di Petrarca ci 
parlano punto di una casa che il poeta avesse in Selvapiana, 
come da molti fu ritenuto sin qui, probabilmente pel motivo che 
son per dire. 

« Non mancarono nelle passate età uomini amanti delle let- 
tere, i quali recaronsi a Selvapiana per visitare il luogo tanto 
celebrato dal Cantor dell’ Affrica; e, guidati dalla preconcetta 
opinione' che il Petrarca avesse avuto colà un’ abitazione tutta 
propria, savvisarono di trovarla in una casuccia (apparente- 
mente la più vecchia) situata sur un fianco del monte di Selva- 
piana, in luogo denominato Alle pendici. Ora fra i rozzi abitatori 
del villaggio si sparse voce quella essere stata la casa d’ un gran 
poeta: voce che durata insino ai di nostri, raccolta da taluni come 
tradizione autorevole, ed accreditata da Antonio Marsand (vedi 
Rime del Petrarca: Padova, 1819, pag. 362-64), fu motivo bastante 
per far ivi innalzare un apposito monumento. Ma il luogo ove il 
monumento è posto, risponde poi esso alla descrizione che ne fa 
il poeta nella memorata epistola al Sulmonese? Di là, secondo 
l'Autore, la nostra vista dovrebbe poter distendersi su tutta la 
pianura lombarda; di là vedersi le Alpi, confine d'Italia. Circo- 


i Noi domanderemmo umilmente all’illustre uomo da che e quando nacque 
questa opinione. E perchè preconcetta? 
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stanze così precise non si verificano nel luogo del monumento: 
per trovarle convien salire quasi un miglio all’ altipiano, ove in 


realtà 
Gallia sub pedibus iacet itala tota sedenti : 
Contra autem Hesperiae cernuntur terminus Alpes, 


A me pare che gli argomenti del professor Ronchini provino 
sì che son mancati insino a qui i documenti per potere affermar 
con certezza che il Petrarca avesse od abitasse una casa in Sel- 
vapiana, ma mi pare che non abbiano virtù di negarlo assoluta- 
mente. Se non che nè io nè altri che avesse voluto assumersi di 
sostenere quello che già al Mistrali, al Pezzana, al Marsand e 
al Giordani, parve il vero, non avrebbe trovato prima d'oggi (in 
cui torna in luce una tradizione, che sarà da noi riferita più in- 
nanzi, superstite in pochi vecchi abitatori delle colline d’ Enza) 
se non ragioni sufficienti solo a porre in dubbio le affermazioni 
del Ronchini, a porle in dubbio però non poco. Chè infatti si può 
credere che il Petrarca abbia non rade volte nelle sue passeg- 
giate fatto capo a Rossena, e vi abbia anche pernottato, quan- 
tunque fosse castello, come si direbbe oggi, sussidiario, e la Corte 
correggese avesse veramente sede in Guardasone; ma con più 
ragione, al parer nostro, si può credere che questo non sarà av- 
venuto di consueto, quandoil Petrarca recavasi a Selvapiana: tre 
chilometri di montagna punto dolce separano Rossena dalla sto- 
rica selva: ora, dove per repentina intemperie od anche per scri- 
vere a lungo, doveva ricoverare il Petrarca? Io credo che se una 
casa in quei boschi non ci fosse stata, quando vi venne la prima 
volta il poeta, Azzo da Correggio ve l’ avrebbe fatta edificar su- 
bito pel suo cotanto illustre amico. Tuttavia che il vocabulo domus 
abbia nei versi del Petrarca il significato datogli dal Ronchini, 
per farlo credere, oltre all'autorità impareggiabile di questo 
filologo, c'è questo, che in tutti i versi che precedono quello, in 
cui occorre il nome domus, non si parla che di bellezze naturali, 
innalzate nella poesia, soave assai per le immagini, a bellezze 
ideali, tipiche e fatte simili a quelle dei luoghi che beava la pre- 
senza delle venuste deità pagane. E così, per esempio, dicono 
pur molto i versi: È 


Florens in medio thorus est quem cespite nullo 
Erezit manus artificis, sed amica poetis 
Ipsa suis Natura meditata creavit. 


Voc. XXVII. — Dicembre 1874. 
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Ma non per questo dobbiam credere che nessuno asilo abita- 
bile facesse meglio ospitali i profondi ricetti di Selvapiana. Nel- 
l’ Epistola a Barbato, il Petrarca esprime |’ ardentissimo desiderio 
di ritirarsi nell’ intimo di quei boschi, non solo a ricercarvi 
le improvvise ispirazioni, a farvi, direbbe un pittore, frettolo- 
samente i bozzetti, ma anche a studiarvi quietamente, a com- 
piervi la paziente fatica di lima,‘ il che non gli sarebbe stato 
agevole sedendo sopra un sasso bernoccoluto, al pedale d'una 
quercia o d’un castagno. Anche Byron fu visto scrivere con moto 
fulmineo di mano, all'ombra d'un albero, sulla sponda d'un 
lago; ma la forma aristocratica delle sue poesie e le molte cita- 
zioni che ad esse pone, dicono quant’ egli poi correggesse e pon- 
derasse le cose sue improvvisate: così si dica del Foscolo, di cui 
pressochè nessuno corregzeva le proprie scritture con più lunga 
pazienza, e quando componeva parea spiritato e facea paura; * e 
ciò è vero, più che per nessun altro poeta, pel Petrarca che solea 
nell'impeto, nell’ esaltazione comporre, ma con freddo animo, in 
tutta quiete, con severa e consapevole mente, e di nuovo quando 
l'ispirazione tornava, correggere e ritoccare. Per queste conside. 
razioni noi crediamo a priori, per così dire, cioè anche senza i 
fatti e le ragioni che addurremo più innanzi, che il Petrarca do- 
vesse avere in Selvapiana una casa, ove si potesse ritirare dagli 
strepiti e dal barbaglio della Corte. Dal non esser cenno di questa 
casa nella lettera al Sulmonese, nè in alcun’ altra opera del Pe- 
trarca, pensiamo non si possa inferire ch’essa non sia mai 
stata. 

Il luogo, ove fu posto il monumento, non risponde, osserva il 
Ronchini, precisamente a quello che il Petrarca descrive; dal 
colle che al poeta ercivit ingenium lapsumque restituit calamum, 
l'occhio ammirato dovrebbe potere spaziare sul velato azzurro 
della pianura lombarda, ai cui limiti si disegna il severo profilo 
delle Alpi. Ma bisogna, al parer nostro, considerare che quando 
il Petrarca dipinge questa immensa e allegra scena, non parla 
già del seggio fiorente nel mezzo della selva, ma di tutto il colle 
su cui verdeggia l’ amplissima selva (sylva ingens). D'altra parte, 
è ai poeti concesso di descrivere, direi, per approssimazione; onde 


- Hunc revidere velim coepti mihi conscius alti, 


Extremamque manum longo imposuisse labori , 
Quem traxit Fortuna diu 
Epist. ad Barbat, lib. II. 
* Vedi la pittura che del Foscolo fa il Revere: Marine e Paesi, cap. Vercelli. 
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il Petrarca stesso può dire, nella Canzone all Italia scritta a 
Parma, che siede grave e doglioso sul Po. 

Contuttociò queste nostre congetture non avrebbero mai per 
se stesse che quella solita e solamente possibile virtù di prova 
che è propria delle congetture, se non fossero, come sono, con- 
fortate da una tradizione che ha, crediamo, valore di documento, 
giacchè si collega a documenti storici, dai quali ci pare valida- 
mente confermata. Me l’ ha fatta conoscere il mio egregio amico 
professor Giuseppe Ferrari, il quale, annunciando nel Corriere di 
Reggio-Emilia il mio opuscoletto Se/vepiana, chiudeva il suo scritto 
con queste parole: « Ho da bonissima fonte che fino a trenta o 
quarant'anni fa quella casa era chiamata dai più /a ca’ del sterion 
(la casa del mago, dello stregone). Proprio: il sacro nome di vate 
s'era mutato pei rozzi montanini in quello d’ uno che aveva com- 
mercio col diavolo. » Il nome di vate non s’ era veramente mutato 
in processo di tempo in quello di mago, nè i rozzi montanini fu- 
rono i primi né i soli a credere sterion il Petrarca, come vedremo. 
In ogni modo, ringrazio il mio amico della critica onesta ed op- 
portuna e che muove solo dall’amor del vero, il quale si è per tal 
guisa scoperto ai miei occhi. Essa mi fece gran piacere fin da 
quando la lessi la prima volta, chè mi pareva una conferma alla 
mia opinione; mi pareva, come scrissi al Ferrari stesso, che nelle 
menti incolte e pregiudicate, per le leggende, di montanini, e di 
montanini del secolo XIV! l’ uomo dotto, meditabondo, solitario 
non potesse concepirsi che come uno di quegli audaci ingegni, di 
quelle anime perdute che hanno per qualche terribile patto com- 
mercio col mondo di là. Ancor viva è nelle nostre campagne, e 
specialmente sui munti la credenza in ogni genere di magia; non 
altrimenti che per effetti d'arte maga sono colà spiegati molti casi 
e molti fenomeni naturali: inalterate e direi fresche, giovani vi- 
vono legyende che fanno ricordare i racconti ingenui di certi no- 
stri classici, il sovrasensidile dei romanzi cavallereschi, e cotanto 
credute che al considerarne i narratori par che ci ferva intorno 
la più tetra vita medievale. 

Ora immaginiamoci il Petrarca alla Corte correggese: egli 
debbe essere paruto, per la reverenza generale che il circondava, 
il maggiore dei re. Azzo e i fratelli lo cercano, lo trattano come 
un pari loro; gli altri lo riveriscono e pare che lo temano: le 
donne lo ammirano; ammirano l’uomo elegante, ' il poeta dai 


' Il Petrarca amava, come pochi ignorano, di vestire con molta eleganza. Vedi 
Lettere Delle cose fumil., lib. X, 3. 
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più bei motti d'amore, il più inspirato dei trovatori, sulla fronte 
del quale è ancor fresco l'alloro. El egli, pur grato nell’ intimo 
dell’ animo alle cortesi deferenze, s’ allontana con bel modo dagli 
amici, li elude, s'imbosca, sparisce; e là dove il silenzio non è 
interrotto che dal canto degli uccelli, dove l’ ombra degli alberi 
cade più romita, là ezli passeggia solitario, e, forse talvolta os- 
servato, si sofferma, resta estatico, si serena, gesticola, scrive 
frettolosamente, sorride, si fa torbido, si profonda in lunga me- 
ditazione. — A quest'uomo singolare le mense sontuose non danno 
solletico; a lui danno uggia gli stessi agi d'una Corte romorosa- 
mente allegra di canti e di danze. V' ha di più, quest’ uomo, a 
cui i re e i pontefici s' inchinano, che accusa e difende principi, 
che volge con mano diurna e notturna i fogli di libri antichi, 
proibiti, pagani, quest’ uomo sospetto è comparso a Parma pro- 
prio nel giorno, in cui l'amico suo Azzo da Correggio, col quale 
era venuto da Avignone, viaggiando insieme fino a Napoli, sba- 
ragliati i partigiani di Mastino della Scala, veniva acclamato li- 
beratore e Signore della città. Strana coincidenza: altro che post 
hoc, ergo propter hoc ; nel giorno istesso, in cui Petrarca arrivò, 
Mastino è sconfitto come per incanto. Portiamoci con la mente nel 
mezzo di quel secolo XIV, in cui ogni cosa alquanto fuori del con- 
sueto', al di sopra dell’ordinario, era, nell'opinione generale, opera 
di magia, quando non si poteva essere grand’ uomo senza aver 
trovato qualche vecchio libro che spieghi ardui misteri (persua- 
sione che si palesa ancor oggi nel rozzo popolo e nel risorgimento 
aveva sua ragione in ciò, che i libri vecchi eran l’opera di lumi. 
nose civiltà) o senza avere stretto patto col diavolo. Quando tutto 
aveva spiegazione conveniente a quei pregiudizi, chè se alcuno, 
per esempio, dopo lunga prosperità soffriva avversa fortuna, era 
stato gabbato dal diavolo (gabbato anch'esso qualche volta) ov- 
vero egli pagava il fio per la scadenza del patto. E questo non 
pel volgo soltanto fu vero, ma ancora per le classi più alte di 
grado e di fortuna, ed anche per la gente colta: « la distanza 
(osserva il Comparetti nel suo Virgilio nel Medio Evo), che sepa- 
rava l’animo dei colti e degli incolti, era assai meno grande di 
quella che separa queste due classi nei tempi moderni. » 

Tante ciarle noi abbiamo voluto fare per dimostrare vieme- 
glio quanto dovesse essere creduta qui nelle nostre montagne l’ac- 
cusa, di cui ricorderemo più innanzi i documenti, fatta al Petrarca 
di esercitar magia, e per dimostrare anche come sia naturalmente 
collegata quest'accusa con la tradizione che abbiamo più su rife- 
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rita, collegata per modo che questa non possiamo credere che un 
effetto di quella. Non ci sarebbe ragione valevole per negarlo; 
perchè ci dovrebbe essere questa tradizione che non ha alcuna 
origine conosciuta? Che non è che la conferma delle congetture 
di quei dotti, per la cui iniziativa e generosità è poi stato eretto 
il monumento di Selvapiana; che è confortata, e diremmo, pro- 
vata da un fatto storicissimo, del quale essa non è, al parer 
nostro, che un'eco traverso ai rumori e allo spazio di cinque 
secoli. 

Siccome noi non difendiamo un'opinione prestabilita e cer- 
chiam solamente il vero, così non vogliam tacere che si potrebbe 
obbiettare che il Petrarca non potè visitar più i colli dell’ Enza 
dopo il 1851 circa, dopo il qual tempo non fu a Parma che di pas- 
saggio, e che si cominciò, a quanto pare, a susurrar l’ accusa 
solo nel 1352. — Or, come quel'a tradizione fra i montanini del. 
l'Enza, se il Petrarca quando fu tra loro non avea ancora la no- 
méa di mago? Noi cercheremo più innanzi in qual tempo si sia 
approssimativamente cominciato a bucinare quella brutta accusa 
nei crocchi prelatizi d'Avignone, e vedremo che si può credere che 
assai prima del 1352 alcuni potessero stimare il Petrarca un ne- 
gromante. — Intanto ci piace osservare che, se anche i sospetti sul 
Petrarca avessero avuto principio solo in quell’anno e non prima, 
non ne verrebbe che il battesimo dato dal volgo alla casa che noi 
crediam del Petrarca, dovesse derivare da altra origine, avere 
altra cagione da quella che abbiam detta. Quassù, giacchè i con- 
tadini hanno infinite fila per diffondere rapidissimamente in tutti 
quelli del loro ceto le notizie, massime se di sventure di grandi 
e di potenti, nelle quali, come per tristo conforto, par che si com- 
piacciano, quassù , dico, ai poggi dell’ Enza debbe esser corsa la 
voce del molesto e pericolosissimo imbroglio, in cui si trovò l'uomo 
qui cotanto personalmente conosciuto, l’alto dignitario ecclesia- 
stico della nostra città (nel 1352 il Petrarca era arcidiacono di 
Parma). Se io vedo dritto, quelle dicerie (tanto più facili a esser 
diffuse, in quanto avevano origine da persone di Chiesa, pur sem- 
pre le più autorevoli tra il popolo, che appunto per quella origine 
le dovette credere verissime) si debbono, nelle menti rozze ed 
esaltate e guaste da ogni maniera di superstizione, essere asso- 
ciate con la ricordanza delle stravaganti abitudini del grand’ uomo, 
con tutte le concomitanze, a cui abbiamo accennato, del suo ar- 
rivo in questi paesi, e si debbono anche essere associate al pen- 
siero delle presenti durissime sventure di Azzo da Correggio e 
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alle colpe gravi, di cui lo dicevano, e con ragione, macchiato.‘ La 
repentina splendidissima furtuna del qual Principe, chi la con- 
fronti con la miseria dolorosissima che la seguì (e quei che ave- 
van veduto e l’una e l'altra come avrebber potuto nou fare questo 
confronto?) tiene del maravigliosò anche per noi. ? 

Dell’ aneddoto riferito, riguardante il Petrarca, come di cosa 
curiosa in sè, e di gran rilevanza per noi essendo esso base a tutti 
i nostri ragionamenti, vogliam porgere al lettore quanto di più 
essenziale abbiam trovato nei documenti che ne parlano e ci è 
stato dato di vedere, ed oserem fare intanto qualche congettura 
sul tempo, in cui s' è cominciato a far segno il Petrarca dell’ ac» 
cusa di professar magia, e cercheremo per opera di chi e per 
quali ragioni, se più d' odio o d’ ignoranza; fu fatta. 

Fu nel 1341, ai 22 di giugno, che il Petrarca giunse in 
Parma la prima volta, per quanto si sa: In quel medesimo 
giorno, come scrivemmo, i quattro fratelli Simone, Giovanni, 
Guido ed Azzo da Correggio sconfissero in lotta non lunga le 
milizie scaligeriane, cessando la mala signoria di Mastino. Forse 
il poeta, giungendo a Parma, vide sulle torri, di cui era folta 
e bella e fiera questa città, già famosa per gli spiriti guerre- 
schi de’ suoi abitanti e per la rotta data a Federigo II, le in- 
segne vermiglie dalla fascia bianca, nunzie della vittoria dei 
Correggesi.° E fu in quell’anno che la dolce solitudine di Selva- 
piano svegliò nell'animo del Petrarca gli estri quasi sopiti negli 
urbanis strepitibus, ond' egli disse che non sarebbe mai più stato 
ingrato a quel loco, e nol fu.* — Dopo una dimora in Parma di 
circa quattro anni parti il Petrarca il 23 febbraio 1345 per ragioni 
che si possono vedere nella Memoria del Ronchini, per Avignone 
ove, dopo alcune avventure* giunse il 19 dicembre dello stesso 
anno. 

Che cosa era la Corte d’ Avignone, quando vi arrivò il Pe- 
trarca così candidamente cattolico, ° con l’ animo cotanto innamo- 


! Vedi Affò, Memorie degli Scrittori e Letterati parmigiani, tomo II: Vita di 
Azzo da Correggio. 

? Affò, op. cit. Fu in queste sventure, di cui parlano l’Affò e altri storici, che il 
Petrarca dedicò ad Azzo il libro De remediis utriusque fortunae. 

® Vedi Memoria del Ronchini; Affò, op. cit. Per l'amicizia di Petrarca e di 
Azzo vedi le lettere 15* e 19 delle Varie. 

* Epistola a Barbato da Sulmona, lett. a Lellio dei Lelli. 

® Vedi lib. V, lett. 40?. 

® Cattolico, benchè scrivesse e direi quasi appunto perchè scrisse la lettera fa- 
mosa al Cardinal di Ceccano, lib. VI, lett. 42. 
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rato della grandezza latina e così giustamente severo riguardo ai 
costumi del Clero alto e basso, e di tanto superiore a tutti per 
potenza di mente, eccellenza d’educazione, vastità, profondità, 
svarianza di studi? 

Quello che fosse allora la Corte avignonese troppi storici di- 
cono, perchè il dobbiamo ripeter qui; la corruttela e l'ignoranza 
n'erano le maggiori piaghe (e quali ponno essere maggiori di 
queste ?). « Il nous peint (scrive il De Sade) cette Cour comme 
« fort ignorante ; s' il faut l’en croire, ceux qui y tenaient les 
» premiers rangs ignoraient mème ce que c° est que la présie: » 
di questo avremo più innanzi una tristissima prova. Al Petrarca, 
alla vista di codesti mali, 


lira, il dolor la meraviglia 
Si sciolse in riso: 


riso doloroso: il Petrarca diventò, come si direbbe oggi, umori- 
sta; umorista nel senso, in cui intende la parola Giuseppe Revere,' 
il cui ingegno diede dell'umore i più maravigliosi lampi che si 
vedesero in questi tempi. Umorista appare infatti il Petrarca nella 
egloga VI (cui il poeta, per quanto se ne compiacesse, non voleva 
forse far pubblica) e nella VII. * Il suo genio motteggiatore e le 
sue aspirazioni a riforme di costumi gli eccitarono contro nemici, 


com’ era naturale, nella Corte sibaritica. Eppure non fu per que- 
ste ragioni che si cercò di perderlo con quell'infame accusa ch'ei 
professasse magia: fu vendetta più trista, più piccola, più vile. 
Fu vendetta fatta in lui vivo perchè l’autore di essa non poteva 


1 Bozzetti Alpini, Prefazione, vi. 

? Vedi De Sade, op. cit., e le Note alle Egloghe del Petrarca tradotte: Ediz. dei 
Classici per cura del Rossetti. — L’egloga VI porta il titolo: Cure pastorali, espressione 
a doppio taglio, e per allegorica , assai chiara : è un dialogo fra due pastori, l’ antico 
Panfilo (San Pietro) e Mizione Clemente), e il dialogo è una sequela di rimproveri 
che il primo fa al secondo, che governa male il suo gregge, e, dall’ a!tra parte, una 
serie di risposte insolenti del gaudente pastore: è, in somma, un’allegoria, nella 
quale, chi sa leggere, è descritta la Corte avignonese quale fu sotto il pontificato di 
Clemente VI, e più che la Corte il Papa stesso, uomo dutto, generoso , di maniere 
cortigiane, amante del lauto vivere, del lusso smodato e dei passatempi profani, de- 
voto ai voleri di Filippo di Valois (Villani, lib. III, cap. 43); e di poca fede nella 
provvidenza e nella giustizia divina, se dobbiamo credere al Petrarca, che lo fa così 
parlare a San Pietro: È 


En verbis terrere paras? Praesentia fortes 
Despiciunt; timidos etiam distantia terrent : 


Loetus agam, moriarque dolens: tu tristis utrumque; 
Nescio quid confusa tibi tua somnia servent. 
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compierla, come avrebbe voluto, nel proprio nemico morto ch’ era 
stato amicissimo del Petrarca. L'odio e l’amore, quando sono 
ardenti, hanno questa che dirò potenza estensiva a ciò che mo- 
ralmente, e anche talvolta solo materialmente, ha relazione con 
la persona o la cosa amata od odiata. Tuttavia se la senape delle 
arguzie petrarchesche sali mordente al naso di qualche potente 
e irascibile prelato, non ne venne e non potea venirne male al 
poeta durante il pontificato dello splendido e prodigo Clemente VI, 
mente spregiudicata (fu questo Papa infatti che mise in chiaro 
l'innocenza degli Ebrei creduti avvelenatori delle fonti durante 
la famosa peste del 1343); e poi allora i poeti erano tenuti, alla 
Corte avignonese, per cose sacre, e considerati come il più bel 
lustro ornamentale. Lo stesso Cola di Rienzo dovette, è vero, parte 
della sua salvezza alla difesa che di lui fece, come in simiglianti 
casi soleva, il poeta Petrarca; ma ne deve ancne una parte al- 
l'’esser potuto passare per poeta anch’ esso, benchè non avesse 
mai scritto versi: però, se l'appellativo di poeta gli fu dato nel 
senso di sognatore, via, non sarebbe andato del tutto male al ge- 
neroso tribuno che vagheggiò le più fantastiche poesie del suo 
secolo, e col duono stato cercò di tradurle in fatti. Del resto il 
Petrarca non aveva nulla a temere per l’amore che aveva posto 
in lui Clemente; questi gli era sì parzialmente benevolo e faceva 
sì alta stima di lui, che un dì ebbe a dirgli: domandate quel che 
vi piace.' Ma sotto altro pontefice ei poteva avere de’ brutti guai, 
e fu miracolo se li evitò, come stiamo per dire. Quando mori Cle- 
mente VI, al Petrarca premeva che fosse eletto un uomo dotto, 
di buoni costumi e che trasferisse la Sede pontificia in Roma: pa- 
reva che i voti si sarebbero raccolti sopra Giovanni Birel, uomo 
austero, generale di monaci; ma di cotesta candidatura fu spa- 
ventato il cardinale Talleyrand, duon vivente, gioviale, amico del 
Petrarca e più amico ancora del comodo vivere. « Questo monaco 
(egli scriveva del Birel ai cardinali) assuefatto a dirigere Ana- 
coreti, ci farà vivere come loro; ci farà andare a piedi come gli 
Apostoli, e i nostri bei cavalli saranno mandati a tirar l’aratro! »° 
Pare che gli argomenti addotti con tanta energia di convincimento 
dal Talleyrand, e già per se stessi di notevole entità, inducessero 
glialtri cardinali ad eleggere quegli che il Talleyrand proponeva 
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! Il De Sade biasima il Petrarca di aver morso nella satira (Egl. VI e VII) Cle- 
mente: il Fracassetti dice che il De Sade mostra di parteggiare pe’ suoi francesi: son 
giudizi diversi di scrittori autorevoli: io non oso metterci su nè sal nè aceto. 

? De Sade , op. cit. 
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all’ onore della tiara (e del quale egli aveva ben poca stima, come 
vedremo), cioè Stefano d'Alberto vescovo d' Ostia, che, eletto, 
assunse il nome d' Innocenzo VI, e sali la cattedra di San Pietro 
con animo deliberato a savie riforme e profonde, che fece, e a 
riparare, e riparò per quanto il potè, i guasti che nell’erario aveva 
lasciati il suo predecessore : « era (dice Matteo Villani) uomo di 
buona vita e di non grande scienzia. » ‘ Limosino, come Cle- 
mente VI, non si mostrò punto inclinato a tornare in Roma la 
Sede apostolica. Ciò gli fece nemico il Petrarca, che gli menò un 
colpo di staffile nell’ egloga VI, in cui Clemente parla così: 


Succedet mihi forte aliquis; nec longius hine iam 
(Augurio nisi fallor) abest, qui tristis inersque 
Mitia praeduris excuset facta repulsis, 
Alvernasque ferat romana in pascua sordes. 


Ma un fatto più grave che questo poco rispetto ai pontefici 
era di rischio e di disonore (diciam la parola che si usò allora) al 
Petrarca; un fatto che lo avrebbe forse potuto anche far credere 
ai posteri impostore; ai posteri, ai quali ei si prendeva tanta cura 
di dirigere scritture (:n parte a prova della illibatezza di sua vita) 
che essi non leggono: impostore il Petrarca! Eppure non è dipeso 
da molto che ei lo paresse alla posterità. Il lettore capisce ch’ io 
alludo a quella faccenda della magia: la qual faccenda andò così. 
Prima che Stefano d' Alberto od Aubert diventasse papa, quel 
capo ameno di Talleyrand, al quale la parola non era data per 
svisare il pensiero, se nona fin di ridere innocentemente, quando 
corse la voce in Corte che il Petrarca era in sospetto di mago, 
pensò di trar protitto dal caso per pigliare a gabbo il collega di 
non molta scienzia, nel quale, alla presenza del Petrarca stesso, 
insinuò la persuasione che il Petrarca era veramente un mago: 
il poeta poi e l’arguto cardinale ne facevano le più grasse risate. 
Dal che si ha prova che dei giudizi sull’ Aubert quello del Villani 
è il più giusto. Notate però, il Limosino non si dimostra igno- 
rante più che non fosse comportabile in Cardinale del secolo XIV 
per aver creduta la fiaba, ma perchè ei credeva mago il Petrarca 
pel motivo che questi leggeva Virgilio. Che del resto e il Talleyrand 


' Non so come il Muratori lo possa dire « personaggio provveduto di molta 
scienza. » Ann., 1352, vol. VIII, pag- 278 dell’ Ediz. di Milano, 1746. Le parole del Vil- 
lani meno nientaltro che un non. Zefirino Re dice che v’ ha degli storici che lo esal- 
tano qual eccellente canopista. 
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e, parmi, anche il Petrarca non negano la magia, i sortilegi e 
credono che v’ abbia degli scellerati che usano l’infame arte. 

Fin qui la parte comica: ma quando Aubert fu eletto pon- 
tefice, ciò che prima era argomento di riso al Petrarca e al Tal. 
leyrand si mutò a loro in amarezza e fors’ anche in timore. Forse 
l’idea non esilarante d’ un rogo balenò alla mente di messer 
Francesco: questo supplizio seguiva assai spesso quell’ accusa, 
la quale era, pur troppo, frequente: più che un terzo, io credo, 
de' condannati alla morte in quei tempi, lo furono per incanta. 
tori: noi dovendo altra volta ricercare qual sia stato nei varii 
tempi e specialmente nel secolo XIV il concetto del soprannatu- 
rale, ci siamo spesso arrestati con orrore davanti alle migliaia 
di vittime della superstizione non solo dei grandi per fortuna e 
per grado, come scrive il Petrarca, ma ancora talvolta di quelli 
che lo furono per l'ingegno. Non più che vent'anni prima che 
fosse accusato il Petrarca, nella città più civile del mondo, a 
Firenze, reggendola il Duca d’ Atene, un poeta celebrato, pro- 
fessore all’ Università di Bologna, Francesco Stabili (Cecco 
d' Ascoli ) era perito sul rogo condannato per magia, e l’ accusa 
anche dalla gente colta era creduta sì giusta, la pena sì meritata, 
che l’ Orgagua la inflisse, per così dire, anco alla memoria di 
Cecco balestrandolo nello Inferno delle sue pitture di Firenze, 
parlando delle quali il Vasari ingenuamente chiama anch'egli lo 
sventurato poeta /u0s0 ma90. 

Or che doveva fare il Petrarca, qual contegno doveva tenere 
col nuovo Papa? Come cavare da questa testa un'opinione già 
postavi come seme in terreno ad esso propizio, dall’ astuto accu- 
satore del Petrarca, e confermata dall’ autorità del Talleyrand e 
dal contegno ambiguo, benchè volontariamente e solo per ride- 
re, del Petrarca stesso? « Que pouvoit-il espérer (serive il De 
Sade) sous le pontificat d'un homme qui le croyoit sorcier? — 
» Cependant, à peine les cè: émonies du couronnement d'Inno- 
» cent VI furent achevées, que les Cardinaux de Taleirand et de 
» Boulogne écrivirent à Pétrarque qu'il falloit qu'il vint au plu- 
» tòt lui baiser les pieds, et lui faire compliment sur son exalta- 
» tion. » 

Molto repugnava al Petrarca il presentarsi ad un Papa 
ch’ egli offendeva colla magia e dal quale era offeso con l opinione 
che quegli, il Papa, aveva di lui; * pure ei credette d’ obbedire alla 


1 Senil., lib. I, lett. 4%. 
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intimazione di recarsi in Avignone. Parti di Valchiusa lasciando 
ammalato il suo devoto e confidente Raimondo Monet, il quale 
mori poco dopo ; e n’ ebbe il Petrarca la notizia dopo ventiquat- 
tro ore ch'era giunto in Avignone; perciò scrisse ai due cardinali 
che gli permettessero di ritornare a Valchiusa, il che ottenuto, 
parti subito, nè ci fu più verso di ricondurlo ad Avignone, per 
quanto lo invitasse, lo lusingasse, e glielo comandasse il Papa 
stesso; e quando dieci anni dopo fu chiamato, come già altre 
volte, a coprire il posto di Segretario Apustolico, stette ancora 
in sul niego. « Quantunque (egli scriveva al Talleyrand) la 
bontà del Pontefice, la sua benevolenza, le preghiere e le la- 
grime degli amici chiamino e sforzino la mia povera persona a 
venire costà, anzi di qui ve la spingano i consigli de’ miei più 
cari, io son fermo di non rimovermi dal mio proposto. Quel che 
ho detto, ho detto. » Ch’ egli temesse d'una trappola? Nol credo: 
tuttavia non andò mai a scolparsi davanti al Papa: scrisse però 
che si sarebbe scolpato se tratto in giudizio. Al vescovo di Parma 
invece, Ugolino dei Rossi, il quale (essendoci già stato qualche 
ruggine fra lui e il Petrarca) ' porse orecchio ad alcune voci che 
calunniavano il Petrarca di macchinargli contro, pensò che fosse 
onesto e prudente lo scrivere, discolpandosi anche della taccia di 
mago, e lo fece con una lettera che è tra le più belle prove del- 
l'altezza d'animo e della illibatezza di carattere del sommo uomo. 

« E s’egli è vero ciò che, non so come, mi venne udito, e 
nelle aule di certi grandi (grandi dico non per ingegno, ma per 
fortuna) fu ripetuto, io già da molti sono creduto nulla meno che 
un mago e un negromante, perchè troppo mi piaccio dello star 
solo, e perchè (rido di rabbia, mentre lo scrivo) nella lettura di 
Virgilio dicon questi savi ch'io trovi, siccome veramente confesso 
di trovare, molto diletto. Ecco i fondamenti dell’ accusa: ecco 
gl'infami miei studi. Or più non meraviglio che di’ magia fosse 
formalmente accusato Apuleio Medaurense, il quale seppe scol- 
parsene con elegantissima difesa. Io di tanto non abbisogno: ché 
non per anco mi veggo chiamato innanzi al tribunale (Nondum 
trahor ad iudicium). Si va per ora bucinando la cosa, e mormorando 
di me segretamente nei crocchi e in disparte. Ma credi tu cosa 
di poco momento per me, che fra gli scogli di cosiffatta ignoranza 
la fragile navicella della mia fama vadasi in avventura? Così va 
la bisogna: affatica l'ingegno, veglia le notti intere: scrivi: e se 


! Vedi Nota del Fracassetti alla lett. 9*, lib. IV, Delle cose famigliari, e l' Affò, 
Op. cit. 
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il tuo scritto venga alle mani di tali censori, che non ne inten- 
dono iota, perchè capaci non sono d'intender nulla, si dirà che 
sei Mago.» '! Questo si avverava le novantanove volte su cento: 
perchè in quei tempi era ancor vero quello che il Comparetti af. 
ferma di tempi non di molto anteriori al secolo XIV. — « Ogni 
mago è un sapiente: non però ogni sapiente è un mago; i due 
tipi esistono distinti e indipendenti l’ uno dall'altro. Il mago è 
propriamente un accrescitivo del gran sapiente, in certo senso è 
anche un peggiorativo, come caratteristica morale. »? 

Che il Petrarca ammirasse i poeti, e specialmente gli anti- 
chi, affermò egli stesso al suo esaminatore, il re Roberto ; che 
leggesse assiduamente Virgilio fino all'ultima sua ora, è noto a 
tutti, giacchè nessuno ignora che egli fu trovato morto sopra il 
volume di quel poeta. Ma, e perchè mago per essere studioso di 
Virgilio? Tutto ha quaggiù la sua ragione, dice Messer France- 
sco, e quel pretesto preferito dall’astuto accusatore del Petrarca 
ha la sua ragione fortissima nella superstizione dei tempi; ed ha 
la sua originein un fatto che è esposto da Zefirino Re in una nota 
della Vita di Cola di Rienzo. In tempi d’ignoranza furono scritte 
stranissime leggende, intitolate Mirabilia, sugli avvenimenti di 
Roma, e sulle prodigiose avventure di Virgilio : onde vecchi cronisti 
poi, Gervasio di Tilibury, Vincenzo di Beauvais, Anes; Gualtieri 


di Metz, magnificarono il gran poeta qual mago famoso. La più 
bizzarra di tali leggende si è quella intitolata: / futti meraviyliosi 
di Virgilio, figliuolo d'un cavaliere delle Ardenne. Zefirino Re dà 
un racconto curioso di avventure di questo Virgilio, il quale ha 
qualche somiglianza con Roberto il Diavolo e con l’Ezzelino da 
Romano della leggenda e di Albertino da Mussato, quell’ Ez- 
zelino 


immanissimo tiranno, 
Che fu creduto figlio del Demonio. ° 


« Probabilmente il poeta della Corte d’ Augusto (aggiunge il 
dotto scrittore) si è confuso con un contemporaneo di Pipino il 
Breve. Questo Virgilio era filosofo dotto in astronomia e nelle 
scienze fisiche; sostenne l’esistenza degli Antipodi, e lasciò nome 
di mago. Ol aveva pur ragione Messer Francesco! Studia, scrivi, 


' Lettere Delle cose famiglinri. 

? Comparetti, Virgilio ne! Medio Evo. 

* Ariosto, Orlando, canto III. — Vedi anche il dramma Ezzelino, di Albertino 
Mussato da Padova. 
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veglia le notti, e gli stolti dirannoti mago. Del fatto accennato 
altra spiegazione da quella data da Zefirino Re porta il Compa- 
retti, e noi non la taceremo, benché la questione incidentale, anzi 
il fatto stesso sia di poca rilevanza pel nostro argomento. Il Com- 
paretti, che della sua opera consacra tutto il secondo libro alla 
Storia di Virgilio quale appare nella leggenda popolare, crede, e 
a noi sembra che lo dimostri, che il Virgilio della leggenda sia 
realmente il poeta latino che si è nella mente anche di quelli che 
nel Medio Evo si potevan dir dotti trasformato in mago; peroc- 
chè ogni cosa allora « si romantizzava travestendosi secondo gli 
ideali del tempo. » 

Giacchè siamo nel mare morto, ma insidioso, delle ricerche, 
ci proveremmo anche ad arrischiarci nell’ alto con la fragile no- 
stra navicella: fuor di metafora, noi cercheremmo volentieri in 
qual tempo fu mossa l’accusa al Petrarca e da chi; ma codesti 
son problemi assai complessi; lo stesso Fracassetti stette pago 
a sciogliere il primo approssimativamente e il secondo negati- 
vamente; negativamente, intendo, riguardo a quello che prima 
di lui fu diversamente affermato dal Baluse e dal De Sade. Con 
tutto ciò noi ci mettiamo all’opera, poichè crediamo di potere alla 
nostra volta negare assenso ad una sentenza dell’illustre Fracas- 
setti. Sarà una tela di Penelope? Scusi in ogni caso l’opera nostra, 
innocentissima d' altra parte, l’ardore universale, con cui di que- 
sti dì si sono disseppellite tante cose petrarchesche. 

In quanto al tempo, dunque, dell'accusa, il De Sade proba- 
bilmente cade in un errore, il quale tuttavia può essere men grave 
che non sia paruto all’ Affò e al Fracassetti. Lo scrittore francese 
crede che la lettera del Petrarca al conte Ugolino dei Rossi, la 
quale è il più antico documento noto, in cui si faccia parola di 
quella tal faccenda della stregoneria, sia stata scritta nel 1346. 
L’Affò invece, vedendo che ivi il Petrarca si dà il titolo d’arci- 
diacono, l’ascrive a quella del 1352, e in quelle appunto scritte 
in quest'anno la pose il Fracassetti, forse per la ragione addotta 
dall’Affò che non prima di quest'anno il Petrarca poteva dirsi ar- 
cidiacono. Qui bisogna osservare che il contemporaneo Zabarella 
asserisce bensi che l’arcidiaconato di Parma fu conferito al Pe- 
trarca nel 1350; ma tale asserzione, osserva il Ronchini, vuol es- 
ser riferita al possesso formale che Francesco ne prese appunto in 
quell’anno; il che non toglie ch’ei fosse già eletto e riconosciuto 
arcidiacono anteriormente e che potesse quindi fregiarsi del titolo. 
Ma qual ch’ella siasi la soluzione precisa di questo quesito, resta 
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provato, ed è il più che, secondo noi, oggi, coi documenti che si 
hanno, possa provarsi, che le lingue cominciarono a susurrare a 
danno del Petrarca prima o almeno sul principio del 1352. Ma se 
prima, quando? A qual tempo allude il Petrarca quando nel 1361 
ricorda al Talleyrand che risero sì di gusto della credulità del 
cardinale Stefano d’ Alberto? A quegli anni tra il 1345 e il 47, in 
cui il Petrarca soggiornò in Avignone? Certo prima della morte di 
Clemente le male voci si fecero sentire, e forse molto prima; se non 
che Francesco non pensò forse a difendersi che quando i susurri 
si fecero più insistenti e l'accusa accennava a diventar formale, 
e quando da una parte era minacciato dal credulo Papa, e dall’al- 
tra dal vescovo Ugolino, a cui era da non so quali maligni fatto 
credere che il Petrarca « ordisse qualche trama contro di lui,» 
onde, come argomenta acutamente il Ronchini, il sospetto che il 
nostro arcidiacono aspirasse al vescovato di Parma. — In somma 
solo di questo tempo l'accusa è per così dire pubblica, ma i susurri, 
benchè il Petrarca scriva nella lettera ad Uysolino che solo ora 
(1350 o 31 o 32) si va bucinando la cosa nei crocchi, possono es- 
sere cominciati molto prima. 

Non è minore le nostra incertezza se ci facciamo ad indagare 
chi fu l’accusatore del Petrarca. 

Il Baluse crede che sia il Cardinale di Commenges. 

Il De Sade dice che è Bertrando del Pozgetto e senza esitare 
chiama errore l’asserzione del Baluse, e infatti il cardinale di 
Commenges non ha le qualità che il Petrarca attribuisce al suo 
accusatore, ch'egli però non nomina mai. ì 

Il Fracassetti nega che sia l'uno e l'altro di quei due, ma 
non mette innanzi nessun altro nome. 

Tutte le congetture sono fondate sulla lettera che il Petrarca 
nel 1361 scrisse al Talleyrand, ricusando l’ offerta fattagli da In- 
nocenzo VI-della carica di Segretario Apostolico; rallegrandosi 
nello stesso tempo e meravigliandosi che il Papa non solo non lo 
creda più un negromante, ma faccia tanta stima di lui da chia- 
marlo al suo più geloso servizio. Non si potrebbero comprendere 
appieno le ragioni del Fracassetti per negare, nè le nostre, che 
rassegnatamente esporremo, per non negare, che quel cardinale 
nemico al Petrarca fosse Bertrando del Poggetto senza far cono- 
scere buona parte di quella lettera; e però ne trascriviamo ciò 
che per noi è di maggiore entità. 

« Di me fino ad ora egli (papa Innocenzo VI) non già per so- 
spetto, ma per intimo convincimento affermava ch'io professassi 
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le arti della magia, nè da questo giudizio formato a mio danno, 
e da lui costantemente sostenuto per vero, valsero a rimuoverlo 
i tuoi discorsi, e quelli di altri molti che adoperaronsi a disingan- 
narlo. Or ecco ad un tratto non solamente si muta d’ opinione sul 
conto mio, ma un’altra ne concepisce sì fattamente a quella con- 
traria, che mentre prima pareva aver paura di vedermi e di par- 
lare con me, ora alla più stretta intimità e al più geluso servizio 
della sua persona con preghiere e con donativi mi chiama ed al- 
letta. Ella è pur grande la forza del vero: può la menzogna tenerlo 
lungi, e nasconderlo; ma distruggerlo non può. Dalle tenebre ove 
giacque, per se stesso alla fine emerge e risplende. A chi di quella 
impostura fu primo autore perdoni Iddio. Un grande egli era, 
perchè non ultimo del tuo collegio, dottissimo in leggi; e quello 
onde è più a meravigliare dell’error sun, uomo di grandissima 
esperienza, e assai provetto negli anni. ' E direi che non da errore, 
ma da malevolenza ei fu mosso, s'egli non fosse che massimo de- 
gli errori è il delitto, né da un errore quantunque enorme e ridi» 
colo commesso per ignoranza procede mai tanta infamia, quanta 
ne nasce dalla volontaria malevolenza verso [ddio e verso il pros- 
simo. Ma qual che ne fosse la causa, certo è ch’ egli disse esser 
io mago, nè verzognò di addurre per ragione che io leggeva e aveva 
letto Virgilio. E fu creduto. Ecco gl’ingegni, a cui si affidano le 
sorti dello Stato. E tu ben sai quante volte di ciò facemmo le grasse 
risate anche al cospetto di colui che docilmente aveva prestata 
fede all'accusa. Ma quando questi fu eletto Papa, cessò la cosa 
d'esser burlesca, e si converse in argomento per te di sdegno, e 
per me di amarezza. E non già perchè io m’aspettassi da lui grandi 
cose: tu sai bene a che mirasse ogni mia ambizione: ma poichè 
Benedetto la prima mia adolescenza, e Clemente aveva conosciuta 
non dirò incolpabile, ma scevra di turpi studii e di malefiche arti 
la mia giovinezza, io non poteva portare in pace che di tali sospetti 
la mia vecchiezza apparisse macchiata ad Innocenzo. E fu per que- 
sto che essendomi io risoluto nei giorni della sua esaltazione a par- 
tire di costà, ove non so se io debba ritornare più mai, quando. 
tu mi volesti anche per suo comando condurre a prendere com- 
miato da lui, io mi tenni in sul niego, perocchè non volli nè of: 
fenderlo colla mia magia, nè dalla sua credulità restare offeso. 
Tu sai se questo è vero, e quanto indarno tuti adoperasti perchè 


! E Zefirino Re dice che il De Sade avvisa che l’ opinione che il Petrarca fosse 
un mago non fosse del Papa , ma di un vecchio e poco istrutto (!) cardinale (Vita di 
Cola di Rienzo). 
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io non partissi senza avergli fatto riverenza. Ecco qual frutto io 
colsi dalle avvelenate parole di un uomo, a cui dato mai non aveva 
ragion di odiarmi. Ma tutto ha quaggiù la sua ragione. Non per 
riguardo a me stesso egli odiavami, ma per riguardo a colui, al 
quale si rammentava essere io stato amicissimo, e per la stessa 
ragione odiava te pure: consapevole per altro a se stesso della in- 
giustizia dell'odio suo, astutamente infingendosi, a noi mostrava 
(lo sai) simulata amicizia, e di quell’estinto, non placato pur dalla 
morte, insultava alle ceneri. Oh! cieca e trista rabbia d’un animo 
che l’odio come peste a sè d’intorno diffonde. Se per divino co» 
mando si convengono amare i nemici, or che sarà di coloro, a cui 
par poco odiarli oltre la tomba, se a tutti gli amici dei nemici 
loro quell’odio immortale non si distenda? Or fosse per quest’ odio 
che in lui durava, fosse per la vergogna di ritrattarsi, certo è che 
alla maligna accusa ei finchè visse porse alimento, e fu costante 
nell'innaftiare quello che aveva piantato. Sien grazie a Dio, che 
la menzogna dalla verità, e il mentitore fu vinto dalla morte. Es- 
ser non può che negromante dal Papa si reputi un ch'egli sceglie 
a suo segretario, nè ch’ei supponga dedito a sortilegi colui che 
stima degno di penetrare nei più riposti suoi arcani, e di scrivere 
nel sacro suo nome. » 

Il Fracassetti dice che da questa lettera si raccoglie che il 
cardinale inventore di quella frottola l'aveva tenuta viva e mante- 
nuta per vera presso papa Innocenzo VI; il quale vi prestò fede 
finchè quegli visse: ma come appena ei fu morto, ne riconobbe la 
falsità. — Siccome qui si tratta d'interpretazione e non di erudi- 
zione, noi osiamo dissentire dal Fracassetti. Il Petrarca parla sì 
d’un rapido mutamento d'opinione nel Pontefice riguardo a lui, 
ma non ne palesa il motivo, anzi gli sa di strano e d’ inaspettato 
questo improvviso volgersi del Pontefice a benevolenza e confi- 
denza verso un uomo, di cui s'era fatta prima una sì brutta im- 
magine. Dice si, che il suo accusatore è morto, ma non dice 
quando, e non dice che il Papa abbia mutata opinione per que- 
sta morte; anzi dà in esclamazioni di gioia al vedere che il vero 
è dalle tenebre emerso « per forza propria, » per se ipsum, e 
questa espressione ha pure un significato eloquente. Scrive bensi 
il Petrarca che quel cardinale sive autem vivar odium, sive pudor 
mutandi quod dixerat causa esset, suggestionem hane aluit ille 
dum vixit, et quam plantaverat irrigavit. Gratias Deo quot menda- 
cium veritas, mors mendacem vicit. Ma non dice veramente ch' ei 
sla morto ora: si scaglia contro questo innominato, il che forse 
non farebbe sulla tomba di lui ancora aperta. — Notisi, scrive il 
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Fracassetti, che quando morì Bertrando del Poggetto (1352) re- 
enava ancora Clemente VI, poichè Innocenzo fu eletto nel de- 
cembre di quell’anno. Se dunque il cardinal Bertrando morì 
prima che Innocenzo fosse papa, come poteva egli aver nutrito 
nell'animo di quel Papa il sospetto che il Petrarca professasse 
magia? — Noi qui ci permetteremo di osservare che risulta dalla 
lettera del Petrarca al Talleyrand che il sospetto fu insinuato 
nell'animo di Innocenzo quando non era ancora che cardinale. 
Dice chiaro il Petrarca che egli e il Talleyrand risero, finchè 
l' Aubert era soltanto cardinale, ma ebbero poi sdegno ed ama- 
rezza quando diventò papa. Il Fracassetti porta anche a conforto 
della sua opinione l'osservazione seguente: Se il cardinale Ber- 
trando fosse stato l’autore di quella stolta calunnia, onde il Pe- 
trarca confessa d’ essersi tanto rammaricato, nell’ enunciarne che 
questi fece al vescovo di Cavaillon suo intimo amico la morte, 
non avrebbe al certo omesso di lagnarsi di lui, come acerba- 
mente si lagnò del vero autore di quell'accusa nella lettera 4, 
lib. I, delle Senili. Ed invece con poche, ma succose parole egli 
ne fece un bellissimo elogio qui ul mihi videtur matura tibi ac na- 
turae, sed acerba reipublicae morte defungitur (Fam., XII, 6). 
Non una, ma parecchie sono, al nostro parere, le obbiezioni 
che si potrebbero contrapporre a questi argomenti del Fracassetti; 
i quali alla prima par che non possano essere combattuti senza 
ammettere qualche contraddizione nei giudizii del Petrarca, qua- 
lora, s'intende, si ritenesse Bertrando per l’ accusatore. Si po- 
trebbe dire, per esempio, che il Petrarca parlando d’uno ch’era 
in fin di vita' dimentica le ingiurie da lui ricevute, ed è assai 
naturale questa dimenticanza momentanea. Si potrebbe dire che, 
trattandosi d’ uomo pubblico, qui il Petrarca gli ha dato, in una 
frase di convenzione, un elogio che postumo raramente è negato. 
Ma v'è di più: ammettiamo pure, e lo comprovano le ventuna 
lettere del Petrarca al Cabassoles vescovo di Cavaillon, che co- 
stui fosse un intimo amico del poeta, ma e per questo doveva il 
Petrarca rivangare, proprio nel momento che Bertrando spirava 
la vita, quella turpe e insieme delicatissima faccenda, nella quale 
Stefano Aubert fa una povera e Talleyrand una non seria figura; 
quei sospetti che il Petrarca stesso in sul loro cominciare v\olon- 
tariamente avvalorò? Anzi mi pare che il Petrarca nel dare que- 
sta notizia abbia fretta, e si voglia sbrigar presto della bisogna; 
che, d’ altra parte, ei non aveva che ragione di non amare Ber- 
' Ostiensis autem, dum haec tibi scriberem, animam agebat; quam dum haec le- 


ges, echalaverit. Lib. XII, lett. 6*, De rebus familiaribus. 
Vor. XXVII. — Dicembre 1874. 56 
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trando per la guerra lunga ch’ egli fece a Cola di Rienzo. E forse 
il Petrarca avrebbe volentieri taciuta quella notizia ; ma come 
tacere ad un cardinale l’ imminente morte d’ uno del Sacro Col. 
legio , d'un uomo che era stato per non pochi anni l’ argomento 
politico, brutto sì, ma principale? E giacchè un giudizio chi ha 
grande autorità spesso in simili contingenze dee pur darlo, così 
ei lo diede con indulgenza eccessiva. Col Talleyrand si che il Pe- 
trarca avrebbe potuto sul conto di Bertrando aprirsi sinceramente, 
ammesso che questi, come crediam noi, sia il cardinale, a cui si 
allude nella quarta del primo libro delle Senzli, e perchè grande 
era l'intrinsechezza del poeta e dell’allegro cardinale ' e perchè in 
questo negozio, di cui veniam ragionando, il Talleyrand era non 
piccola parte. Se di Bertrando, dunque, che fu (e in ciò son con- 
cordi gli storici più amici del Papato) pessimo legato (pessimo pei 
popoli) può dire il Petrarca, o per prudenza o per la molta incli- 
nazione al perdonare o per altro motivo, ch'egli non visse forse 
abbastanza pel pubblico bene, mentre il generoso Italiano era 
fierissimo in giudicar colpe religiose e politiche, qual meraviglia 
che egli, non che imprecare sul morente suo nemico, qual noi lo 
supponiamo, ma avesse voluto tacere delle ricevute offese perso- 
nali, per non parlarne poi più che venendo l’opportunità nello 
scrivere al Talleyrand? Nel qual tempo rinfrescandosi nella sua 
mente la memoria del lungo oltraggio e della insidia feroce, ci 
par naturale ch'egli ringrazii Dio d’ averlo liberato dal suo per- 
secutore; giacchè (lo insegnano certi teologi) non fa mal’ opera 
chi desidera la morte del suo persecutore ingiusto. 

A chi desideri trovare l’ odiatore del Petrarca il poeta stesso 
porge un filo nella memorata lettera al Talleyrand. Scrive Messer 
Francesco: quest’ uomo odiavami si, ma non propter me quidem, 
sed propter illum, cui familiarissimum me fuisse meminerat, pro- 
pier quem et te ipsum (il Talleyrand) oderat, sed odii sibi conscius 
iniusti, erga utrumque nostrum, simulator callidus amicitiam finge- 
bat (nota tibi commemoro) sicut sepulto illi, ipsius nec lenitus mor- 
te, ipsis bellum cineribus indixerat. — Dietro questa indicazione 
noi abbiamo affannosamente cercato l’ #//um, che non era per av- 
ventura uomo volgare nè di poco conto se ha potuto destare tanta 
ira nel petto di un dotto, vecchio ed esperto cardinale, e se ebbe 
l'amicizia del Talleyrand e del Petrarca. E molti nomi sonosi 
presentati alla nostra mente; ma quello che più spesso è tornato 
è il nome di Cola di Rienzo, che fu principalmente perseguitato da 


! Vedi per la confidenza del Petrarca nel Talleyrand la 45* delie Sine titulo. 
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due cardinali, Bertrando del Poggetto e Annibaldo di Ceccano, 
e più d'una volta condannato per eretico. Se non che a formar 
congetture con quei tre nomi si cadrebbe in grave errore crono- 
logico; che sì Bertrando che Annibaldo son morti prima che fosse 
ucciso Cola. Contuttociò ei v'ha pur molto ancora per credere 
l'opinione del De Sade fondata sul vero, o almeno v’ è questo, 
secondo noi, di certo, che non si potrebbe trovare ragion baste- 
vole a negarle assenso. Probabilmente quel cardinale che cerchiam 
noi (Dio sa quante volte ce ne venne sotto gli occhi il nome!) è 
uno di quelli che furon mandati in legazione in Italia, mentre du- 
rava quella che i contemporanei chiamarono con orrore cattività 
di Babilonia, o almeno un di quelli che con più ardore trattavano 
allora la politica: difficilmente l’implacabile odio del cardinale 
derivava da private cagioni (ce ne avverte quasi anche quel per- 
sonaggio non inconcludente che Petrarca difendeva della sua ami- 
cizia), ma era piuttosto il rabbioso dispetto per la costante e vigile 
cura che delle cose d’Italia prendevasi il Petrarca, per le quali 
l'Italiano non perdonava nè a fatiche, nè a pericoli, nè a gravis- 
sime brighe. Solo, generalmente, per queste cagioni o simiglianti 
svegliavansi i profondi e durevoli affetti nella Corte gaudente di 
Avignone, e in nessun petto più fortemente che in quello di Ber- 
trando. — Ma queste, è vero, sono supposizioni: ciò che però è 
certissimo si è che nessuno più dell’ Ostiense ha spiccati i requi- 
siti per poter essere creduto il persecutore del poeta, tra i quali 
quello (non punto singolare allora, pur troppo, massime quando 
gli animi s’eccitavano per diversità religiose o politiche) di nutrir 
l'odio oltra il rogo, e qui rogo va a capello. Fu a Bertrando che, 
durante la sua legazione in Italia, venne la diabolica ispirazione, 
che, grazie a Dio, non potè recare in atto, di sturbare le sante 
ossa dell’ Alighieri maledicendo al poeta eretico: oh se fosse stato 
così cristiano lui, non sarebbe mai stato giuoco di così ferocis- 
sima tentazione ! — Nell’ opinione del De Sade poi ci confermiamo 
viepiù, considerando che per nessuno dei quattro cardinali depu- 
tati a riformar Roma nel 1351; ' per nessuno di quelli nominati 
da Benedetto XII; * per nessuno di quelli creati da Clemente VI;° 
tranne, s'intende, che per Bertrando e fors’ anche per Annibaldo, 
si verificano quelle circostanze di tempo e di luogo, alle quali ac- 


* Vedi Delle cose fam., XI, 16* e 17. De Sade. — Papencordt, Vita di Cola di 
Rienzo. 

2 Raynaldi, Ann. Ecc., 1338. 

® Raynaldi, Ann. Ecc., 1348. Scrive il Villani: « Clemente rifornì la Chiesa di 
cardinali suoi congiunti e fecene di sì giovani e di sì disonesta e dissoluta vita, che 
n’ usciron cose di grande abbominazione. » 
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cenna il Petrarca parlando del suo odiatore; a nessuno ponno 
meglio che a Bertrando attribuirsi quelle qualità, specialmente di 
esperienza e dottrina, con le quali il Petrarca designa il cardinale 
innominato. Tale, in questa faccenda, è il risultamento, a cui si 
arriva per esclusione . 

Ci sian perdonate le troppe parole intorno ad un fatto che 
fu non ultima cagione, per cui il Petrarca più non ritornò a que. 
sti nostri colli da lui pur sempre memorati e sospirati, cotanto 
propizii a suoi gentili e possenti estri;! a questa città nostra 
ov’ ebbe case, ove tanti amò e da tanti fu amato, ove scrisse la 
Canzone per la vittoria de’ suoi Correggesi, da dove lanciò, come 
fiero rimprovero, ai signori d' Italia la più sublime sua Canzone, 
dove copriva alte dignità chiesastiche, ove s’augurava di pro- 
durre gli operosi suoi ozii senili, e di chiudere placidamente la 
gloriosa sua vita. *® Or tornando alla ragione principalissima, per 
cui abbiamo scritto, ci pare che la tradizione scoverta dal mio 
amico professor Ferrari si colleghi tanto strettamente col fatto, 
comico e grave ad una, che abbiamo svolto, da poterla tenere 
come una prova di più, e forse la migliore, che la casa che sor- 
geva sul bel colle di Selvapiana, e fu designata già come /a ca’ del 
Sterion, la ca’ del Patriarca, la ca’ del poeta, la casa d'un grand’uo- 
mo, la ca’ del Petrarca, e creduta da tanti dotti della passata età 
la casa ove abitò il Cantore di Laura, sia stata veramente la di- 
mora di Messer Francesco. E tanto ci piace restare in questa per- 
suasione che risalendo, come speriamo, fra pochi di a Selvapiana, 
noi, fra i ruderi che giacciono rifasciati da una rete di rovi ac- 
canto al tempio, vogliam raccogliere una pietra (Dio sa quanto 
profana !) e portarcela nel nostro studio e tenerla qual reliquia 
sacra e talismano; e tale ci sarà; per ciò, veramente sola fides 


sufficit. 


' A Lellio dei Lelli, che nel 4347 lo richiese d’ alquanti versi, il Petrarca rispon- 
deva: « Mi proverò; ma, non so come, la tua polizza ch' ebbi tra mani mi sfuggì, e 
senza di me rimase nella magione; cercala e me la spedisci; quantunque senza di 
essa ben sappia che cosa debba dire, quando mi si appresenti il solingo asilo di un 
frondoso bosco. » Culle quali parole, secondo il Ronchini, par che il Petrarca voglia 
alludere a Selvapiana. 

? Il Petrarca, se a lui premoriva il vescovo Ugolino dei Rossi, sarebbe proba- 
bilmente tornato nella nostra città. Dimostra di crederlo |’ Affò, e lo dice aperta- 
mente il Fracassetti. Vedi lett. 6*, lib. XI, e la nota che |’ accompagna del Fracas- 
setti. — Nel suo testamento poi il Petrarca suppone di poter morire in Parma : At si 
Parmae moriar (poni volo) in Ecclesia maiori, ubi per multos annos Archidiaconus fui, 
inutilis et semper fere absens. 


ALBERTO RONDANI. 
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IL 


Il castello di Ardenberg era situato allo sbocco d’una stretta 
gola d’altissimi monti nel Tirolo. Visto da lontano sembrava che 
la parte posteriore del fabbricato poggiasse verso levante sulle 
nude roccie della montagna, mentre verso ponente la valle gli si 
apriva dinanzi, rinserrando un piccolo lago, azzurro, tranquillo, 
che ne rifletteva le terrazze e le torri. Un bosco folto di abeti 
sorgeva nel fondo della valle, sparso qua e là di bianchi massi 
di pietra calcare, caduti dalle vette e dai fianchi del monte. 

Le cime altissime di quelle prealpi, rose dal tempo, acute, 
frastagliate in mille forme bizzarre, erano bianche quasi fossero 
coperte di neve, e nei giorni più belli e sereni si staccavano con 
maravigliosa e nitida chiarezza dal fondo azzurro del cielo. Il la- 
go, allora limpido e scintillante sotto ai raggi del sole, sembrava 
scherzare festosamente colle ombre nere che gli venivano dalle 
alte mura del castello che le sue acque lambivano giorno e notte 
con un mormorio, ora lieto, ora lugubre e monotono, secondo la 
direzione del vento. 

Talvolta, allorchè invece sorgeva qualche grosso temporale, 
il lago mutava aspetto d’ un tratto; le onde torbide e minacciose 
si accavallavano e andavano ad urtare furiose contro le mura del 
castello, quasi avessero a chiedergli conto di qualche offesa nel 
passato o che le animasse un desiderio insaziato di vendetta. Il 
vento che veniva dal lago fischiava nel fondo della valle fra 
la massa negra degli abeti e schiantava sibilando i rami secchi 
di essi, 
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Durante quelle bufere i contadini superstiziosi credevano 
udire le voci degli affogati dal fondo del lago, e nelle lunghe notti 
d'inverno affacciatisi alle finestre per vedere se la tempesta si 
calmava, talvolta le avevano richiuse sbigottiti, allorchè era parso 
loro di scorgere una bianca figura di donna uscire dalle onde e 
aggrapparsi agli anelli di ferro che sporgevano dalla torre prin- 
cipale. Altri narravano invece che negl'anni, in cui doveva acca- 
dere una disgrazia nella famiglia dei castellani di Ardenberg, 
nelle notti tempestose si vedevano luccicare fra le ombre folte 
del bosco di abeti le armature arrugginite dei soldati e cavalieri 
che, al chiarore delle fiaccole, scavavano una fossa e vi depone- 
vano un corpo ravvolto in un lenzuolo macchiato di sangue; nella 
stessa notte la donna bianca che sorgeva durante le burrasche 
dalle onde, usciva dal lago, e allorchè erano spariti gli uomini 
d'armi, vagava per il bosco, cercando fra la terra smossa la 
fossa scavata di fresco; e i contadini credevano di udire i suoi 
lamenti e si raccontavano pian piano una pietosa leggenda, vec- 
chia di molti secoli, che ricordava gli amori di una bella e gio- 
vane contessa di Ardenberg con un paggio gentile. Il fiero feu- 
datario scopri la tresca, e nella notte di San Giovanni, mentre 
il vento fischiava e dal cielo oscuro cadeva una dirottissima 
pioggia, il giovane paggio, ferito barbaramente, ma non peranco 
morto, veniva sotterrato dai soldati del castellano nel bosco de- 
gli abeti. Anche la contessa sparve in quella notte; il suo cada- 
vere fu visto galleggiare al mattino sulle acque del lago, poi 
sparì e non fu possibile ripescarlo. Non s'è mai saputo se fu 
gelosia del marito, o disperazione per l’amante perduto che tol- 
sero di vita la bella contessa Valfreda. 

Quella lugubre istoria s' impresse durevolmente nell’ imagi- 
nazione popolare e fu argomento di varie e stranissime leggende, 
cui i contadini di quelle valli prestarono cieca fede. 

Non v'era sventura che colpisse qualche povera famiglia 
nelle adiacenze del castello, non v'era avvenimento lieto o desi- 
derato che la fortuna favorisse ad uno di loro, che non fosse 
stato prima annunciato da qualche misteriosa apparizione della 
contessa Valfreda o dal canto dolcissimo del paggio nel fondo 
del bosco. 

Tra l’altre storie, la più maravigliosa era questa della pic- 
cola Rosalia. 

Un giorno di primavera, una bella bambina che aveva il nome 
di Rosalia, dopo essersi baloccata lungamente sulla riva, era sa- 
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lita sopra una barchetta che staccatasi poi dal lido, spinta da un 
vento leggiero, era stata pertata lontano lontano dalla terra. Una 
fitta nebbia calò in quel giorno sul lago, e non fu più possibile 
di ritrovare la piccola Rosalia e la sua barchetta. 

La madre desolata pianse tutta la notte e andò cercando in 
tutti i seni, su tutte le rive dell’ acqua il suo perduto angioletto. 
Verso l'alba, allorchè il primo ragzio di sole indorava le guglie 
bianche de’ monti e le acque chiare del lago, la madre sconsolata 
se ne tornava alla sua casa. Giunta al luogo, da cui il giorno innanzi 
s'era staccata la barchetta, la poverina gettò un grido acuto di 
gioia. La sua creaturina distesa sull’ arena dormiva placidamente 
colla testolina bionda appoggiata alle alghe e coi rosei piedini 
lambiti dalle onde e dal primo raggio di sole. 

La Rosalia, appena desta, gettò le braccia al collo della 
mamma, e le raccontò colla sua vocina infantile una storiella 
maravigliosa. 

Il giorno innanzi, disse essa, era salita nella barca per di- 
vertirsi, allorquando, scioltasi la fune, la barchetta cominciò a 
camminare da se sola così rapidamente, che la piccola Rosalia 
n’ebbe una grande paura. Trovandosi sola in mezzo alle acque, 
guardava cogl’occhi pieni di lagrime da ogni parte, ed ora fis- 
sava la torre del castello, ora le onde scintillanti, ora la riva 
lontana; poi appoggiò il capo sopra un lato della barca e si di- 
verti a spenzolare i suoi ricci dorati nel lago e vedere l’ acqua 
che a momenti li arruffava e a momenti li tirava lisci lisci come 
fossero dipinti; ma poi a poco a poco guardando verso il fondo le 
parve di scorgere che di sotto vi fosse del chiarore, e che 1’ acqua 
fosse limpida limpida come un cristallo, e le parve di contare 
tutti i sassolini, tutte le alghe e i muschi di laggiù; e via via che 
l’acqua diveniva più profonda, il fondo diventava sempre più chiaro 
e sempre più bello, invece delle alghe crescevano fiori vaghis- 
simi che sembravano fatti con cristalli sottili e variopinti, e final- 
mente in un alveo di mammole e viole, di rose bianche e can- 
didi gelsomini, vide giacere dormente una dama bellissima, tutta 
vestita di bianco con un serto d’oro sottile che le cingeva la 
fronte ei capelli; aveva due lunghe treccie bionde, e l’acqua lim- 
pidissima passando sul suo capo le muoveva dolcemente i capelli 
ondeggianti sulla fronte. Il suo respiro regolare imprimeva un 
movimento leggiero alle onde cristalline che muovevano le foglie 
ed i petali dei fiori, su’ quali riposava. E mentre la Rosalia esta- 
tica guardava, la bella signora si destò e fissò due grandi occhi 
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cilestri in quelli della bambina, sorridendo con tanta amorevo- 
lezza che la Rosalia non ebbe paura. La signora si sollevò, e leg- 
giera come fosse una piuma sali sulla barchetta della piccina e 
l’accarezzò mille volte. Allora soltanto la Rosalia s’ accorse che 
il cielo s' era fatto buio e che non v'era altra luce che quella del 
fondo del lago. Era notte; ma Rosalia non sapeva da quanto tempo 
fosse tramontato il sole. Essa s'addormentò fra le braccia della 
signora e non seppe più dir altro, perchè non si destò che allor- 
quando sua madre aveala ritrovata sulla riva. 

Al tempo che comincia la nostra storia, la Rosalia era una 
vecchia curva e rugosa, e i suoi ricci biondi accarezzati dalle mor- 
bide mani della Dama del lago, erano diventati bianchi e scarmi- 
gliati e il vento li arruffava ancora; ma differenti assai apparivano 
alla vista di coloro che riguardavano con riverente superstizione 
la vecchia contadina. 

La Rosalia aveva perduto il marito, e non aveva che una 
sola figlia, moglie ad un pastore; era poverissima e la si vedeva 
nell'inverno vagare le giornate intere nel bosco di abeti, racco- 
gliendo nella neve i rami secchi degl’ alberi; essa vi si tratteneva 
talvolta sino ad ora tarda, senza badare alle superstiziose rimo- 
stranze dell’altre contadine; ma anzi sembrava desiderar la soli- 
tudine e la notte. Da tutto questo si argui che la Rosalia con- 
versava ancora di quando in quando col fantasma della contessa 
Valfreda, e che fra l' ombra del bosco forse s’incontrava anche 
con lo spettro pallido e giovanile del paggio assassinato. Era 
però un pezzo ai tempi, in cui comincia questa storia che di co- 
deste fiabe non si discorreva più quanto una volta. Il maestro 
della scuola del vicino villaggio, dove alcuni contadini mandavano 
i loro ragazzi, aveali rimproverati severamente, allorchè venne a 
sapere di queste novelle che gli abitanti di Ardenberg narravano 
ai loro figliuoli; il parroco, che era giunto da poco tempo in quel 
villaggio. aveva anch'esso coadiuvato, sebbene con minore zelo, al- 
l’opera del maestro di scuola. Una domenica fece una lunga pre- 
dica su questo argomento, dicendo quanto peccaminose fossero 
tali credenze superstiziose, invenzioni di streghe e poeti ed altre 
genti che non credono in Dio e nella sua santa Chiesa; disse inol- 
tre che il diavolo appariva volentieri sotto la forma di fantasme, 
e si serviva di siffatte fiabe per acquistare influenza sull’ anime 
che agognava di trarre a perdizione. Da quella domenica i conta- 
dini parlarono meno della contessa Valtreda e delle apparizioni 
notturne del bosco, ma vi prestavano quasi maggior fede dopo che 
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l'autorevole idea del diavolo s'era con tal modo aggiunta a con- 
fermare le loro favole; n’ ebbero perciò maggior timore, le a po- 
polarità della contessa Valfreda andò da quel tempo rapidamente 
declinando. 

Ogni volta però che qualche ostinato montanaro appiccava 
discorso su tale argomento proibito, dicevasi sempre che l’ultima 
apparizione di Valfreda datava dalla notte di San Giovanni 
nel 1852; e in quella notte s’' erano vedute anche le fiaccole dei 
soldati nel bosco, e s’ erano uditi i lamenti e ìi singhiozzi della 
contessa Valfreda. 

— Eppure, — dicevano allora con una crollatina di spalle 
quei contadini, — non è avvenuta disgrazia alcuna nella famiglia 
del nostro signore. Il castello in quei giorni era animato da feste, 
le camere dei forestieri non furono mai vuote, i balli, le caccie, 
le cavalcate si seguivano senza tregua, anzi nell’anno seguente 
il conte poco fortunato nel suo primo bambino ne ebbe un secondo, 
che a detta di tutti era il più bel figliuolo che mai si fosse visto 
in queste valli. La contessa Valfreda — e qui il contadino faceva 
il segno di croce — poteva risparmiarsi l’incomodo d' apparire. — 

Se quei montanari che cusì discorrevano, fossero stati più 
addentro nelle vicende della famiglia degli Ardenberg, forse avreb- 
bero trovato argomento, per una strana coincidenza, a confermarsi 
nella loro superstizione ed a ribattere le illuminate asserzioni del 
maestro di scuola. 

In quell’anno, un'altra contessa di Ardenberg, non meno 
giovane nè meno bella della Valfreda, aveva commesso la mede- 
sima colpa. Ma differente fu la punizione. I tempi più civili im- 
posero al marito della contessa Beatrice la necessità di scegliere 
altri mezzi per effettuare la medesima intenzione : quella di ven- 
dicarsi. La vendetta in questo chiarissimo secolo fu più lunga e 
quindi sembrò più mite ; fu meno giusta, perchè nelle azioni vio- 
lente istintive degl’ animi fieri, ma nobili, il sentimento della 
giustizia domina sempre, s’accresce talvolta sino al più esage- 
rato furore, trascende, ma non perde mai di vista l’ oggetto prin- 
cipale della vendetta, mentre fra le egoistiche, fredde, misurate 
riflessioni d’ un animo offeso, facilmente il sentimento della giu- 
stizia si perde o si altera. 

Il conte Ottone di Ardenberg fu più ingiusto del marito di 
Valfreda. A chi avesse indovinato quanto era avvenuto, il modo 
di operare del conte sarebbe parso nobile, mite, alteramente be- 
nigno; ma il conte sapeva che la sua tenacità non avrebbe sce- 
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mato d' un’ ora il lento corso di quella che egli credeva sua giu- 
stizia, e avrebbe sorriso delle lodi tributate alla propria benignità. 

Il conte Ottone contava trent’ anni e la contessa ne contava 
ventidue, ed avevano già un figliuolo di cinque anni, allorchè la 
pace domestica fu per sempre turbata fra di loro. 

Ma il piccolo Ermanno non dava ai suoi genitori liete spe- 
ranze per l'avvenire; sebbene robustissimo della persona, alto e 
tarchiato per la sua breve età, aveva il viso che rassomigliava 
piuttosto ad una scimmia che ad un essere umano, nè da quella 
sgraziata fisionomia era mai balenato un lampo di intelligenza o 
di vivacità. A cinque anni non era stato possibile cavargli di bocca 
altro che suoni confusi ; talvolta erano urli, talvolta lamenti be- 
stiali, quasi feroci, espressi senza motivo e senza ragione. 

Invano i medici, vedendo la complessione robusta del bam- 
bino, avevano fatto sperare ai genitori un felice mutamento per 
l'avvenire; il conte Ottone sapeva pur troppo che il piccolo Er- 
manno non era il primo scemo nella sua famiglia, e si ricordava 
benissimo che il suo nonno aveva vissuto in migliore, ma quasi 
simile stato del suo figliuolo. 

La bella contessa Beatrice, ignara di questa sventura che col- 
piva da secoli regolarmente la famiglia degli Ardenberg, nei 
primi mesi del suo matrimonio erasi talvolta fermata sgomenta 
dinanzi ai ritratti degl’avi di Ottone, fra’ quali si scorgevano 
qua e là a brevi distanze certi visi mansueti, stupidi, certe te- 
ste strette e piccine con mascelle sporgenti e occhi spenti, fissi, 
quasi non avessero mai avuto un raggio di vita; e osservava 
con curiosità che quei tipi riapparivano regolarmente dopo un 
numero di ritratti quasi sempre uguale, sebbene fra di loro non 
tutti si rassomigiiassero. Alcuni avevano visi meno stupidi 0 
bestiali, e la contessa non sapeva se era stata pietà della na- 
tura verso quegl’ infelici o adulazione del pittore per un conte di 
Ardenberg. 

Allorchè la giovane contessa soffermavasi quasi impaurita 
dinanzi a quei visi, Ottone con febbrile impazienza o con scher- 
zevoli carezze rapidamente la traeva di là, spinto da un segreto 
timore per l’ avvenire e da una cocente vergogna per quella sven- 
tura nella sua famiglia, che la sua nobile e bellissima sposa igno 
rava. Il conte Ottone amava la giovinetta leggiadra e docile, di 
altissimo casato, che egli aveva scelta per compagna. Di mente 
assai più colta ed elevata di quella di Beatrice, versato special. 
mente negli studii filosofici, ammiratore entusiasta di quanto era 
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stato fatto in Francia nel secolo XVIII e di quanto avevano detto 
e scritto gli Enciclopedisti, non dispiacevagli però nella Contessa 
un’ignoranza quasi’ infantile che a lui sembrava ingenuità, ed 
una fede semplice e dolcemente femminile che la rendeva più do- 
cile e arrendevole nella convivenza della vita domestica. 

Il conte Ottone la pensava su questo argomento come tutti 
quelli di pronta e vivace intelligenza, che dopo essere stati edu- 
cati fra i pregiudizii di una casta, anzi di una famiglia che nu- 
triva ancora tutte le più ristrette idee feudali, si sono trovati ad 
un tratto in un primo e lietissimo giorno di libertà intera da 
tanti anni attesa ed agognata, dinanzi ai più grandi avvenimenti 
storici, alle più audaci ironie, alle derisioni più ardite di quanto 
era stato loro imposto di venerare sino a quel momento. Il conte 
Ottone, che aveva avuto per maestro un vecchio e rigido sacer- 
dote, aspirò, come un uomo che stésse per affogare, l’ aria li- 
bera che spirava dagli scritti degli Enciclopedisti, dalle sto- 
rie della Rivoluzione francese, da quella corrente ardita e forte _ 
che correva per tutta Europa, portando dovunque il seme delle 
nuove idee. La vecchia società crollava sotto quel turbine, e dove 
non poteva crollare ne rimaneva scossa per sempre. Anche il 
frutto dell'educazione del vecchio precettore crollò come fosse 
un castello di carte, e il conte, sbalordito dal mutamento, fiero 
e vendicativo di sua natura, pensò con rabbia ai lunghi anni 
sprecati nell'errore e nei pregiudizii. In quel primo impeto troncò 
ogni relazione col sacerdote che gli era stato maestro, scriven- 
dogli una lettera, che sebbene fosse per la forma cavalleresca e 
cortese, per l'intenzione e le opinioni in essa espresse doveva fe- 
rire profondamente il vecchio e rigido prete, che aveva forse cre- 
duto di fare coscienziosamente il suo dovere, allorchè colla sua 
pedanteria e le molteplici e tediose pratiche religiose rendeva te- 
tra e uggiosa l'infanzia di Ottone. 

Non fu amore della verità che spinse il conte di Ardenberg 

a troncare ogni relazione col suo precettore ed a fargli sentire 

che aveva nutrito la sua giovinezza di errori e pregiudizii che 

finalmente riconosceva; no, era, com’ è per molti, l’amore di 

sè che lo spingeva: e per questo provò ùn acre desiderio di far 

scontare al vecchio pedagogo le prediche, le messe, i vespri 

e le litanie che aveva dovuto subire per volontà sua, mentre in 

quell’ ore lo rodevano tutte le impazienze febbrili dell’ infanzia e 

che sognava corse, balocchi, salti e gridi di gioia severamente 

proibiti dal rigido educatore. Ma il conte, che amareggiò gli ul- 
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timi giorni del suo vecchio maestro, regalandogli una copia di 
una bellissima edizione del Diderot, rilegata in pelle ed oro colle 
sue cifre, non ne avrebbe tradotta una pagina sola ad uno dei 
suoi contadini, nè avrebbe visto di buon occhio che la contessa si 
fosse avviata decisamente per quella via. 

Erano idee grandi e belle, ma bisognava essere gran signore 
come era lui, essere liberi e ricchi per poterle nutrire; gli al- 
tri le intendevano male, le applicavano a rovescio, e per esso 
il vedere uno degli autori della sua biblioteca fra le mani di un 
contadino o di un operaio sarebbe stato come ritrovare in una 
sudicia osteria un quadro di Raffaello. Le idee erano per lui come 
gli oggetti di un Museo o di una Galleria, come gemme e gioie; 
tutte cose per gli eletti di questo mondo, che costavano quattrini 
per acquistarle, e che dovevano far parte dell’appannaggio di un 
gran signore. Faceva pompa della sua incredulità e delle sue 
idee liberali, come i suoi avi mostravano l’ Ordine di Santo Ste- 
fano e la Croce di Malta, e s' arrabbiava contro quei nobili che 
non la pensavano come lui. Che il popolo poi credesse ciò che a 
lui non pareva vero, sembravagli giustissimo; erano cose belle e 
buone da dirsi fra amici di pari erudizione, gente elegante, colta 
e di spirito, degna infine di ripetere i motti arguti di quei grandi 
scrittori e di assaporarne le bellezze fra una presa delicata di 
finissimo tabacco, e un caldo sorso di thè. Per gli altri bastavano 
le frottole del parroco; e poi i poveri sono facilmente infelici; e 
per chi crede, la Religione è un gran conforto. 

A che cosa poi dovessero servire queste nuove idee per l' av- 
venire egli non pensava, dava loro importanza poco maggiore a 
quella di una moda, nè aveva in sè la disposizione ad applicare 
ai grandi interessi comuni le scoperte della scienza e i progressi 
della ragione. L'amore di casta e l'educazione tendente allo 
scopo di accrescere quel sentimento spengono facilmente negl' in- 
dividui la fucoltà di riportare su più vasto campo le proprie idee, 
ordite quasi istintivamente entro ristretta cerchia, e per ciò 0c- 
corre o una fecondità straordinaria della mente, oppure un’ener- 
gia che si accoppi ad una forte individualità. Le schiatte vecchie 
hanno difficilmente in sè lo spirito innovatore di quelle più gio- 
vani o meglio nutrite da nuovi e diversi incrociamenti. 

La genealogia degl’ Ardenberg non era stata mai turbata da 
parentele indegne di essa; certi tipi rassomiglianti fra di loro si 
ripetevano ad ogni generazione; quelle stesse disposizioni, o meglio 
quelle stesse attività, erano incessantemente chiamate a vivere e 
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ad esaurirsi, e non vi fu mai un forte e nuovo elemento che, de- 
standone altre, concedesse a quelle riposo e agio a ritemprarsi. 
Così gli Ardenberg, come tutte le antiche famiglie, si perpetua- 
vano esaurendosi; e il conte Ottone, che aveva l’ ingegno sottile 
e pronto più degl’avi, non aveva di essi l' energica forza innova- 
trice e produttiva, che spinge chi la possiede ad entrare nella 
folla per guidarla e ad emergere da essa; il conte invece provava 
senza saperlo quella stanchezza della mente che si esprime colla 
tendenza all’isolamento intellettuale e la rende improduttiva. 

Allorchè la contessa gli diede la speranza di avere un erede, 
il conte di Ardenberg fabbricò nel suo cervello tutto un metodo 
d’ educazione che valesse a salvare il suo figliuolo dalla tirannia 
e dagli errori che avevano contristata la sua infanzia. Ad esso, 
il futuro erede degl’ Ardenberg, poteva senza pericolo spalancare 
l’uscio della sua biblioteca e iniziarlo ai segreti squisiti degli spi- 
riti più eletti, ai sorrisi più maliziosi e perspicaci dei celebri 
increduli e dopo essersene fatto un compagno di mente colta, ele- 
vata, spregiudicata, farne un perfetto cavaliere, un cacciatore 
rinomato, un gentiluomo di modi cortesi e disinvolti. 

In una fredda e burrascosa notte di autunno, mentre le onde 
s'infrangevano minacciose sotto le finestre della biblioteca e che 
il vento fischiava sibilando fra gli anditi del castello, le speranze 
del conte erano vicine a effettuarsi. La contessa stava per dive- 
nire madre. 

Cedendo alle persuasioni della zia di Beatrice ed alle pre- 
ghiere della sposa, il conte era sceso nella sua biblioteca atten- 
dendo che il grande avvenimento gli fosse annunciato. S’ era pro- 
vato a leggere, ma non gli riusciva. Angoscia per la giovane 
contessa che aveva abbandonata in mezzo a gravi sofferenze; 
trepidazioni per l’ esito di ciò che stava per avvenire, turbavano 
tanto l'animo del conte, che egli non poteva pensare ad altro. 
Apri un libro di filosofia, ma non ne capì una parola. Lo richiuse 
sorridendo: — Lo leggeremo insieme, — disse il conte fra sè, 
pensando al bambino. Poi guardò con orgoglio le belle legature 
e i grossi volumi collocati tutti in ordine sugli scaffali. — Gli 
spiegherò quanto v’ ha di meglio, — pensò di, nuovo, e nella sua 
testa si agitavano confusamente sentenze filosofiche, sorrisi in- 
fantili e i lamenti che il dolore strappava dalle pallide labbra 
della contessa Beatrice. 

Finalmente una cameriera con un viso mesto e serio si pre- 
senta. 
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— La contessa ha partorito... 

— Un maschio? — domandò il conte con ansia febbrile senza 
lasciarle il tempo di finire. 

— Sissignore, — rispose la donna, abbassando il capo. 

Il conte gettò quasi un grido di gioia, poi guardò la cameriera 
e si arrestò confuso. 

— Sta forse male la contessa? — chiese di nuovo. 

— Nossignore, — replicò la donna, esitando. 

Ma il conte non si trattenne più a lungo, e sgomento per quel 
viso della cameriera, felice e pieno di paura ad un tempo, uscì 
dalla biblioteca, e corse su per le scale sino al primo piauo. 

La zia della contessa lo attendeva. 

— Che cos'è stato? — gridò il conte, vedendo che essa 
piangeva, e volle correre nella camera di sua moglie; ma la zia lo 
fermò. 

— Zitto, — disse, — Beatrice è debolissima e non l’ha ancora 
veduto... — E preso per mano il conte, lo condusse nella sala 
vicina, presso ad una culla. Là si arrestò, e prima di sollevare il 
velo che la ricopriva, disse: 

— Coraggio, Ottone, forse il tempo porterà rimedio. — Poi 
scoperse la culla. 

Un mostriciattolo, uno scimmiotto fasciato, si presentò agl’oc- 
chi del conte Ottone. Vi fu un momento d' orribile e lungo silen- 
zio. Il conte rivide nella sua mente tutti i ritratti degli scemi 
della sua famiglia e adesso ne aveva un altro sott’ occhio. Non 
vi era dubbio, suo figlio era uno di loro! 

Il conte fece un atto di disperazione, poi accernò alla zia di 
lasciarlo solo, ed essa incerta e titubante uscì dalla sala. 

Un'ora più tardi il conte, pallido, ma tranquillo e risoluto, 
entrava nella camera della contessa Beatrice e deponeva un ba- 
cio sulla sua fronte. 

-— Voglio vedere il nostro bimbo, — disse dolcemente la gio- 
vane madre. 

— Lo vedrai più tardi, — rispose con voce leggermente tre- 
mola il conte Ottone. — Ora riposa, Beatrice, — e baciatala di 
nuovo in fronte, parti, per quel giorno, dal castello. 


II. 


Scorsero cinque anni dopo quell’ infausto avvenimento senza 
che altri figli venissero a confortare i conti di Ardenberg sì cru- 
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delmente delusi nella prima loro speranza. Il piccolo Ermanno 
cresceva sano e robustissimo di corpo, ma privo affatto d' in- 
telligenza. Il suo viso largo e brutto non esprimeva nè gioia 
nè dolore, a cinque anni le sue labbra erano ancora mute e 
nessun raggio d'intelligenza aveva ancora brillato nei suoi 
piccoli occhi tondi, fissi, attoniti d'ogni cosa, senza intenderne 
veruna. 

La contessa Beatrice che sembrava inconsolabile, allorchè la 
triste verità le fu dapprincipio rivelata, si riebbe dopo breve 
tempo e riprese serenamente la sua vita abituale; ma le rela- 
zioni tra lei ed il conte di Ardenberg non furono più quelle di 
prima. 

La contessa Beatrice non aveva forse mai amato veramente 
suo marito. Uscita da una famiglia, nella quale le era stata 
impartita una scarsa, ma rigidissima educazione, il conte di Ar- 
denberg fu il primo uomo che parlasse alla giovanetta col lin- 
guaggio dell’affetto, che le susurrasse all'orecchio parole di 
amore. Beatrice ne fu scossa e turbata, ed a quel turbamento 
aggiuntesi più tardi le speranze della maternità, le carezze e le 
sollecitudini del conte, viepiù accresciutesi verso di essa per 
quelle stesse speranze, fecero si che Beatrice durasse in quello 
stato d’animo sino alla nascita del bambino. Ma alla vista di 
questo, tutto mutò d’un tratto. Allorchè vide che il frutto del 
suo amore con quell'uomo era quest’ essere infelice, deforme, 
scemo, allorchè pensò che il conte aveva in sè, nella sua fami- 
glia, il germe d’altre simili sventure, e che guardando quei 
ritratti appesi nel salone ebbe la certezza che cotale fatalità pe- 
sava su tutti gli Ardenberg e aveva contristate altre spose e 
altre madri entrate com’ essa in quella famiglia, la contessa 
provò quasi orrore per suo marito. Gli parve di essere stata in- 
gannata, da lui perchè le aveva taciuta questa vergogna della 
sua schiatta; le parve di avergli dato gioia e felicità, mentre in 
cambio riceveva lagrime e amarezze. Essa fu ingiusta come sono 
sempre coloro che non amano davvero. 

La contessa non rivelò al conte le sue riflessioni, anzi cercò 
di nascondere il mutamento rapido dei suoi sentimenti, ma non 
potè celare tutte le sue ripugnanze. 

Il conte capi subito, e indovinò, allorchè la contessa abil- 
mente velava î suoi veri sentimenti. Ne provò confusione e do- 
lore. Forse non l’amava neppur esso, ma ciò che egli aveva 
provato per lei era stato certamente un sentimento più vero e 
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profondo che non fossero quelli della contessa verso di lui. Il 
conte Ottone non era stato acciecato da un turbine di nuove e 
violenti commozioni come la giovinetta inesperta, cui egli aveva 
parlato il primo di amore; quindi ciò che egli sentiva, era 
assai più vero, sincero, di quanto avesse provato la contessa 
Beatrice. Il conte si sentì offeso nel suo orgoglio e dolorosa- 
mente colpito in una sua affezione. Beatrice era bella assai, e 
forse il conte dava il nome d'’affezione al fascino potente di quella 
bellezza. 

La vita fra i due sposi divenne difficile, e la convivenza loro 
poco lieta. 

La contessa diventava ogni giorno più bella e più altera. Il 
conte malediva quella bellezza che domava il suo sdegno e lo 
aizzava ad un tempo. 

Le ardenti speranze d’avere un figlio più degno di portare il 
nome degli Ardenberg si dileguavano sempre più. Il piccolo sce- 
mo era il solo erede del conte Ottone. 

Gli sposi di mutuo consenso cambiarono vita. I lunghi mesi 
che solevano dimorare nel castello sembrarono adesso ad en- 
trambi assai più lunghi di prima, e risolvettero di stare in città 
la maggior parte dell’anno. Fecero anche molti viaggi, e allorchè 
tornavano al castello non erano mai soli, ma una lieta schiera 
d'invitati veniva con essi a rallegrare le vaste sale della vec- 
chia dimora feudale. 

Il conte vedeva con piacere la bellissima contessa Beatrice 
presiedere ai pranzi, ai balli, ai convegni del suo castello; il suo 
povero orgoglio si accontentava dei complimenti, degli sguardi 
d'invidia, delle ammirazioni e gelosie che suscitava questa donna, 
che non poteva più quasi chiamar sua e per la quale era invidiato 
da molti. 

Il contegno della contessa Beatrice verso di lui era sempre 
inappuntabile e diventava talvolta perfino affettuoso, allorchè la 
presenza degl’altri e le molteplici occupazioni della padrona di 
casa mettevano fra di loro una barriera insuperabile e la difen- 
devano dagli spiacevoli contrasti della vita intima. Il padre dello 
scemo non era più per la giovane contessa che un congiunto sti- 
mato e al quale doveva entro certi limiti obbedienza e rispetto, 
ma non altro. 

Anche nelle loro opinioni i due coniugi si trovavano quasi 
sempre d'accordo, e in questi pochi anni la timida giovane, che 
non aveva nè molto ingegno nè molta energia, aveva progredito 
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assai intellettualmente ed aveva acquistato opinioni elevate e 
coltura maggiore di quanto il conte la credesse capace di acqui- 
stare ed apprezzare. Egli ammirava anche la giusta misura, entro 
la quale sapeva conservare le sue opinioni, come, per esempio, in 
materia religiosa serbasse con grazia femminile delle sue vec- 
chie convinzioni quanto bastasse a non eccitare maraviglia e a 
non trascurare la Messa della domenica, mentre poi, in società, 
sapeva dire con garbo sentenze abbastanza ardite e sorridere leg- 
giadramente delle vecchie credenze. 

Questo modo di entrare ed uscire dal proprio guscio morale 
s'attagliava perfettamente alle idee del conte. Ezli era stato poi 
soddisfattissimo, allorchè trattandosi d’ invitare un loro parente 
che era prelato in Roma, la contessa aveva dimostrato una vera 
ripugnanza all’idea di ospitare un prete in casa sua, e di cotal 
puerilità il conte aveva fatto gran caso e aveva giudicato che la 
contessa era propria degna per questa parte di portare il suo no- 
me. Beatrice faceva bene per la servitù a passare dieci minuti in 
chiesa ogni domenica, mentre, a parer suo, dava prova di altis- 
simo senno, allorchè nella sua sala e nel suo castello non voleva 
ospitare un gesuita. 

Ma un avvenimento impreveduto venne a turbare la pace 
apparente e momentanea dei castellani d' Ardenberg. 

Il piccolo Ermanno compiva il suo cinquesim’ anno, allor- 
chè un nuovo ospite giunse al castello. Era questi un lontano 
parente del conte, scultore di gran fama, conosciuto anche nel 
mondo letterario per alcuni suoi bellissimi versi, ricco, giovane, 
festezziato da tutti; egli si chiamava Guido Campaldi. 

Il conte Ottone non si era mai rammentato di quegli oscuri 
e lontani parenti, se non quando la fama del giovane scultore 
aveva messo il nome suo in bocca di tutti. 

Guido Campaldi era figlio di una Ardenberg e di un pittore 
romano. 

La famiglia degli Ardenberg aveva fatto sempre dimora sul 
confine fra il Tirolo italiano e quello tedesco, e specialmente nella 
borgata ove abitava quel ramo degli Ardenberg, cui apparteneva 
la madre del Campaldi, molti Italiani solevano andarvi nella sta- 
gione estiva o vi passavano diretti verso la Baviera o l’ Austria. 
Era quella borgata fra le più belle del Tirolo, e allorchè il padre 
di Guido vi giunse in un suo viaggio, non potè fare a meno di 
fermarsi colà e di valersi di una lettera di raccomandazione per 
gli Ardenberg che gli era stata data in Roma. Così il pittore co- 
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nobbe la giovinetta che invaghitasi perdutamente di lui fuggi 
con esso a Napoli e divenne poi madre di Guido. 

Fu questo uno scandalo senza esempio nella famiglia degli Ar- 
denberg. Tutti i membri di essa rinnegarono la moglie del pittore 
che morì giovane, lasciando al Campaldi desolato un solo fi zliuolo, 
L'artista, che non potè consolarsi della morte di sua moglie, la 
segui presto nella tomba, e il piccolo Guido rimase solo, padrone 
di un gran patrimonio e ricco di vasto e splendido ingegno, 

Allorchè il nome del giovane scultore fu messo a pari dei 
più celebri e giunse all'orecchio degli Ardenberg, essi rammen- 
tarono senza sdegno che era unito ad essi dai vincoli di una lon- 
tana parentela. 

Il conte Ottone s’incontrò a Vienna con Guido Campaldi e 
lo invitò a soggiornare durante l'autunno nel suo castello. 

Lo scultore accettò l'invito con riconoscenza; egli in quel 
momento ricordò subito la bellissima contessa Beatrice che aveva 
talvolta incontrata galle feste o nei teatri, e pensò co. piacere 
alla prospettiva di passare alcune settimane nella sua com- 
pagnia. 

Ne’ primi giorni di settembre il giovane artista giungeva 
al castello di Ardenberg. 

Era una giornata calda di estate, Dietro ai monti altissimi, 
cui sembrava appoggiarsi un lato del castello, s' ammucchiavano 
densi nuvoloni che frapponendosi fra il sole e la valle la mette- 
vano in ombra e la facevano parere ancor più negra e tetra del 
solito; tutta quella parte del castello e il bosco di abeti dietro 
ad esso erano oscuri oscuri, e gli alberi scossi dal vento pren- 
devano forme fantastiche e strane, mentre invece sul lago scin- 
tillavano mille raggi di sole e si specchiava un cielo azzurro e 
sereno; le due torri che sporgevano in esso si riflettevano nel- 
l’acqua limpida, mossa qua e là con qualche lucente incre- 
spatura. 

L'artista guardò maravigliato questo bellissimo contrasto; 
l'antico castello che sorgeva alteramente fra quei dirupi oscuri, 
e questo lago chiaro ed azzurro; poi Guido pensò alla bella ca- 
stellana e il suo animo d'artista rivide più splendida quella 
leggiadra immagine fra le bellezze di una natura orrida e ridente 
ad un tempo, come ancora non ne aveva viste mai. 

Guido entrò nel castello lieto e speranzoso. I suoi occhi neri 
e lucenti si tissarono in quelli cerulei della contessa, e Beatrice 
sentì per la prima volta che in quello sguardo vi era un fascino 
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dolcissimo e irresistibile. Ne ebbe quasi paura. Se avesse potuto 
l'avrebbe pregato di tornare addietro, l'avrebbe mandato lon- 
tano da sè per poi seguirlo con incessante desio. 

Guido se ne accorse, e il suo sorriso diventò ogni giorno più 
raggiante, l'occhio suo più vivo e animato. Egli in quel tempo 
sentiva di vivere in un modo compiuto e felice. Ogni ora l’artista 
scopriva nuovi tesori di luce e di forme, nascosti fra le vecchie 
torri, o fra oscuri sentieri della selva di abeti, o fra le alghe 
pieghevoli del lago; dappertutto il suo occhio incontrava magici 
colori, contrasti maravigliosi, ed egli in que’ giorni beati se ne 
stava delle ore intere seguendo un raggio di sole che danzava 
sulle acque, o guardando una leggiera sfumatura che velava 
nel lontano orizzonte le cime candide e sottili dei monti. 

In quel tempo nel cervello animato dello scultore contrasta- 
vano mille pensieri lieti, baldanzosi, mille imagini che gli por- 
tavano a piene mani speranze di gloria e immortalità. E dopo 
aver sognato ad occhi aperti per lunghe ore in mezzo alla cam- 
pagna, egli tornava al castello asciecato dal sole, colla fantasia 
agitata da quella ebbrezza di luce e d' immaginazione che sanno 
provare gli artisti, e veniva avido di gioia, di vita, ardito e 
spensierato come un fanciullo, forte di tutto il vigore della sua 
altissima intelligenza, eccitata quasi sino alla follia, a portare 
ai piedi di Beatrice l’eloquente storia della sua vita avvenire, gli 
audaci, impazienti, appassionati desiderii del presente. E Bea- 
trice si sentiva avvolgere da questo turbine di idee grandi, ele- 
vate, di sensazioni ardenti, indefinite, e il turbine la travolse. 

Guido fu felice. Felice come si può essere a venticinque anni, 
quando uno è artista davvero, chè quel nome ne dà il diritto 
a prelevare da ogni cosa che vive, che sente, che ha luce o co- 
lore, un tributo di gioia che è negato agli altri. 

A Guido sembrava in quei giorni che tutto fosse suo, che i 
raggi di sole, le cime dei monti, le onde del lago, tutto gli ap- 
partenesse; egli ritrovava Beatrice in tutti i canti del castello, 
fra tutte l’ombre degli abeti, fra le nebbie del mattino e i tra- 
monti dorati della sera, e allorchè era con lei la rivestiva di 
tutte le bellezze delle cose viste poche ore‘innanzi, richiedeva 
a lei le commozioni dell’ artista, come egli chiedeva nella solitu- 
dine, alla natura, quelle dell'amante. 

Egli prendeva senza esitare, a piene mani, tutti i maggiori 
tesori della giovinezza, sentiva che per sè, non per gli altri, non 
sarebbe mai giunto a più alto grado di potenza intellettuale come 
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vi giungeva in quelle ore, che non avrebbe mai avuto dinanzi alla 
mente maggior copia di splendide visioni, d'immagini grandiose, 

Ma lo scultore sdegnò di dar loro forma e realtà; le tenne 
per sè; provò l’ebbrezza di sentirsi padrone di tutto quel tur- 
bine di cose grandi, senza darne una briciola, senza lasciarsene 
carpire una sola; fu uno scialo in quei mesi che lo esauriva e 
gli dava vigore e forza ad un tempo. E un giorno, mentre le sue 
labbra si posavano su quelle di Beatrice e che il suo occhio scin- 
tillante si fissava fra gli splendori della natura che lo circondava 
e che si sentiva grande e felice e così pieno di gioia e di forza 
che tutti gli altri esseri di questo mondo sembravano in confronto 
di lui non viver se non che d’ una larva di .vita, in quel momento 
il conte Ottone apparve dinanzi ad essi. 

La contessa Beatrice svenne. Guido senti che la sua più 
grande felicità era finita inesorabilmente. 

Il conte fu tranquillo; egli ebbe nel gesto e nella parola una 
tranquillità terribile, quella di colui che ha già risoluto di ven- 
dicarsi. Il giovane artista tremò per Beatrice. Ma il conte lo ras- 
sicurò con un sorriso sardonico, 

— Datemi la vostra parola d'onore — disse il conte — che par- 
tirete domani di qua e lascerete la Germania e l'Europa, che per 
vent'anni non rimetterete il piede qui; in cambio vi do la mia 
che non torcerò un sol capello della contessa di Ardenberg. — 
Lo scultore promise. Il cuore gli si spezzava. Beatrice riavendosi 
alla vita udì le ultime parole dell’ artista e lo vide partire. 

Si coprì il viso con ambo le mani, pianse e tremò. Sentiva 
che il conte era vicino a lei, immobile e muto. Non ardiva muo- 
versi. Temeva qualcosa di orribile. Beatrice era di sua natura 
timida e debole. Aveva paura. Il timore era in questo momento 
più forte dell'amore. Pensava a sè. Il conte fece un movimento, 
Beatrice spaventata scoperse il viso e guardò. 

Il conte l’ osservava, pallido, colle labbra strette, ma tran- 
quillo e impassibile. Allorchè i loro sguardi s'incontrarono, egli 
volse gli occhi altrove con un atto quasi di dolore, poi le offri il 
braccio in silenzio e la ricondusse seco al castello. Quella sera 
la contessa non comparve alla cena fra i suoi ospiti, il conte fece 
le sue scuse dicendo che ella era indisposta. Fu gaio, parlò con 
tutti, ma specialmente si dimostrò cortese e gentile coll’artista, 
esprimendogli quanto rammarico provasse per la sua partenza e 
invitandolo a rimanere ; Guido non sapeva simulare, per quanto 
fosse persuaso nell’ interesse di Beatrice della necessità di farlo, 
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per quanto sapesse che la maggior difesa che ella potesse conser- 
varsi stava nel non toglierle la stima del mondo e nell’ evitare 
ogni scandalo, pure la sua agitazione febbrile traspariva da ogni 
sua parola. Il conte seppe abilmente nascondere anche questo, al- 
ludendo ad una cagione grave e dolorosa, che necessitava la par- 
tenza anticipata dell’ artista. 

osi il nome degli Ardenberg fu salvo da uno scandalo. 

Guido tentò invano in quella sera di rivedere Beatrice. Il 
conte la tenne d'occhio come fosse sua prigioniera e all’ alba del 
mattino seguente il Campaldi partiva. 

Era un mattino freddo, nebbioso, la barchetta che lo por- 
tava lontano dalla bella contessa Beatrice vogava mestamente 
sull’acque torbide e bizie del lago, mentre il castello spariva 
dietro un denso velo di nebbia. 

Beatrice in quell’ ora, non vista da lui, spiava dalla finestra 
della sua camera la barchetta che rapidamente portava lungi da 
lei l’uomo che amava. Non ardì aprire la finestra, né fargli da 
lontano un muto cenno d'addio, perchè udiva il passo grave e 
regolare del conte Ottone che camminava su e giù nella camera 
attigua. 

La povera donna aveva vegliato tutta quella notte, e men- 
tre vegliava aveva udito il vento sibilare sinistramente fra gli 
anditi del castello e la acque infrangersi con un rumore cupo 
e violento contro le mura della sua dimora. Fra quei rumori 
confusi le era parso udire dei pianti, dei lamenti, e la sua im- 
maginazione sovreccitata aveva popolato di fantasme tutte le om- 
bre di quella notte lunga e crudele. 

Era stata veramente una nottata cattiva e burrascosa, come 
ve n'erano talvolta in quelle gole sul finire de.l’ autunno; ma 
allorquando al mattino la cameriera della contessa, chiamata 
più tardi del consueto dalla sua signora, le disse, tutta turbata, 
che la Rosalia, colla quale s’ era incontrata alla prima Messa, le 
avea detto che in quella notte s'era vista l'ombra della contessa 
Valfreda sotto le torri del castello, e che la s'era udita pian- 
gere nel bosco, allora la povera Beatrice sentì un brivido nel- 
l’ossa e non ebbe il coraggio, come di solito soleva fare, di de- 
ridere la narratrice di tali fiabe. 

L’apparizione della contessa Valfreda era indizio di sciagura, 
dicevano i contadini, e la spregiudicata contessa Beatrice pen- 
sava con terrore quale altra sventura la doveva colpire. 

Mentre Beatrice nella commozione e avvilimento del suo 
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animo scendeva perfino ad interrogare le vecchie credenze del 
volgo, e Guido allontanandosi sempre più da quelle valli af. 
fidava a persona sicura l’incarico di ragguagliarlo sulla sorte di 
essa, 11 conte pensava al modo di ottenere una vendetta che non 
fosse indegna di lui, ma ancora non aveva saputo trovarlo. 

Aveva giurato a se stesso di vendicarsi, ma non sapeva 
come. Egli voleva evitare uno scandalo, e la sua natura colta e 
civile si ribellava all'idea di commettere atti violenti che potes- 
sero attirare l’attenzione degli estranei sulle sue sciagure dome- 
stiche. 

Pochi mesi più tardi la fronte corrugata del marito della 
contessa Beatrice si rasserenò. Egli aveva trovato il modo di 
vendicarsi. 


III. 


Il bel volto della giovane moglie di Ottone diventava ogni 
giorno più pallido e sparuto, essa aveva negli occhi un non so che 
d’incerto e atterrito, quasi passassero dinanzi al suo sguardo fisso 
paurose visioni. Sembrava che meditasse qualche disperato pro- 
ponimento. 

Il conte Ottone aveva indovinato ogni cosa e l’ osservava con 


un ghigno nascosto. Il marito di Beatrice era infelice anch’ esso, 
ma la sua non era un’infelicità senza rimedio, il pensiero di 
vendicarsi bastava a tranquillarlo e quel pensiero occupava an- 
cora tutta la sua mente. 

Un giorno temette che la sua vittima gli fuggisse di mano, 
che qualche disperata risoluzione gliela togliesse, e allora con 
ironica mansuetudine le diresse la parola sulle cagioni della sua 
afflizione. 

— Questa mesta dimora — disse una sera, mentre erano soli 
sul finire del pranzo, cui la contessa aveva assistito senza assag- 
giare neppure una vivanda — questa mesta dimora sarà presto 
rallegrata dai sorrisi e dai giuochi di un altro bambino. — 

La contessa guardò atterrita il marito. 

— Il figlio di un artista vagabondo porterà il nome degl’ Ar- 
denberg, — continuò a dire il conte con voce sorda quasi trattenesse 
a stento la sua ira. — Non è una scena che intendo farvi, — disse 
ruvidamente a Beatrice, che si era alzata e pallida come una 
morta si reggeva a stento, appoggiandosi colla mano alla seggiola 
che aveva messo dinanzi a sè quasi in atto di difesa; — anzi è per 
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rassicurarvi che, se parlo con voi di questo, è per evitare che la 
vostra inquietudine, o fors’ anco qualche stolta o colpevole vostra 
risoluzione, attragga l’attenzione del mondo sopra i tristi fatti 
avvenuti qui dentro. — 

La contessa respirò alquanto sollevata, ma nel tuono di voce 
di suo marito, nell’ espressione dei suoi occhi v'era qualcosa di 
irato e nascosto, quasi avesse trovato il modo di vendicarsi, e ne 
gioisse. Il conte tacque brevemente, ma la contessa non ardi 
proferire una parola. 

— Questo figlio forse vivrà — anzi vivrà, — aggiunse il conte 
con un sorriso ironico e uno sguardo scintillante come fosse pazzo 
o briaco, — perchè i suoi genitori sono belli, giovani e forti en- 
trambi. — La contessa lo guardò spaventata e eredette che egli 
perdesse la ragione. Cercò d’ interromperlo, ma dalla sua gola 
riarsa, dalle sue labbra strette, non potè uscire neppure una sil- 
laba; mandò quasi un lamento, ma il conte non vi fece attenzione. 
— Non credevo, contessa, — riprese egli a dire con simulata in- 
differenza, — che aveste idee tanto avanzate e teorie così sicure 
da poterle mettere in pratica con tale prontezza; l'idea di miglio- 
rare le vecchie schiatte ritemprandole fra il volgo delle nuove non 
è forse cattiva, soltanto mi dispiace che il castello di Ardenberg 
abbia servito al vostro filantropico fine; ma basta di ciò, queste 
sono teorie che riguardano i grandi interessi dell'umanità e che 
dovrò discutere con altri; voi avete con troppa prontezza risoluto 
l'arduo quesito. Torniamo dunque a vostro figlio. Egli porterà il 
nome degl’ Ardenberg. Ed io vi prometto che sarà da me trattato 
in modo da non poter dubitare che egli porti con ogni buon di- 
ritto il suo nome; ma esigo in cambio una promessa, e guai a voi 
e a lui se non sarà mantenuta, guai, lo ripeto, perchè allora 
non baderò nè a scandalo nè a convenienze, e la mia vendetta 
sarà terribile! — Pronunciando le ultime parole il conte non 
frenò più la sua ira, e la sua voce tremola e forte ad un tempo 
faceva rassomigliare ogni parola ad un urlo. 

La contessa indietreggiò spaventata. 

— Non abbiate paura, gentile contessa, — riprese a dire il 
conte con maggior calma e con un sorriso maligno. — Credete 
che io sia capace di torcere un capello della vostra fronte altera 
o di mettere una mano sacrilega sulla vostra bella persona? Ho 
tanto vivo il culto del bello, senz’ essere artista, da non commet- 
tere tal colpa. Altri sono i pericoli che corrono in questo mondo 
le leggiadre creature come voi. Ma quei pericoli voi non li te- 
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mete... — Un vivo rossore sali al viso della contessa, la paura, lo 
sdegno, il dolore represso, tutti questi sentimenti stavano per 
traboccare e trascinare la povera donna a inveire contro il conte, 
a correre incontro a qualsiasi pericolo, a farla finita una volta 
con queste tristi sequele di angosce, di terrori, di umiliazioni; 
ma il conte se ne avvide e le troncò sulle labbra la parola. 

— Non facciamo una scena, — ripetè imperiosamente, — ve 
lo consiglio nel vostro interesse e in quello di vostro figlio. Deci- 
diamo prontamente la quistione; dopo, io mi assenterò per qual- 
che tempo e spero che al mio ritorno troverò la contessa Bea. 
trice che non rassomiglierà più ad una vittima di melodramma o 
ad una Maddalena pentita. Ecco ciò che esigo da voi. Il figlio che 
avrete diventerà mio di nome e di fatto, ma anche mia, tutta mia 
sarà l'autorità sopra di lui, nè altri dovrà cercare di toglierlo 
dalla via, in cui l’indirizzerò e che seguirà per mia volontà, nè 
in verun modo adoperarsi perchè da quella sì tolga; altrimenti, 
lo ripeto, temete entrambi la mia vendetta. Da parte mia vi pro- 
metto che sarà trattato amorevolmente e che gli sarà impartita 
un'educazione degna del suo stato. Promettete dunque, fatemi 
dono di questo figlio, aggiungete all'autorità paterna che mi dà 
la legge, l'assicurazione che in verun caso voi non la vorrete 
contrastare. — 

Vi fu un momento di silenzio. La contessa pensava con feb- 
brile rapidità, considerava le promesse del conte e la minaccia 
nascosta in quelle sue misteriose parole. Avrebbe voluto consi- 
gliarsi con qualche persona, avrebbe voluto indovinare. Ma il 
conte chiedeva con impazienza una risposta. La povera donna 
era stanca per tante commozioni e tanti patimenti; era di un'in- 
dole timida e debole nell’ avversa fortuna. Non era capace di farsi 
un concetto di difesa per l’ avvenire, ma le bastava di scansare 
il pericolo presente. Così fece anche questa volta; inoltre pensò 
non senza ragione, che nel caso non avesse mantenuta la pro- 
messa, il pericolo non poteva essere maggiore di quanto era 
adesso e che intanto si acquistava tempo. Non vide che più tardi 
sarebbero stati due a patire, e che uno di quei due sarebbe stata 
una sua creatura, cui avrebbe dovuto confessare una vergognosa 
istoria d' adulterio. 

La contessa nello sgomento e nell’ incertezza di quell’ istante 
non pensò a tutte queste probabilità. Promise al conte quanto 
voleva; rinnovò a sua richiesta la già fatta promessa, e poi, tinal- 
mente, uscì accompagnata dal marito da quella sala, ove aveva 
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passata un’ mezz’ ora, che le era parsa lunga quanto un anno. Il 
conte la lasciò presso all’uscio della sua camera, ove le fece un 
inchino profondo, e le disse che al mattino seguente sarebbe par- 
tito e non sarebbe tornato che fra due mesi. 

La contessa a quella notizia si senti riavere; così pure non 
le parve vero che il marito avesse scoperto il suo segreto e che 
la cosa fosse finita a questo modo. 

Al mattino seguente, allorchè il conte partiva dal castello, 
la contessa Beatrice dormiva ancora di un sonno profondo e ripo- 
sava come da molte settimane non aveva più riposato. Sognava, 
e nei suoi sogni apparivano imagini vaghe e contuse. Le sembrava 
d'essere con Guido in un paese bellissimo, e di vogare dolcemente 
con lui sopra un mare tranquillo e azzurro; talvolta ritornava 
invece coll'incerto pensiero agli anni dell'infanzia, e si ritrovava 
nella sua casa, fra le amiche e le sorelline, giuocando con esse 
nel giardino; ma l’imagine di Guido tornava sempre, ora mesta- 
mente velata, ora piena di sorrisi e di gioia. La contessa discor- 
reva dolcemente con esso e aveva le sue mani fra quelle di lui, 
allorchè la carrozza del conte che partiva, passò sotto le sue 
finestre, e i cavalli che velocemente correvano scuotendo i loro 
sonagli, la destarono d'un tratto. 

Beatrice si strofinò gli occhi, si ricordò, e nascose il volto fra 
le coltri. 


IV. 


Erano scorse dieci settimane da quel mattino, e una sera il 
conte verso l’ ora del tramonto faceva ritorno al castello. La zia 
di Beatrice, quella stessa, che nella notte in cui era nato Er- 
manno, aveva scoperta la culla del piccolo scemo, gli venne in- 
contro lieta e festosa. 

— Beatrice sta meglio, da ieri il medico ha dichiarato che è 
fuori di pericolo ed ha fatto un miglioramento rapidissimo; il 
bimbo poi... è un amore! — A queste parole della zia, il conte 
strinse le labbra e non replicò subito, ma poi rispose con disin- 
voltura e domandò se poteva vedere la contessa. 

La zia senza esitare l’accompagnò nella camera di sua nipote, 
apri l’uscio e con molta discrezione si allontanò in punta di piedi. 

Beatrice sapeva che suo marito era giunto, e con ansia gran- 
dissima aveva tenuti gli occhi fissi sulle portiere della sua ca- 
mera e aveva cercato di raccogliere col debole udito tutti i suoni, 
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tutti i rumori di fuori. Finalmente la portiera si sollevò, ed un 
uomo entrò nella camera. Beatrice abbassò le palpebre d’ un tratto, 
come fanno i bambini, allorchè fra le tenebre della notte sembra 
loro di vedere qualche paurosa visione. Il conte si avanzò pian 
piano sino al letto. Beatrice apri gli occhi e lo guardò. Erano que- 
sti divenuti smisuratamente grandi, ed ella aveva i capelli di. 
sciolti, il viso pallido, magro, quasi cadaverico; quegl’occhi gran- 
dissimi in quel pallido volto la facevano parere ancora più bella, 
ma di una bellezza trasparente, ideale, come il conte non l'aveva 
vista mai. La guardò un momento quasi impietosito, e non potè 
difendersi da un sentimento di ammirazione. 

— Sono lieto, Beatrice, — disse quasi con dolcezza sotto al 
fascino di quegl'occhi, — sono lieto di sapere che stai meglio. — 
La contessa gli stese la mano. — Grazie, — mormorò debolmente, 
e una grossa lagrima le spuntò fra le ciglia. Il conte volse lo 
sguardo per vedere se nella camera non vi fossero altri, ma si 
fermò sorpreso alla vista di una lettera mezza scritta di mauo di 
Beatrice che giaceva aperta sullo scrittoio. 

La contessa seguiva cogli occhi lo sguardo del marito, e allor- 
chè lo vide fermarsi su quel foglio, disse quasi umilmente: 

— Nella scorsa notte, credendo che dovessi morire mi feci 
dare quel foglio e ti scrissi... 

— Non ti affannare, Beatrice, — rispose subito il conte quasi 
avesse fretta d’ interrompere quel discorso e di sottrarsi ai senti- 
menti miti e pietosi che loinvadevano. — Ora stai meglio, non devi 
più pensare a quei tristi momenti. Sta tranquilla e riposa. — Non 
prese quel foglio che essa gli avea destinato, ebbe paura di guar- 
darlo e di toccarlo, ebbe paura di dimenticare per un momento i 
suoi rancori Strinse leggermente la mano di Beatrice e si avviò 
per uscire dalla camera, dicendole addio; ma l’ammalata lo ri- 
chiamò. 

— Ermanno — disse leggermente confusa — s’è fatto più 
grande, più vispo, dice alcune parole, s'è ricordato di te, ha ca- 
pito clre devi arrivare. — Il conte sorrise mestamente e capi. La 
povera donna voleva farsi perdonare la bellezza di quel bimbo che 
la zia aveva nominato un amore. 

— Ne sono lieto, — rispose egli brevemente, e usci dalla camera. 

Il conte di là si avviò nel salotto della zia. 

— Dov'è il bambino? — domandò quasi imperiosamente. La 
zia sorpresa di quel tuono aprì una porta e chiamò piano. 

Una giovane balia si presentò , salutò rispettosamente il conte 
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e rispose alla vecchia signora che chiedeva se i bambini erano li, 
che il contino Ermanno si baloccava, mentre il piccolo Gualberto 
dormiva. 

Anche questa volta il conte volle rimaner solo. 

Entrò nella camera e chiuse ben bene l’uscio dietro a sè. Pro- 
vava vergogna, pensando che altri potessero vederlo guardando 
per la prima volta quella creatura non sua. 

Ermanno seduto sopra un cuscino giuocava con un gattino; 
egli era grande e forte per la sua età, ma Ja sua testa stretta, il 
suo viso schiacciato in alto, cogl’occhi infossati e la mascella in- 
feriore sporgente, aveva sempre l'espressione dell’idiota. Al primo 
apparire del conte si levò impaurito, poi lo fissò lungamente, 
sorrise varie volte come fanno i semplici, e sembrava che cercasse 
di rammentare una cosa dimenticata. Il padre lo guardava immo- 
bile, quasi avvilito. Era questo il figlio, per il quale aveva vagheg- 
giata gloria e fama nell’avvenire, che aveva voluto iniziare a tutti 
i progressi dell’intelligenza umana, a tutte le grazie e le sotti- 
gliezze dello spirito, che doveva interpretare i filosofi più arditi, 
e diventare il più illuminato gentiluomo del suo paese! 

Finalmente il povero scemo lo ravvisò; sul suo brutto viso 
balenò un raggio non d’ intelligenza, ma di piacere e di bontà, gli 
andò vicino e disse: 

— Babbo! Babbo! — Il conte si chinò con un'espressione di 
dolore e lo baciò in fronte; poi si volse a destra e cercò l’al- 
tro. Questi giaceva nella culla, ma si era destato, allorchè Er- 
manno aveva chiamato il padre. Era un bellissimo bambino, 
biondo, roseo, con occhi grandi che brillavano con uno sguardo 
pieno d’ intelligenza e di letizia, raro assai in quell'età. Il conte 
si avvicinò ad esso con un movimento rapido. Il bambino lo 
guardò e sorrise. Fu un sorriso vaghissimo, che illuminò tutta 
quella fisionomia infantile, e la fece sembrare ancora più graziosa. 
Battè le piccole manine rosee, delicate, quasi in atto di gioia, poi 
sollevò i piedini tondi e piccini anch'essi come fossero dipinti, e 
con l’audacia dell'innocenza scopri il suo corpicino forte e perfetto, 
poi sorrise di nuovo, guardando il conte con insistente curiosità. 

Ottone di Ardenberg non lo fissava con minore insistenza, 
spiava con avidità ogni suo lineamento, ogni gesto, guardò i pie- 
di, le mani, i capelli, le unghie, l’osservava con una ansietà feb- 
brile; quella creatura gli sembrava un documento vivente da 
leggersi, da analizzarsi, l'avrebbe tagliato a pezzi, se le fibre sue 
avessero potuto parlare e narrare la loro istoria. 
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E intanto il bimbo sorrideva e batteva le manine e i piedini, 
e aveva negl’'occhi mille curiosità, mille gioie infantili, mute e 
nascoste. Il conte si era chinato per vederlo meglio, e allora un 
dito del piccino si posò sulla sua mano. 

Il conte la ritrasse con orrore; quel contatto gli sembrò un 
insulto, una vergogna, un fatto, la cui enormità non avrebbe potuto 
mai fare scontare bastantemente a chi ne era cagione; e rialzatosi 
si volse verso Ermanno. 

Il piccolo scemo col gattino sulle braccia si era avvicinato 
in quel mentre anch'esso, dal lato opposto, alla culla. Allorchè il 
padre si allontanava, Ermanno mise arditamente il gattino sulla 
culla; il suo piccolo fratellino fissò con maraviglia la nuova ap- 
parizione, poi gettò un piccolo grido di gioia e posò la manina 
fra il pelo bianco del gatto. Il conte, che cercava in questo frat- 
tempo Ermanno, rivoltosi di nuovo dalla parte della culla li vide 
entrambi. In quel momento i due fanciulletti si guardavano, e il 
sorriso raggiante di Gualberto rispondeva a quello stupido dello 
scemo. 

Il conte senti una stretta al cuore. 

— Lo spegnerà quel raggio d'intelligenza e di gioia! — disse 
fra sè, e uscì dalla camera. 

Nel salotto incontrò di nuovo la balia e la guardò con diffi. 
denza. 

— Chi sei? — le disse quasi con durezza. 

— Sono la figlia della Rosalia, — rispose intimidita la gio- 
vane donna. 

— Sta bene, — disse il conte, celando il suo malcontento sotto 
un freddo sorriso. — Abbi cura del bambino, — e senza attendere 
una risposta se ne andò. 

Non sapeva darsene ragione, ma lo noiava che la figlia della 
Rosalia fosse entrata in casa sua. Sapeva fin dall'infanzia chi era 
la Rosalia, e conosceva le fiabe che correvano nella valle sul conto 
di lei, nè di ciò gli sarebbe importato; ma in quel giorno infau- 
sto che scopri nel bosco la triste verità, gli era parso di vedere da 
lontano la vecchia Rosalia che, secondo il consueto, vagava fra 
gli abeti raccogliendo le legna. 

Aveva essa veduto o sentito? 

A che serviva l’aver frenato la sua ira, l'avere diminuita 
col tempo e l'incertezza dell'avvenire la sua vendetta, se quella 
donna aveva visto e sentito e poteva ridire ogni cosa? 

Assunse nascostamente delle informazioni. Egli stesso, il conte 
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di Ardenberg, teneva d’ occhio la contadina, ma non gli fu dato 
di scoprire cosa alcuna, ed i suoi timori si erano sopiti, allorchè 
la vista della fizlia di Rosalia li risvegliò ; fu un'impressione del 
momiento, il conte riflettè che la sua diffidenza era puerile e in- 
fondata, e la vinse. 

Come sarebbe divampata la sua ira se avesse saputo che la 
Rosalia non era soltanto consapevole dell'accaduto, ma che per 
mezzo suo il Campaldi riceveva le notizie della contessa e vegliava 
da lontano su di essa! Nei primi mesi dell'assenza di Guido, Bea- 
trice non aveva saputo nulla di ciò, ma un giorno, mentre la con- 
tessa passeggiava nella valle col piccolo Ermanno, aveva incon- 
trata la Rosalia, e, come soleva, la fermò, e si mise a conversare 
famigliarmente con essa; allora la Rosalia tratta di tasca una 
lettera che avea tenuta involta in un candido lino come fosse una 
reliquia, gliela consegnò. 

Beatrice non conosceva lo scritto di Guido, ma ebbe un pre- 
sentimento del vero e non potè frenare un movimento di gioia. 
La Rosalia la guardava quasi con indifferenza; essa attendeva 
con pazienza che la contessa avesse finito di leggere e rileggere 
quel foglio. 

Guido Campaldi, informato dello stato della contessa e del- 
l'assenza del conte, le offriva aiuto e soccorso, le parlava del suo 
amore sempre vivo, le faceva parte dei suoi disegni per l’av- 
vemre e come egli intendesse stabilirsi per qualche anno in Ame- 
rica e fosse per ciò occupato a dar ordine a’suoi affari in Italia ; le 
offriva la sua casa, il suo patrimonio, il suo amore inalterato e 
la sua eterna devozione. 

Beatrice aveva gli occhi pieni di lagrime; quella lettera fa- 
ceva risorgere dinanzi alla sua mente vive ed attraenti le imagini 
già leggermente sbiadite del passato. 

Intanto la Rosalia accortasi che la contessa non badava più 
a lei, si fece ardita e le si avvicinò. 

— Signora mia illustrissima, — disse, — se ella ha qualche ri- 
sposta a quella lettera, io potrò farla pervenire a chi scrisse. — 

Beatrice si scosse alla voce della contadina, si rammentò, e 
la guardò maravigliata e diffidente. 

— Chi ti ha dato questa lettera? — domandò piano, quasi 
avesse paura che gli alberi la sentissero. 

— Giovannino, il cameriere di chi scrisse, — rispose la Rosa- 
lia, non volendo per rispetto o timore pronunciare quel nome. 

— Ma quando? Dove? — domandò con impazienza la contessa. 
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— A V***ieri l’ altro, — disse laconicamente la vecchia, e no- 
minò una grossa borgata assai distante dalla Valle d’ Ardenberg. 

— E l'hai visto colà altre volte? — chiese ancora la contessa, 
che cominciava a temere qualche grave imprudenza del Campaldi 
o qualche inganno per parte di Rosalia che scrutava incessante- 
meute cogli occhi. 

— Sì, signora contessa, — disse un poco intimidita la Rosa- 
lia. — Mi chiedeva sue notizie, illustrissima, e come ella stava e se 
era lieta o mesta, se il signor conte, nostro padrone, dimorava 
sempre al castello e se si dimostrava con... —e qui la vecchia 
sostò incerta e per rispetto aggiunse — con tutti di sua famiglia 
buono e amorevole co:ne al solito; mi perdoni, signora contessa, 
se ho mancato, — aggiunse la Rosalia, vedendo il viso serio e dif- 
fidente di Beatrice. 

La contessa intimidita da tanti patimenti, giunta ora appena 
a godere di una tregua e sperando pace nell’avvenire, ebbe paura 
di perdere d’un tratto quel poco che aveva acquistato con tanta 
fatica; l'assenza, le sciagure, avevano affievolito il suo amore, 
essa aveva, lo ripetiamo, una debole tempra che cedeva nella 
sventura, ed ora, sebbene alla vista di quella lettera il suo cuore 
esultasse e mille sentimenti dolcissimi rivivessero in lei, pure 
sentiva che non avrebbe potuto sezuire l'invito generoso del- 
l'artista, nè incontrare nuovi pericoli, nè attirare sopra di sè 
e la sua casa si triste scandalo. Capi subito che conveniva vin- 
cere quei desiderii folli, e accontentarsi della tranquillità che 
s'era ormai acquistata; pensava al piccolo scemo che amava con 
amore di madre e a quell'altro che doveva tenerle luogo del- 
l’amante lontano e ricordarzlielo eternamente. 

— Fate un mestiere indegno di voi, — disse finalmente con 
simulata severità la contessa dopo un lungo silenzio. 

— Lo so, illustrissima, — rispose umilmente e chinando giù 
giù il capo la Rosalia, — e se non fosse per chi lo comandò, di 
certo, contessa illustrissima, non l’avrei fatto. 

— Chi te lo comandò? — chiese subito impaziente la con- 
tessa, che pensò senz’ altro al conte. 

— La contessa Valfreda! — rispose la vecchia con rispetto. 

Beatrice guardò esterrefatta la contadina. 

— Ma è dunque pazza davvero la Rosalia! — disse fra sè, e 
pensò con timore in quali mani erano cadute le prove del suo di- 
sgraziato segreto. 

— Maintendi tu parlare di Valfreda della leggenda, di quella 
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che visse quattro secoli fa? — domandò dopo un breve silenzio 
Beatrice. 

— Si signora illustrissima, — rispose la contadina maravigliata 
del sentirsi chiedere se al mondo vi fosse un’ altra Valfreda che 
non fosse la sua, — parlo della povera, bella contessa Valfreda 
di Ardenberg, di quella stessa che mi salvò la vita, allorchè ero 
ancor piccina e che mi apparve bella e sorridente come un angiolo 
e per me fu buona davvero come fosse tale. 

— E credi d’averla riveduta? — domandò ancora Beatrice 
con un sorriso incredulo. 

— Sissignora, — rispose prontamente la donna, — mi ap» 
parve in sogno la notte dopo che Giovanni per la prima volta 
in’ aveva fatto intendere ciò che si voleva da me; egli m' aveva 
promessi denari e doni, ma sebbene poverissima, era rimasta 
incerta e sulle prime dissi di no. La notte seguente m' apparve 
d'un tratto la contessa Valfreda, vestita di bianco, coi capelli 
d'oro, lucenti, che sembravano qua e là tempestati di gemme; ma 
poi fattasi più vicina m’ accorsi che erano goccie d’acqua, entro 
le quali si rifletteva una luce fantastica che la circondava; era la 
medesima luce fioca e incerta come havvi nel fondo delle acque, 
allorchè sono limpide e vi splende il sole; aveva il lembo della 
bianca vesta e i pinzi delle lunghissime maniche umidi e sgoc- 
ciolanti, alla cintura portava una ghirlanda di alghe bagnate e 
verdi che le ricadevano sui fianchi mobili, quasi ondeggianti, come 
fossero mossi dalle acque; la contessa aveva il viso serio e mi 
guardò quasi in atto di rimprovero: — Hai fatto male, Rosalia, a 
rifiutare l'offerta di Giovanni. La contessa Beatrice è infelice assai 
e non ha nessuno che l’aiuti, essa è sotto la mia protezione, e 
tu, per amor mio, dovresti fare quanto puoi per soccorrerla 0 
confortarla. — Io era tutta sgomenta e promisi, non so con quali 
parole, d’ obbedirla. — Accetta l’ offerta di Giovanni, diss’ ella sor- 
ridendo, e fa tuttociò che ti ordina il suo signore e la contessa; 
servendo ad essi tu servi a me, ed io te ne sarò grata. — E detto 
questo spari, mettendo il dito sulle labbra e accennandomi di non 
rivelare ad alcuno le cose che avrei fatte. —. 

Beatrice non rispose subito alle strane parole della vecchia, 
ma quei detti l'avevano rassicurata, e capì che ormai non v' era 
più a temere della discrezione di Rosalia, e pensò che la leg- 
genda popolare della Valfreda, diventata col tempo una credenza 
inattaccabile, racchiudeva la triste realtà delle sue vicende con 
un’ abbellimento di favole e poesia che la proteggeva assai più 
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validamente dall’indiscrezione o dall’inganno, che non l’ avreb- 
bero potuto fare le minaccie o il danaro. 

Col mezzo della Rosalia la Beatrice rispose a Guido esor- 
tandolo a partire, e dicendugli nello stesso tempo che essa aveva 
deciso di dedicare la sua vita alle cure e all’ educazione dei suoi 
figli, nè voleva attirare con quell'infelice amore altri dispiaceri 
su la casa degli Ardenberg o la famiglia sua paterna. 

Ma non seppe più tardi resistere alle preghiere di Guido e 
al proprio desiderio di rivederlo ancora un’ ultima volta prima 
della sua partenza per l’ America. 

Alcuni giorni dopo la nascita di Gualberto, Beatrice ebbe 
avviso dalla Rosalia che Guido di nottetempo sarebbe giunto al 
castello. Il conte era assente, il modo d'introdurlo nelle camere 
della contessa agevole e sicuro. 

Furono quegli addii dolorosissimi, e quasi venne meno la 
forza alla povera donna di abbandonare per sempre il suo amante. 
Guido baciò mille volte il piccolo Gualberto e lo guardò con or- 
goglio e tenerezza. 

— Diventerà grande, intelligente e buono; ti amerà, ti difen- 
derà, sarà la tua gioia, il tuo orgoglio... chi sa che su questa 
piccola fronte non isplendano un giorno tutte le glorie dell'arte e 
del pensiero!... Ci rivedremo, Beatrice, da lontano veglierò sopra 
di te; accorrerò ad un tuo cenno, se mi vorrai. — 

E dopo molte promesse si lasciarono, quasi convinti entrambi 
di non più rivedersi, mentre le loro labbra pietosamente promet- 
tevano il contrario, ed essi si dimostravano a vicenda forti e ri- 
soluti, 

Erano desolati. E la povera contessa debole tuttavia e non 
peranco convalescente, ammalò, e sì gravemente, che si temette 
per diversi giorni di perderla. 

Non fu dunque una vana intuizione quella che ebbe il conte 
di Ardenberg, allorchè provò diffidenza verso la Rosalia. 

Quale non sarebbe stato il suo sdegno se avesse potuto sol- 
tanto immaginare, vedendo Gualberto per la prima volta, che egli 
aveva già avuti i baci e le carezze di suo padre! 


EMMA. 


(Continua.) 





LA GUERRA DI SPAGNA. 


II. 


L’ESERCITO SPAGNUOLO E LE CAMPAGNE DEL 1873.' 


I. 


Nell’odierna guerra carlista la massa dell'esercito spagnuolo 
rimase costantemente fedele ai Governi che dal 1868 in poi si sono 
succeduti a Madrid. Nessun pronunciamento s'ebbe a deplorare, e 
dopo le prime titubanze, le diserzioni furono poche negli ufficiali, 
pochissime nei soldati. 

Il pretendente non gode nè simpatie nè credito fra i militari. 
I generali quasi tutti devono le loro spalline alle prime guerre 
contro il carlismo. Gli ufficiali guardano con disprezzo alle bande 
comandate da cabecillas improvvisati, da preti feroci, da ufficiali 
stranieri od educati in terra straniera. I soldati, fra cui non trovi 
nè Baschi nè Navarresi, hanno pei Carlisti l’avversione dei loro 
concittadini, cui ora si aggiunge la sete di vendetta per tanti com- 
pagni trucidati, ed il desiderio di farla una volta finita con una 
guerra sì lunga, si triste e sì faticosa. 

Nessuna prova più evidente dello scarso favore che hanno i 
Carlisti nelle file dell'esercito spagnuolo può darsi di quella offerta 
dagli ufficiali di artiglieria. Oltraggiati per la nomina a maresciallo 
di campo del poc'anzi maggiore Hidalgo, il quale dei cadaveri dei 
proprii soldati s'era fatto sgabello per afferrare i gradi supremi, 
protestarono vivamente ed in numero di 700 offrirono ed ebbero 


* Veggasi la carta del teatro della guerra alla scala di 4: 4,000,000 annessa al 
presente fascicolo. 
Vot. XXVII. — Dicembre 1874. 58 
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le loro dimissioni. Bassamente insultati, derisi, ridotti alla mi- 
seria, non avevano altro scampo che porre la loro spada a servi. 
zio di Don Carlos, al quale sembravano legati dai loro principii 
aristocratici. Ma non vi ricorsero; appena una ventina fra la ri- 
provazione generale osarono passare al campo avverso. 

Non già che l’esercito sia molto tenero della repubblica, la 
quale in fin dei conti ha profonde radici nel cuore di ben pochi 
Spagnuoli; esso ama la dandera che gli rappresenta la Spagna, 
se con un re per giunta con pompa e prestigio militare tanto 
meglio. 

Il ragionamento è chiaro: 

Ai tempi di Isabella non si stava male; ora il giovinetto Al 
fonso promette bene assai, è nato a Madrid ed appartiene all’an- 
tica schiatta; in una restaurazione v'è sempre modo di pigliarsi 
qualche grado. La repubblica zoppica fra un dittatore ed un as- 
semblea demagogica; essa non ama i soldati che sul campo di 
battaglia; guarda con occhio sospettoso gli ufficiali e quando può 
li abbassa, trema dei pronunciamenti e cerca prevenirli con umi- 
lianti vessazioni. 

Egli è perciò che nell’esercito spagnuol® esiste un partito al- 
fonsista, numeroso ed intelligente, ma non abbastanza d'accordo 
sui mezzi per conseguire il fine. Gli uni vogliono precipitare, gli 
altri preferiscono domare il Carlismo prima di accendere un’altra 
face di discordia. 

Il re Amedeo fino dalle prime s'era occupato seriamente di 
ricostituire l’esercito sulle basi dell'obbligo universale al servizio 
ed in modo conforme non solo ai principii moderni, ma eziandio 
ai bisogni, alle tradizioni ed alla vitalità della Spagna. Ma sei 
giorni dopo la sua abdicazione il Governo provvisorio, sebbene 
avesse i Carlisti alle porte, l'insurrezione cantonalista minacciante 
e l'Europa diffidente o nemica, aboli la coscrizione ed in un mo- 
mento di demagogico fanatismo decretò doversi l’esercito costi- 
tuire di volontarii, 

Alla testa del medesimo furono posti generali abili nelle lotte 
politiche o noti per le loro opinioni avanzate. Le leggi di guerra 
furono soppresse come contrarie alla libertà, disciolto il corpo 
dell'artiglieria perchè aristocratico, estesa all'esercito l’azione 
dissolutrice del federalismo colla creazione dei volontarii della li- 
bertà (legge 17 marzo 1873). 

I quali, raccolti in mezzo allo scompigliato parteggiare nei 
diversi centri della penisola, meglio pagati che i soldati di linea, 
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senza ufficiali autorevoli, senza istruzione, disciplina e sede fissa, 
in balia a tutte le adulazioni dei partiti ed a tutte le passioni 
del momento, divennero ben presto un serio pericolo per il Go- 
verno che li avea creati. Ordinati a talento loro e secondo il 
capriccio di ufficiali che duravano un giorno, sotto i nomi più 
boriosi e strani, pavoneggiandosi in uniformi pomposi, erano 
l’anima di tutte le dimostrazioni ed il braccio dei club più esal- 
tati. Ai Carlisti non si pensava; suprema salute della patria era 
la repubblica federale, questa magica bacchetta che doveva per 
incanto ridonare alla Spagna ogni splendore e felicità. 

L' indisciplina è male contagiosissimo, specialmente in tempi 
burrascosi e fra popolazioni insofferenti di giogo. L'esercito ne 
fu ben presto tocco ed allora accaddero fatti terribili. I soldati ri- 
fiutavano di combattere e basando il diritto sulla forza, preten- 
devano con strano vaneggiamento di comandare agli ufficiali. 

Un battaglione a Murviedo condanna a morte il proprio co- 
mandante ed eseguisce pubblicamente la sentenza; assassina senza 
che Estevanez ministro della guerra osi prendere verun provve- 
dimento. Il generale Martinez, che rifiuta di conformarsi all’ or- 
dine dei proprii soldati di smontare da cavallo e di marciare a 
piedi. viene dai medesimi sgozzato. Il generale brigadiere Cabri- 
netti alla medesima intimazione obbedisce, ma si affretta a cercare 
nel primo combattimento la morte. 

Frattanto gl’ intransigenti sempre più audaci per la fiacchezza 
ocomplicità del Governo, di pretesa in pretesa, giunsero all’aperta 
rivolta. Allora finalmente gli orrori di Alcoy, l'insurrezione di 
Valenza, la presa di Cartagena, i successi dei Carlisti, fecero 
aprire gli occhi. A Pi y Margal successe Salmeron (19 luglio) ed 
a questi Castelar (7 settembre). 

L'esercito di Catalogna fu riordinato. Un battaglione composto 
di soli ufficiali e comandato da generali doveva servire, nucleo 
curioso, alla riforma. I battaglioni ribelli furono disciolti; il ge- 
nerale Contreras, già comandante l’esercito di Catalogna e poscia 
capo degli insorti di Cartagena, espulso dall’ esercito. Ai primi di 
agosto fu aumentata la guardia civile, la quale composta di pa- 
cifici cittadini rese e rende buoni servigi all’ordine e sicurezza 
pubblica. Pochi giorni dopo un decreto delle Cortes chiamò sotto le 
bandiere un 30,000 uomini di riserva. 

Il merito di aver rimesso un po’ di disciplina ed un po’ d’or- 
dine spetta a Castelar; il quale diè vigore alle leggi militari, 
riformò con mano gagliarda i volontarii della libertà e sciolse la 
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questione dell’ artiglieria col porre in disponibilità il troppo cele- 
bre generale Hidalgo. 

Alcuni generali (ed i migliori), i quali dal dissennato guaz. 
zabuglio si erano tirati in disparte, si presentarono ad offrire i 
loro servigi. Parecchi esempi dati a tempo ed a luogo bastarono 
a porre un primo argine alla valanga rovinosa dell’indisciplina. 
Gli intelligenti, gli onesti, i veri patriotti dimenticarono per un 
momento i dissidii politici per stringersi intorno al Governo che 
solo poteva salvarli dal petrolio di Contreras o dal coltello di Don 
Carlos. Molti ufficiali di artiglieria tornarono volenterosi ai loro 
cannoni ed ai loro arsenali. I casi di rivolta e di ammutinamento 
si fecero sempre più rari, perchè puniti, e lo spagnuolo, traviato 
un momento dalla ridda vorticosa degli avvenimenti, tornò ad 
essere il buon soldato di prima. 


Infatti egli è fornito di molte virtù. Coraggioso, intrapren- 
dente, caldo, entusiasta, conserva nelle sue vene il sangue degli 
antenati che per otto secoli hanno lottato contro lo straniero. Al- 
lezro, sobrio, sereno, avvezzo ai disagi, si accontenta di vitto 
semplice e parco, sente pochissimi bisogni e sopporta rassegnato 
le più dure privazioni. Generalmente robusto di fibra e piccolo di 
statura, resiste a tutti i climi ed è capace di marcie lunghissime 
e di enormi fatiche. 

La guerra del Marocco nel 1860 non può certamente vantare 
nè fasti brillanti nè grandi battaglie, ma è altamente onorevole 
per la calma, pazienza e disciplina, colla quale un esercito ha 
vinto le prove più dure imposte dal clima infuocato, dal nemico 
instancabile, dal paese deserto e dalla mala amministrazione. 

Cotali pregi naturalmente variano secondo le diverse pro- 
vincie: l’andaluso è più focoso e brillante, il catalano più svelto 
ed intelligente, il galiziano più energico e forte, il castigliano più 
rassegnato e paziente, ma in complesso il tratto caratteristico del 
soldato spagnuolo è la serena bravura; la quale però è troppo so- 
vente guasta e corrotta dalla piaga canerenosa dei pronunciamenti. 

Un generale qualunque chiama i reggimenti in piazza, li 
solleva, innalza una bandiera, impone un Ministero ovvero addi- 
rittura proclama il Governo che meglio gli garba, ed in tal guisa 
ottiene gloria, ricchezze, trionti. Gli uomini più celebri della 
Spagna, O'Donell, Narvaez, Prim, Espartero, Serrano.... hanno 
afferrato il potere coll’ aperta ribellione. 

I soldati obbediscono ciecamente , gli ufficiali sperano in una 
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promozione, i generali si appoggiano a vicenda; il paese credulo 
s'illude ed in ogni moto di piazza vede spuntare l’ aurora di giorni 
migliori. Il colpo se riesce, ed è riescito la maggior parte delle 
volte, innalza l’agitatore a padre della patria; se fallisce non 
disonora. Il male ha preso tale diffusione che il malato più non 
se ne avvede, ed omai nessun partito osa rimproverare all’ avver- 
sario il modo illegale e violento, col quale cerca far prevalere i 
proprii disegni. 

Ogni pronunciamento sfibra la vigoria delle istituzioni mili- 
tari e lascia dietro di sè infinite cause di debolezza. I soldati ve- 
dono passare a traverso un prisma confuso sempre nuovi ufficiali, 
pei quali la ruota della fortuna gira con strana rapidità. Oggi 
onori fastosi, domani carcere, esiglio o fucilazione. L’ obbedienza 
se ne va, ogni legame di disciplina si rompe, nessuna tradizione 
è continuata, nessuna legge stabile, nessuna fama immacolata, 
nessun nome splendido di prestigio. È un miracolo da ascrivere 
alla virtù del soldato se dopo tante insurrezioni militari si obbe- 
disce ancora, se i generali hanno ancora qualche autorità, se nel 
combattimento si conservano ancora i legami tattici. 

Il corpo degli ufficiali risente naturalmente più di quello dei 
soldati le tristi conseguenze di una situazione così opposta ad 
ogni ordinamento di forze. Si obbedisce a chi sa meglio accapar- 
rarsi la simpatia, a chi meglio risponde alle passioni politiche, 
a chi fa risplendere più rapida carriera. La spada non serve al 
paese, ma all'interesse proprio, all’ambizione altrui, alla lotta 
dissolvente dei partiti. Tutte le vanità deluse (e quale vanità o 
prima o poi non rimane delusa?) cercano vendetta o compenso 
nel rovesciare il capo, il quale del resto non comanda perchè 
innalzato dai meriti personali o dall'autorità della legge, ma 
perché sollevato sugli scudi di una fortunata rivolta. 

E un circolo tremendo. 

Le promozioni non si acquistano nè per lunghi servigi né per 
azioni distinte, ma per favore di capi o per abilità nello schie- 
rarsi a tempo col generale, cui sorride migliore fortuna. Ogni 
pronunciamento sbalza i ribelli ai gradi superiori e procura a 
‘tutti gli altri (meno i pochi che prendono momentaneamente la 
via dell'esiglio) almeno un avanzamento. Quindi non saldezza di 
propositi, non fratellanza di idee, non sentimento di fedeltà, non 
gara feconda sul terreno della bravura e della scienza per giun- 
gere in alto; ma intrighi, congiure, defezioni e rivolte incorag- 
giate dalla certezza dell’ indulto. 
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L’indulto non solo purifica da ogni colpa, ma conserva il 
grado acquistato fra le file degli insorti. 

Col Trattato di Vergara (1838) Espartero assicurò al corpo 
del cabecilla Maroto le promozioni avute servendo il Carlismo. 
L'esempio ebbe molti imitatori. E siccome le insurrezioni , sia per 
fare seguaci, sia per mancanza di personale, seminano gradi a 
iosa, così avvenne che i trad.tori fecero carriera molto più rapida 
dei rimasti fedeli. Tal capitano divenuto colonnello dei rivoltosi 
si trovò a pace fatta superiore al proprio maggiore che in quel 
periodo aveva guadagnato un grado solo. 

L’ abitudine inveterata ha fatto dell’indulto quasi una legge; 
onde traviamento dell'idea di dovere , incoraggiamento ad ogni 
insurrezione, discordie profonde, debolezza ed impotenza. 

Codesti malanni oscurano e paralizzano in gran parte i ca- 
vallereschi pregi individuali, e fanno sì che il corpo degli ufficiali 
spagnuoli sia, nel suo complesso, meno considerato, meno auto- 
revole e meno istruito di quello degli altri eserciti di Europa. 

Il quadro è fosco assai, ma vero, e spiega in gran parte le 
agitazioni spagnuole e la resistenza del Carlismo. Tuttavolta da 
parecchi mesi si è sulla via di miglioramento. Speriamo che la 
lezione tremenda giovi, e che la guerra civile invece di contri- 
buire a crescere il malanno, serva ad additare le cause delle sven- 
ture ed a riunire in un fascio compatto le forze spagnuole. 


Coi quadri che possiede ora e colle leggi militari più o meno 
in vigore, la Spagna può armare fra truppe attive e truppe di 
riserva un esercito di: 


40 Reggimenti di fanteria. . . 72,000 uomini 
20 Battaglioni di cacciatori . . 20,000» 
20 Reggimenti di cavalleria . . 42,000» 
11 Id. d'artiglieria 
(compresa l'artiglieria di piazza). 13,320  » 
2 Reggimenti del genio . .. 3,760 » 
80 Battaglioni di riserva. ... 56,000  » 


Totale. . . 177,080» 


Questa cifra deve essere notevolmente ridotta, perocchè nes- 
sun corpo trovasi ora al completo. Forse non sbaglierebbe di 
molto chi calcolasse la forza presente dell'esercito spagnuolo 
oscillante fra i 130 ed i 140,000 uomini. 

A codesta cifra fa d’uopo aggiungere 20,000 uomini di Guar- 
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dia civil, simile per istituzione e servizio alla nostra Guardia na- 
zionale, e 12,000 carabinieri o guardie di confine, questi ultimi 
eccellenti soldati. 

Per tal modo la Spagna, che conta 16,833,506 abitanti, an- 
che con uno sforzo supremo non può avere sotto le armi più di 
200,000 uomini. Mentre la Germania arma per la guerra il 3, 34 
per cento della sua popolazione, l'Austria il 2, 99, la' Francia 
il 2, 98, l’Italia il 2,80, e giù giù fino all'Inghilterra che arma 
1,72, la Spagna non chiama in sua difesa che l'1, 22 dei suoi 
cittadini. 

L’obbligo universale al servizio forma per vero la base del- 
l'ordinamento spagnuolo, ma ne sono esenti le provincie basche, 
e la legge sul reclutamento del 1870, per un istante abolita e 
poscia richiamata in vigore, andò soggetta a tutte le oscillazioni 
del momento, a tutti i capricci dei Governi più diversi. Ultima- 
mente il maresciallo Serrano, costretto da necessità di quattrini, 
lasciò largo campo al riscatto per danaro. Nulla vi è di certo, 
nulla di stabilito; il potere centrale chiama sotto le armi come 
meglio gli aggrada, il paese risponde alla chiamata come meglio 
gli garba. 

In quanto concerne alle singole armi e, fatta astrazione dalla 
disciplina politica, la fanteria spagnuola sarebbe solida assai se 
fosse meglio comandata ed allo slancio brillante unisse maggiore 
istruzione e maggiore disciplina al fuoco. È armata di fucili tra- 
sformati a retrocarica col sistema Berdan. Le sue fabbriche di 
Toledo e di Oviedo sono da due anni occupate nella costruzione 
di ottimi fucili Remington. Forse a quest’ ora se ne avrà in numero 
sufficiente per munirne tutto l’esercito di prima linea. 

La cavalleria è male in sella e monta cavalli mediocrissimi. 
Perciò, quantunque bene armata, rende pochi servizi. 

L’artiglieria è buona, gli ufficiali istruiti assai, il materiale 
eccellente. Ha una sola specie di cannoni da campagna di otto 
centimetri in acciaio, a retrocarica, quasi tutti provenienti dalle 
fonderie di Trubia, di Siviglia e di Placencia. Quest’ ultima è 
da due anni nelle mani dei Carlisti. 

Con codesti elementi e colle virtù nazionali l’esercito avrebbe 
potuto soffocare nel suo nascere il Carlismo o debellarlo più 
tardi quando era cresciuto a potenza, se il parteggiare politico 
non ne avesse paralizzato ogni vigoria. 

Ma le discordie cittadine ancor più che nell’ esercito hanno 
fatto strazio nella flotta, che sarebbe del resto abbastanza buona 
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per tradizioni gloriose, per abilità ed ardimento di marinai, per 
numero e forza di naviglio. 

Essa conta 135 navi della forza di 23,747 cavalli-vapore con 
813 pezzi , ed oltracciò 48 cannoniere della forza di 1920 cavalli con 
48 cannoni. Sette sono le corazzate, fra le quali notevoli per ro- 
bustezza sono la Numancia con 25, il Tetuan con 40, la Vitoria 
con 23 cannoni. 

Buona parte di questa forza imponente è assorbita dalla grossa 
squadra che nelle acque di Cuba domanda sempre nuovi soccorsi 
per combattere le insurrezioni, e dalle squadre minori che sulle 
coste dell’ America del Sud e fra i meandri delle Filippine 
hanno a sostenere la vacillante bandiera della madre patria. Pur 
tuttavia dovrebbero rimanere mezzi sufficienti per coprire le coste 
basche e catalane dagli sbarchi carlisti. Ma le lotte partigiane 
prostrano ogni forza, traviano ogni sentimento patrio, e creando 
fantasmi tolgono di vista il vero nemico. 


II 


Durante il 1872 le gesta carliste non erano mai uscite dalla 
cerchia di scorrerie brigantesche che scendevano dai monti per 
dilatare la rivolta, raccattar seguaci, agguerrirli, armarli e for- 


mare una solida base di operazione contro la capitale. Una sola 
volta le bande di Navarra si riunirono per fare accoglienza festosa 
al pretendente; ma vinte ad Oroquieta, sparvero di bel nuovo fra 
i monti. 

Il brigantaggio allora andò scemando e sul cadere dell’ anno 
tutti gl'insorti in armi non potevano ascendere a più di 3000 uo- 
mini, dei quali 3000 nelle provincie basche e nella Navarra, il 
rimanente in Catalogna e Valenza. Pochi e divisi erano i cabe- 
cillas; nessuno aveva merito, audacia o prestigio da afferrare il 
comando supremo. Le città erano avverse, le campagne non abba- 
stanza fanatizzate. I soccorsi dai monti arrivavano tardi e scarsi, 
i fucili Remingtons non bastavano al bisogno; cavalli e cannoni 
mancavano affatto. Brevemente la causa di Don Carlos, sebbene 
sostenuta da tutto il legittimismo europev, sembrava vicina al 
suo tramonto. 

Ma si riebbe per debolezza della parte nazionale al principio 
del 1873, quando all’ abdicazione di Amedeo la discordia invase 
ogni angolo della Spagna ed i partiti estremi poterono darsi la 
mano per lavorare insieme alla rovina della patria. 
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Proprio in quel torno appariscono l'un dopo l'altro sulla 
scena sanguinosa dei monti Cantabrici i veri luogotenenti di 
Don Carlos — Lizzaragoa, Dorregaray, Ollo, Elio, Velasquez. 

Lizzaragoa, già colonnello nell'esercito regolare, per fana- 
tismo religioso si fe’ disertore e carlista. Tipo del guerriero della 
fede, sì frequente nelle guerre spagnuole, annodò il rosario a 
modi dragona, corse ai monti di Guipuzcoa e riuni molti par- 
tigiani, fra cui introdusse disciplina severa e contegno umano 
colle popolazioni. Curioso contrasto col curato di Santa Cruz, il 
quale nello stesso paese rendeva il suo nome nefasto col portare 
la desolazione in tutti i villaggi che rendono popolose le rive del- 
l'Oria e dell’ Urola. 

Contro di entrambi si schermiva abilmente il brigadiere Lo- 
ma, utficiale animoso ed intelligente, una volta collega, ora degno 
rivale di Lizzaragoa. Ma scarso a mezzi, con soldati pochi, scon- 
tenti e malsicuri, doveva limitarsi a difendere i dintorni di San Se- 
bastiano dalle bande che sempre più numerose, ardite ed intra- 
prendenti scendevano a far bottino e ad intercettare la strada di 
Francia. Le belle colline che cingono mollemente il seno di mare 
detto dagli Spagnuoli la perla de l' Oceano, furono teatro di fre- 
quentissime avvisaglie, più o meno ostinate, più o meno sangui- 
nose, I villaggi di Usurbil, Hernani, Urnieta, Renteria, Oyarzun, 
compresi in un raggio non maggiore di dieci chilometri da San 
Sebastiano, con straziante vicenda furono più volte presi, per- 
duti e devastati; le comunicazioni con Tolosa quasi sempre in- 
terrotte. 

Ad Oyarzun, sulla strada che da Tolosa per le ultime pen- 
dici dei Pirenei passa la Bidassoa e mena a Baiona, le truppe na- 
zionali avevano trasformato la casa municipale in un fortino assai 
incomodo ai Carlisti. Oude lotta ostinata e scaramucce continue, 
il cui numero in pochi mesi ascese a più di una ventina. L’indi- 
sciplina ed il disordine dell’una fazione, l'inesperienza e il difetto 
d'armi dell'altra, la poca compattezza di ambedue, impedivano ai 
due capi avversarii, Loma e Lizzaragoa, di spiegare tutta la loro 
energia. 

Frattanto la banda di Santa Cruz proseguendo a cercare, più 
che fatti d'armi, bottino e saccheggio, sdrucciolò ben presto nella 
più sfrenata licenza. Tutto era posto a sacco ed a ruba; nessuna 
pietà neppure per gli amici, nessuno rispetto neppure alle chiese, 
nessuna obbedienza neppure al rey neto. Il quale, vedendo la mala 
parata, cercò di porre argine alle atrocità che straziavano il paese 
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carlista e sollevavano l’indignazione di Europa. Ma troppo tardi. 
Agli ordini di volgere il furore contro i repubblicani e di rispar- 
miare i Carlisti, quei briganti risposero coll’aperta rivolta, la 
quale potè essere domata solo col sangue. 

Il feroce curato fuggi in Francia e poscia in America, donde 
ben presto fe' ritorno in Ispagna per sollevare cella speranza di 
saccheggio le truppe dell’odiato Lizzaragoa. Falli il tentativo, ma 
l’astuto prete riuscì un’altra volta a scappare. 


Mentre la Guipuzcoa era teatro di una lotta lunga, minuta, 
monotona, selvaggia, nella vicina Navarra si spiegavano opera- 
zioni di maggiore rilievo. N' era l’anima il generale carlista Dor- 
regaray. 

A 15 anni egli combatteva già tra le file della prima insurre- 
zione carlista. Entrato poscia nell'esercito nazionale, fece la guerra 
del Marocco alla testa di un reggimento di galeotti, e vi si di- 
stinse per ferrea energia e brillante valore. Nel 1872 ripassò al 
campo carlista. Ambizioso, intelligente, attivo, si fe’ subito stra- 
da, ed in breve si vide alla testa di parecchie colonne. In marzo 
comandava a 2000 uomini, in aprile a 3000, in giugno a 3000. 

Aveva di fronte pochi e deboli battaglioni agli ordini di Mo- 
riones, generale autorevole ed intraprendente, profondo conosci. 
tore del paese e delle astuzie del nemico, destro nelle guerre dei 
partigiani. Ma in sospetto di Amedeismo, dava ombra al Governo 
repubblicano, il quale in marzo lo sostituì da prima col generale 
Pavia, e subito appresso col generale Nouvilas. 

Quest'ultimo rivolse ogni suo pensiero alla distruzione del 
grosso corpo formato da Dorregaray e da Ollo. L'impresa era 
difficile assai e superiore all'abilità del capo ed alle forze, di cui 
egli poteva disporre. 

I monti che scendono dai Pirenei occidentali e dalle sierre del- 
l’Andia e dell’ Aralar cingono tutto intorno Pamplona e protendono 
le ultime loro pendici fin quasi alle melanconiche rive dell'Ebro, 
spingendo lateralmente un laberinto di ramificazioni. Le quali si 
moltiplicano, s’incrociano, si annodano coi mille svariati capricci, 
onde va splendida la natura, e formano cittadelle naturali, ine- 
spugnabili nella difesa e validissime ad appoggiare l'offesa. Così 
al sud di Pamplona troviamo Estella, Puente la Reyna, Tiebas 
e Monreale; tutti posti notissimi nelle due maggiori insurrezioni 
carliste. 

Al nord di Pamplona invece i monti vanuo elevandosi ad an- 





L’ESERCITO SPAGNUOLO E LE CAMPAGNE DEL 1873. 915 


fiteatro fino alle roccie inaccessibili, ai piedi delle quali passano 
le strade che serpeggiando o in fondo a burroni o sopra abissi 
per le valli di Amescoas e di Baztan menano in Francia. Codeste 
valli sono le porte della Navarra, di cui i Carlisti bene spesso 
hanno tenuto le chiavi. 

Dorregaray si valse destramente di un teatro così opportuno 
all’avventurosa guerra dei partigiani, ai suoi scaltri e vigorosi 
seguaci, al genio suo guerrigliero. Sempre girando intorno alla 
capitale della Navarra, a tempo seppe assalire ed a tempo ri- 
piegarsi ora verso le dirupate montagne dell’ Aralar, ora nelle 
strette romantiche di Roncisvalle, ora fra le verdi colline del- 
l'amica Estella. 

L’accorto cabecilla e destro generale deve le tre prime vitto- 
rie di Monreale, di Craul e di Urriza che misero in forse le sorti 
di Spagna, alla retta applicazione della massima fondamentale di 
guerra: assalire con forze riunite il nemico diviso. 

Infatti il 9 marzo a Monreale egli sorprende una colonna 
isolata di 600 uomini agli ordini del brigadiere Ibarrita e la pone 
in fuga. Il comandante -repubblicano viene ucciso, l'artiglieria è 
presa; Nouvilas stesso, che si trova presente, corre rischio di ca- 
der nelle mani del vincitore. 

Due mesi dopo lo stesso Dorregaray a Craul batte il colon- 
nello Navarro, lo fa prigioniero con molti ufficiali e gli toglie 
una batteria. 

Questa notizia fa a Madrid impressione vivissima, non però 
bastante a persuadere la concordia. Nouvilas accorso alla ca- 
pitale per assumere il portafoglio della guerra, torna frettoloso 
nel Nord per salvare la causa pericolante della Repubblica. Pro- 
mette partendo di aver tutto finito pel primo di giugno, giorno 
della riapertura delle Cortes, ma la boria gli fa velo all’intelletto. 

Dorregaray si pone in comunicazione con Lizzaragoa e pro- 
segue i suoi successi. I soldati nazionali si battono poco e male; i 
Baschi si pronunciano energicamente per la rivolta; colla buona 
stagione moltiplicano agli insorti i soccorsi di fuori; nell’ un 
campo regna la concordia, nell'altro gavazza la discordia; la 
cerchia carlista restringe sempre più le sue spire intorno alla 
capitale della Navarra. 

Il 26 giugno altra vittoria del pretendente. Il colonnello Ca- 
stanon è battuto dai due cabecillas riuniti, presso Urriza a piedi 
della sierra dell’ Aralar e vi perde 200 uomini. 

Frattanto il disordine a Madrid è giunto al colmo; la repub- 
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blica federale è proclamata dalle Cortes; il cantonalismo trionfa 
nelle provincie, e ad Alcoy innalza la bandiera della rivolta. 


Il momento non poteva essere più propizio; il pretendente lo 
colse per fare il suo ingresso trionfale in Navarra. A mezzo lu- 
glio varcò la frontiera francese, lanciò uno dei soliti proclami, 
attese alcuni giorni nella valle di Baztan e poscia con 6000 uomini 
irruppe dai monti Cantabrici, girò intorno a Pamplona ed il 27 lu 
glio comparve in Puente la Reyna. Di qui per la via di Estella 
traversò rapidamente l'angolo nord-est della provincia di Alava 
e volgendo al nord senza toccare Vioria, giunse in Biscaglia. 
Colà a Guernica, l'antica sede delle Assemblee forali, giurò con- 
servare i privilegi baschi. 

Per tal modo in quindici giorni egli percorse più di 200 chi- 
lometri, passò due volte la catena cantabrica e fece un giro com- 
pleto per le provincie insorte, senza che nessun battaglione della 
Repubblica osasse contrastargli la strada. In Biscaglia venne a 
raggiungerlo il colonnello Velasquez con 4000 seguaci; sicchè la 
città di Bilbao quasi sguernita di repubblicani era minacciata da 
10,000 uomini. 

Alla notizia dell’ entrata di Don Carlos, Sanchez Bregua, il 
nuovo generale inviato da Madrid, radunò precipitosamente in 
Vittoria tutte le truppe nazionali disponibili e con queste tentò un 
colpo contro Pamplona. Però, male informato e peggio secondato, 
non ottenne il suo intento e dovè tornarsene alla capitale del- 
l’Alava, onde mosse verso Biscaglia sulle peste del pretendente. 
Questi però non attese la burrasca; lasciato Velasquez ad assediare 
Bilbao, per la sierra dell’ Aralar scese ratto in Navarra ed il 18 
agosto a capo di 4000 uomini entrò in Estella, ove pose l’ assedio 
al forte di San Francesco, sulla cui torre ancora sventolava il ves- 
sillo di Madrid. Sanchez Bregua, invece di vivamente inseguirlo, 
prese la strada di Guipuzcoa, giunse a San Sebastiano, stese la 
mano a Loma e per poco lo tolse di angustie; ma subitamente 
quasi pentito del felice ardimento, si ritrasse a Tolosa e rimastovi 
alcuni giorni ozioso, fe’ ritorno a Bilbao. 

Le bande carliste avevano preso la mano, sotto il brigante 
spuntava il soldato, sotto la masnada l’esercito. 

L'insurrezione andava soffocata nel suo germe, inviando in 
sul cominciare dell'inverno una forza sufficiente a spazzare ì paesi 
baschi. Ma in gennaio su tutto il teatro della guerra non si ave- 
vano disponibili che 12 magrissimi battaglioni della forza di circa 
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5000 uomini, dispersi qua e la e separati da aspri monti, da lun- 
ghe distanze, da popolazioni nemiche, da cruda stagione. Furono 
poi man mano rinforzati tanto che a metà dell'anno si poteva 
contare sopra 23 battaglioni, 19 squadroni e 3 batterie di monta- 
gna, un complesso di 10,000 uomini in tutto, i quali, anche in 
condizioni disciplinari molto migliori, non sarebbero certamente 
bastati. I volontarii, ed in ispecie le guardie civili, rendevano 
bensì ottimi servigi col conservare l'ordine e col tener d'occhio 
i Carlisti nelle città; ma in gran parte composte di pacifici citta- 
dini male potevano affrontare i robusti montanari del pretendente 
od arrischiarsi in lontane scorrerie. 

Le mezze misure producono sempre lo stesso effetto. La 
Spagna fu a due dita di vedere occupato il trono da Don Carlos, 
perchè nonostante la esperienza del 1833, ed il consiglio di Espar- 
tero, non seppe o non potè impiegare fino dal principio un 30,000 
uomini. 


In agosto la situazione militare delle due parti nelle provin- 
cie settentrionali è presso a poco la seguente: 

Tutta la Biscaglia trovasi in potere degli insorti, meno Bil- 
bao e dintorni. Bilbao, minacciata da Velasquez, resiste con 1200 
soldati e con buona parte della cittadinanza valorosa e liberale. 
L'assedio non può essere completo, perchè allo sborco del Ner- 
vion, un 10 chilometri a valle di Bilbao, trovasi qual sentinella 
avanzata la città ben munita di Portugalete. I Carlisti mancano 
di mezzi e di abilità sufficiente per intraprendere un regolare as- 
sedio. Frattanto, triste spettacolo di pazza discordia, i contadini 
gongolano ed accorrono festanti coi preti alla testa a godere lo 
spettacolo delle batterie che si costruiscono a strazio della patria 
loro. 

In Guipuzcoa il generale Loma con un 2500 uomini continua 
a tenere a stento San Sebastiano ed i villaggi che gli fanno co- 
rona. Sulle torri di Tolosa sventola ancora la vacillante ban- 
diera della Repubblica; ma in tutto il resto della provincia i li- 
berali comandano soltanto colà dove passano le loro truppe. 

La Navarra è teatro delle operazioni principali. Pamplona 
obbedisce al Governo di Madrid, il cui dominio più o meno con- 
trastato si stende sulla riva sinistra dell’Arga e sulla parte me- 
ridionale del paese. Il generale Primo di Rivera con parecchi 
squadroni e qualche battaglione difenda i passi dell'Ebro e guarda 
Estella, intorno cui si va concentrando la lotta. 
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Quivi il forte di San Francesco dava non poca noia agl’ in- 
sorti, i quali da prima si posero a bombardarlo, e poscia proce- 
dettero a scavare regolarmente gallerie di mina. Primo di Rivera 
tentò soccorrerlo inviando una colonna di 2000 uomini e di 800 ca- 
valli sotto gli ordini del generale Villapadierna, il quale trovò 
sgombro Lerin ed avanzò fin sotto il villaggio di Dicastillo. Ma 
l’indisciplina avea prostrato ogni valore. Le truppe nazionali ri- 
piegarono senza colpo ferire, ed il forte di San Francesco si ar- 
rese la sera del 24 agosto. Il muro era ancora intatto; viveri 
non mancavano. Chi accusa di tradimento il colonnello Sanz, chi 
di vigliacca disobbedienza il presidio. Fatto è che quest’ ultimo 
ebbe libera uscita, e Dorregaray il giorno dopo potè muovere verso 
il sud, alla testa di 4000 uomini ed occupare nelle ore antimeri- 
diane le alture di Dicastillo. 

E n'era tempo, perciocchè lo stesso giorno il repubblicano 
Santa Pau, capitano generale di Aragona, dopo lo scacco di 
Villapadierna accorso da Lodosa, attaccava Dicastillo alla testa 
di 3000 fanti, 800 cavalli ed 8 cannoni. 

La posizione dei Carlisti era ottima per la difensiva. Schierati 
sul versante dei poggi che ad oriente bagnano il piede del fiumi- 
cello Ega, coperti da fitte piantagioni di olivi, aspettarono l’ assal- 
to. Pativano difetto di munizioni, ma le sapevano economizzare, 
dando così prova evidente di tranquilla bravura e di salda disci- 
plina. La cavalleria di Santa Pau non trovò campo di azione; la 
fanteria avanzò lenta, incerta e fiacca come chi porta seco il triste 
sentimento dell’ inevitabile sconfitta. Ne profittarono i baldi Na- 
varresi, i quali a momento opportuno incrociarono le baionette 
e com’ è loro costume si lanciarono impetuosi al contrattacco, Il 
nemico non tenne fermo, ma vacillò e poscia fuggi in disordine. 
A mezzogiorno il combattimento di Dicastillo era finito. Santa 
Pau, le cui perdite ascendevano appena ad un centinaio d' uo- 
mini, si ritirò fino a Lodosa. Dorregaray lo inseguì per breve 
tratto, ma presto piegando a destra andò ad occupare Logrono, 
il più importante passaggio dell’ Ebro. 

In questo mezzo Sanchez Bregua, che avea costretto Vela- 
sqnez a togliere l'assedio di Bilbao, scese in Navarra, e minac- 
ciando le spalle del cabecilla lo costrinse a rinunziare all’au- 
dace intendimento di portare la guerra nei piani della vecchia 
Castiglia. 

Nel rapido succedersi dei ministri della guerra venne il 
turno anche per Sanchez Bregua, destro politico quanto ine- 
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sperto e titubante generale. Al posto suo fu messo provvisoria- 
mente Santa Pan, il quale, scongiurata la tempesta in Navarra, 
vi lasciò con piccolo presidio Primo di Rivera, ed egli con lode- 
vole risoluzione condusse il nerbo delle forze liberali a Vittoria. 

Dalla forte capitale dell’ Alava, cui fan capo tutte le comu- 
nicazioni delle provincie settentrionali, egli poteva muovere sia 
contro Velasquez sul Nervion, sia contro Dorregaray sull’ Ebro, 
sia contro Lizzaragoa sull’ Oria; perciocchè l’industre città, ce- 
lebre nei fasti militari per le vittorie di Leovigilde sugli Svevi 
e di Wellington sui Francesi, trovasi nel bel mezzo dell’ ipotenusa 
di un triangolo, il cui angolo retto potrebbe essere segnato da 
Tolosa e i due altri angoli da Logrono e da Bilbao. 

Santa Pau s' avviò subito alla volta di Tolosa perchè minac- 
ciata dal'a banda di Lizzaragoa, contro cui destramente lottava 
il bravo Loma. Mentre l’ esercito principale scendeva per la valle 
dell'Oria, Loma la risaliva e nei monti di Asteazu presso Tolosa 
batteva i Carlisti e toglieva loro una bandiera (12 settembre). Il 
giorno dopo Loma tornava a San Sebastiano, Santa Pau a Vitto- 
ria e Lizzaragoa nella sierra dell’ Aralar per secondare un colpo 
di Dorregaray contro Pamplona. 


Frattanto nel tempestoso avvicendarsi dei Governi di Madrid, 


Moriones tornato in grazia riassunse il comando supremo del- 
l’esercito del Nord, mentre nel campo avverso il cabecilla Elio 
prendeva la direzione suprema di tutte le operazioni insurre- 
zionali. 


Elio, figlio del generale giustiziato a Valenza nel 1822 per 
crudeltà commesse quale capitano generale, fino da giovinetto 
crebbe al culto fanatico delle idee apostoliche, che sostenne con 
varia fortuna, ma con tenaci propositi nel lungo esiglio ed in tutte 
le guerre carliste. 

Esperto nelle imprese dei partigiani, capacissimo di combi- 
nare e di preparare una buona fazione di guerra, manca poi del- 
l’audacia, dello slancio, dell’ energia indispensabili per condurla 
a fondo. 

Venne in Ispagna col pretendente quale Ministro della 
guerra, e capo di stato maggiore. Sua prima cura fu di assicu- 
rarsi le redini del comando. ed all’ uopo interruppe bruscamente 
la mossa su Pamplona combinata fra Dorregaray e Lizzaragoa 
ed a tutte le forze insurrezionali diè convegno in valle dell’ Oria. 

Il 18 settembre 15,000 Carlisti bene armati e bene ordinati 
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si trovavano sui poggi pittoreschi che cingono la medioevale To- 
losa. La città non era provvigionata, scarso il presidio, cadenti 
le mura, certa la rovina dalle alture, il cui piede si protende fino 
alle porte. Ma i cittadini (esempio raro nella universale prostra- 
zione di quei giorni nefasti) stabilirono di resistere, e frattanto 
mandarono a Loma implorando soccorso. 

Loma allora rimontava di bel nuovo la non facile valle del- 
l’ Oria e giungeva in tempo per penetrare in città con 2000 uo- 
mini, mentre Moriones accorrendo da Vittoria per le dirupate 
gole dell’ Idiazabal si avvicinava da parte opposta. Male si com- 
prende come Elio, padrone del paese e della situazione, a capo 
di forze ragguardevolissime, non abbia potuto o saputo sbar- 
rare l’ aspro cammino che doveva battere Moriones. Piccolo 
nucleo di destri montanari sarebbe all’ uopo bastato, ed il cabe- 
cilla con forze soverchianti piombando sopra Loma avrebbe po- 
tuto prendere Tolosa. Ma non era uomo da tanto. Sorpreso, con- 
fuso, temendo di trovarsi fra due fuochi, cedè il campo ad un 
nemico di certo molto inferiore per numero ed in quei momenti 
eziandio per coesione morale, ed ordinò un’ altra volta la disper- 
sione delle bande. Velasquez tornò con Don Carlos in Biscaglia, 
Dorrezaray ed Ollo coi Navarresi ad Estella, Lizzaragoa si rian- 
nidò nel laberinto montuoso che trovasi fra la Guipuzcoa e la 
Navarra settentrionale. 

Nel campo opposto Moriones rinforzò il presidio di San Se- 
bastiano, ed egli stesso raccolse il grosso delle forze repubblicane 
(18 battaglioni, 4 squadroni e 12 pezzi) in Pamplona per di là 
con Primo di Rivera muovere concentricamente contro Estella. 

Ma le operazioni strategiche combinate con forze divise, s0- 
pra un teatro di guerra vasto, rotto e montuoso, sempre difficilis- 
sime, sono impossibili senza truppe compatte, senza ufficiali armo- 
nizzanti perfettamente coi capi, senza capi, i quali al calcolo freddo 
ed esatto sappiano aggiungere la ferma energia dell'azione. 

Estella era difesa da otto battaglioni carlisti, due squadroni 
ed una batteria; in tutto da 5000 uomini, 200 cavalli e 4 pezzi 
sotto gli ordini del cabecilla Ollo. Ai primi di ottobre la situa- 
zione dei Carlisti era critica assai. Le alture che si sollevano tutto 
intorno alla piccola città non erano ancora coperte di fortificazioni; 
Primo di Rivera dall’ Ebro scorazzava fino a los Arcos; Moriones 
varcati i monti di Tiebas avanzava compatto su Puente la Reyna; 
bisognava uscire d'imbarazzo con un colpo ardito. Ollo non era 
uomo da esitare. 
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Senza por tempo in mezzo diresse quanti soldati aveva dispo- 
nibili verso la valle dell’ Arga contro il nemico più forte e più 
minaccioso. Il suo battaglione di avanguardia si appostò sopra 
l’altura di Santa Barbara, la quale, separando da prima le acque 
del Salado da quelle dell’ Arga, scende poi ripidamente verso il 
punto, in cui esse si confondono. 

L’avanguardia di Moriones, che procedeva alla cieca, si trovò 
di botto impegnata; onde il combattimento di Santa Barbara (16 
ottobre). 

I repubblicani in sulle prime si fermano, tentennano e stanno 
per volgere il tergo; ma poscia man mano aiutati, riprendono 
cuore e forza. I Carlisti si battono bravamente; due altri batta- 
glioni arrivano sul posto e prolungano la resistenza mediante un 
fuoco ben nutrito. Moriones, vedendo l'impossibilità di pigliare il 
toro per le corna, si vale della sua superiorità numerica per te- 
nere a bada il fronte e per lanciare 4000 uomini ad un attacco 
avviluppante. Solamente così decide il nemico alla ritirata verso 
la collina, che, elevandosi gradatamente lungo la riva destra del 
Salado, offre un’ ottima posizione difensiva, della quale Ollo abil- 
mente profitta per schierarvi i suoi cinque battaglioni di Navar- 
resi a destra edi suoi tre battaglioni di Alavesi a manca. Una 
breve sosta interrompe l’ azione. 

Verso le due il generale repubblicano riprende l’ offensiva 
con 14 battaglioni. Ma la vittoria, che aveva incominciato a sor- 
ridergli lusinghiera, gli scappa ora di mano. Orgoglio basco, gara 
di provincia, disprezzo del nemico, fanatismo di parte, tutto con- 
tribuisce ad accrescere il valore individuale dei Carlisti. Nel 
campo opposto il disaccordo, l'incertezza, la scarsa disciplina, 
paralizzano le virtù del capo, il naturale coraggio e l'efficacia 
del numero. L’attacco dei repubblicani va ad infrangersi contro 
il tenace difensore, il quale appena vede che il nemico ondeggia, 
si scaglia alla baionetta e riconquista il terreno perduto. 

Ambo gli eserciti si vantarono della vittoria; ma a miglior 
diritto il carlista, il quale potè avanzare fino a Puente la Reyna, 
ove la notte e le rive dell’ Arga posero fine all'inseguimento. I 
repubblicani perdettero circa 300 uomini, il doppio i Carlisti, che 
sacrificando un decimo del loro effettivo non solo salvarono la 
ròcca loro, ma impressero nuova vita e nuovo ardimento nelle 
numerose bande dei loro compagni. 


Il pericolo corso da Estella vi chiamò ben presto buona mano 
Vot. XXVII. — Dicembre 1874. 59 





RAI MMI DIL 


922 LA GUERRA DI SPAGNA. 


d’insorti. Vi accorse Don Carlos con tre battaglioni di Biscagliesi, 
e persuase alcuni cabecillas, che insofferenti di giogo tenevano la 
montagna, a venire a chiudersi colle loro bande dietro le mura 
della fortezza. Quivi in sul cadere di ottobre egli contava già 
sopra un 12,000 fanti e 300 cavalieri: i primi armati di Reming- 
tons e provvisti a sufficienza di cartuccie; i secondi male montati 
e mal destri, ma egregiamente comandati da ex-ufficiali austria 
ci, i quali, finite le avventure del Messico, le cercavano avida- 
mente in qualunque posto si combattesse. 

Moriones, dopo lo scacco di Santa Barbara, per la valle del 
Zidacos era disceso a Tafalla a fine di rifornire il suo esercito di 
uomini e di munizioni e di ristabilirne l'ordine e la disciplina. 
Gli esempi di rigore e di energia avevano giovato assai, e molto 
più rari erano i casi di disobbedienza e di ribellione. 

In sul cominciare di novembre da Tafalla mosse verso occi- 
dente, e traversate le valli dell’ Arga e dell’ Eya venne a porre il 
campo presso los Arcos. Quivi lo raggiunse da Logrono il gene- 
rale Primo di Rivera; sicchè a capo di 22 battaglioni, 18 squa- 
droni e 3 batterie (12,000 fanti, 1000 cavalli e 22 cannoni), potè 
tentare un attacco contro il sud di Estella. A Santa Barbara si era 
arenata l’azione divisa, ora con migliore consiglio si tentava 
l’azione riunita. Ne venne il combattimento di Monte Jurra (7 no- 
vembre) a breve distanza da Dicastillo, dove s'era combattuto il 
23 agosto. 

I Carlisti in numero di circa 13,000 avevano preso posizione 
sulle alture che con dolce declivio costeggiando l’ Ega la spingono 
verso oriente fino al punto, in cui sorge Estella, ove terminando 
bruscamente lasciano che le acque prendano il loro corso natu- 
rale verso la valle dell’ Ebro. Codeste alture, conosciute sotto il 
nome di Monte Jurra, a mezzogiorno scendono gradatamente fino 
ai poveri e malcostrutti villaggi di Barberin, Luquin ed Urbiola. 
Natura ed arte favorivano i nuovi crociati, i quali abilmente ave- 
vano munito i villaggi barricandone le strade, costruendo sul 
dinanzi qualche lavoro in terra e forando archibusiere nei muri 
di cinta. Più sopra, a mezza costa, avevano elevato alcuni para- 
petti utilissimi ad avvalorare la difesa, e lungo la cresta avevano 
coronato i punti salienti con trincee per tenere al coperto le ri- 
serve, per aver pronta la riscossa e, in caso di mala parata, 
per servire di rifugio all’ ultima ed ostinata resistenza. 

AI mattino del 7 novembre Moriones avanzò per la strada 
che, girando fra pittoresche colline ricche d’oliveti, da los Arcos 
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mena ad Estella. Con ottimo divisamento, suggerito da prudente 
ardire, mandò all'avanguardia metà dei suoi 22 cannoni, fra i 
quali ne contava 8 di sistema Krupp fusi a Placencia. 

E ben gli incolse. L’ artiglieria carlista fu presto costretta al 
silenzio, i villaggi fulminati furono sgombrati ed i repubblicani 
poterono senza gravi perdite guadagnare terreno sin oltre al piede 
dei poggi. Ma il difficile stava nel salirli. Navarresi, Guipuzcoani, 
Alavesi, tutti abili tiratori, sparavano dal sicuro sopra i batta- 
glioni nazionali, che poco esperti e meno istruiti si ammas- 
savano or.qua or là senza unità di concetto e di azione. Assalire 
di fronte era impossibile; la fitta grandine dei Remingtons mo- 
strava chiaro che ostinarsi a procedere oltre era esporsi ad una 
catastrofe. Girare per lanciarsi contro i fianchi era pericolosissimo 
per le asperità dell’ erta, per la direzione della linea di ritirata, 
per la poca destrezza degli ufficiali e della truppa nel manovrare 
d’ accordo. 

Trovandosi in tali angustie, Moriones verso le tre del pomerig- 
gio ordinò di ripiegare sopra i villaggi conquistati. Questa volta 
la sua truppa avea mostrato maggiore saldezza che per lo innanzi. 
Col Governo ordinato tornava all'esercito la disciplina e con essa 
il valore, l'onore, la forza. Sopra le cento bandiere che divide- 
vano l’esercito spagnuolo incominciava finalmente a sventolare 
la bandiera dell’ unione per la salvezza della patria. Gli stessi 
Carlisti furono costretti a rendere omaggio al nobile contegno delle 
truppe repubblicane. 

Il giorno dopo l’ala destra agli ordini di Primo di Rivera 
s' impegnò in un lieve combattimento a fucilate, cui pose termine 
il tempo burrascoso. Il mattino del terzo giorno Moriones, vista 
l'impossibilità di sfondare le linee nemiche, in ordine eccellente 
se ne tornò a los Arcos e di là a Logrono a guardia dell’ Ebro. 
Le perdite sue ascendevano a 65 ufficiali e 531 soldati; le per- 
dite degli insorti a poco più della metà. Durante la battaglia 
Don Carlos in Estella assisteva alla Messa in onore della Ver- 
gine, la cui immagine adornava le sue bandiere. All’ annunzio 
della ritirata dei repubblicani dicono intuonasse egli stesso il 
Te Deum. 

Ma due eserciti, scarsi a viveri, a munizioni, a gagliardo 
ordinamento vincitori o vinti, dopo un’ azione seria hanno sem- 
pre mestieri di tempo per ristorarsi. D'onde le frequenti e lunghe 
pause che tengono dietro ad ogni giornata campale. 

Le forze sono generalmente disperse sopra un vasto ed intri- 
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cato teatro. La difensiva è imposta si all’ uno che all’altro avver- 
sario dalla natura di quella guerra di montagna, dal bilanciarsi 
delle forze, dal bisogno di tenere gagliardamente certi punti e 
di nulla arrischiare che possa compromettere la situazione. 

Si aggiunga, cosa più grave assai, da una parte la titubanza 
politica che a sbalzi assale l’esercito nazionale e ne prostra ogni 
vigore; dall'altra l'avversione dei Baschi ad uscire dai loro monti 
e lo scoramento che tratto tratto li prende allo spettacolo di tanti 
guai e di tanti inutili sacrificii. 

Nella seconda metà di novembre i battaglioni biscagliesi e 
guipuzcoani tornarono ai rispettivi focolari. A presidiare Estella 
non rimasero che cinque battaglioni alavesi travagliati dal vaiuolo. 
Li comandava Dorregaray. Moriones avrebbe avuto buon giuoco; 
ma più che la presa della città gl’importava la distruzione del- 
l’ esercito nemico; ottimo principio di guerra, ma non applicabile 
alle circostanze di quel momento, in cui i Carlisti dispersi ai quat- 
tro venti male si potevano raggiunzere, e d'altro lato Estella dopo 
tante lotte aveva guadagnato singolare prestigio. 

Ad ogni modo Moriones se ne stette 20 giorni senza muovere 
passo a Logrono. Questo contegno di uno dei generali più ope- 
rosi ed intraprendenti che abbiano comandato nel Nord, oltre che 
alle cause sopraccennate, deve attribuirsi agli ostacoli d' ogni na- 
tura opposti, d'inverno e fra monti, alle mosse con truppe, le cui 
condizioni morali e materiali lasciavano ancor molto a desiderare. 


Ma se tregua regnava nella Navarra, giornaliere scorrerie 
ed avvisaglie desolavano la Guipuzcoa. Il generale Loma con 
sette battaglioni repubblicani doveva tenere San Sebastiano e 
Tolosa, punti distanti fra loro una cinquantina di chilometri di 
strada fra’ monti, le cui sommità formicolavano d'’ insorti. To- 
losa, serrata all’ ingiro e mal provvista a viveri, era sempre per 
cadere nelle mani di Lizzaragoa. 

Moriones risolse di muovere in suo soccorso. Sul cadere di 
novembre parti da Logrono; giunto a Lerin, lasciò qualche rin- 
forzo a Primo di Rivera, cui sempre restava l’incarico incre- 
scioso di guardare l' Ebro, e prosegui per Tafalla; il 5 era a 
Pamplona, il 6 dava già la mano a Loma nell’aspra valle di 
Batzan. In meno di 10 giorni egli avea percorso meglio di 200 chi- 
lometri per strale rovinate, a traverso il fango delle valli del- 
l'Eza, dell’ Arga e del Zidacos, e le molli nevi della sierra di 
Aralar; prova evidente che la disciplina delie sue truppe s'era 
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migliorata d’assai, e che ottimo era il suo materiale di guerra. 
Il movimento fu non puco favorito dalla linea ferrata che corre 
lungo la riva destra dell’ Ebro e che poi trovando vicino ad AI- 
faro la linea basca, rimonta la valle del Zidacos e conduce a 
Pamplona ed a Vittoria. 

L’otto decembre l’ esercito repubblicano, forte di 14,000 uo- 
mini, 400 cavalli e 18 cannoni, era riunito a San Sebastiano 
coll'avanguardia spinta ad Urineta nella valle dell’ Oria lungo 
la strada che, seguendo le inflessioni del fiume, mena a Tolosa. 

In questo mezzo i Carlisti, a tempo avvertiti dagli uomini 
del paese, i quali andavano a gara per fare il servizio di esplo- 
ratori e messaggieri, riunitisi presso Villabona, si schierarono a 
cavallo della strada di Tolosa ad attendere in buona posizione 
l’ attacco, per singolare rovesciamento di fronte questa volta pro- 
veniente dal nord. Le alture di Villabona, a destra (est) cope:te 
di rigogliosa vegetazione, furono occupate dai Navarresi agli or- 
dini di Ollo, il quale seguendo un’ ispirazione audace era giunto 
allora allora con quattro battaglioni da Estella. Sulle alture di 
Asteazu a sinistra, più aspre, rotte e difficili, presero posizione 
i Biscagliesi di Lizzaragoa ; al centro nella valle pochi e deboli 
drappelli mantenevano il collegamento delle due ali. Diecimila 
uomini con solo otto pezzi occupavano un’ ordinanza di batta- 
glia di dieci chilometri. Un uomo per metro! Era impossibile 
gagliarda resistenza. Il terreno frastagliato e coperto toglieva 
unità di comando e di azione. 

Il mattino del 9 dicembre Moriones, passato l’Oria sopra un 
ponte gettato dalla sua avanguardia, stabili l' attacco pel pome- 
riggio in quest'ordine: la divisione Loma a destra, la divisione 
Catalan a sinistra, una brigata (Blanco) nella valle ed un’altra 
brigata più indietro in riserva ed a guardia del ponte. 

Loma attaccò brillantemente le truppe di Lizzaragoa e dopo 
breve, ma vivo contrasto le pose in rotta e tolse loro una ban- 
diera. 

Moriones avanzò nel centro colla brigata Blanco, e spazzata 
la strada e la ferrovia dai deboli gruppi di Carlisti, si volse a 
sinistra verso le alture di Villabona in soccorso della divisione 
Catalan impegnata in fiera lotta coi Navarresi. Il valore spa- 
gnuolo si ridestava in tutto il suo splendore. Lo slancio dell’ at- 
tacco era pari alla vigoria della resistenza. Ma i nazionali proce- 
dendo alla spicciolata, non per spediente tattico o per artifizio di 
comando, ma per natura del terreno, per tempestar di proietti e 
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per istinto individuale, avvilupparono la posizione degl’ insorti 
e dopo tre ore di contrasto sul calar della notte li costrinsero a 
volgere le spalle. Il cabecilla Ollo diresse la ritirata ai monti di 
Navarra, mentre Lizzaragoa per sfuggire il pericolo di venir cir- 
condato riparava dal lato opposto verso la valle dell’ Urola. 

I Carlisti perdettero circa 500 uomini ed altrettanti le truppe 
avversarie. Nel furore della pugna i Navarresi sgozzarono quanti 
repubblicani poterono avere fra mano, mentre sulle opposte col- 
line i soldati di Loma festeggiavano la ritirata del nemico col 
porre in fiamme le ricche masserie che avean servito di difesa 
ai battaglioni di Guipuzcoa. 

Tolosa era provvigionata per parecchi mesi; il morale del- 
l’ esercito nazionale s’ era rialzato; le bande del pretendente bat- 
tute e divise soffrivano fra i monti di Guipuzcoa le più dure 
privazioni. Ma la vittoria tattica aveva trascinato i repubblicani 
in una cattiva situazione strategica. Uno sguardo alla carta. 

Moriones avea preso posizione a cavallo della strada che 
mena a Tolosa, la fronte rivolta al monte Idiazabal che chiude 
la valle superiore dell'Oria, le spalle al mare, la base d’opera- 
zione a San Sebastiano. A destra ed a manca sua il cabecilla 
Elio, sebbene sconfitto, con mirabile lestezza aveva potuto rac- 
cogliere un 20,000 uomini, validissimi alla difesa degli aspri va- 
lichi che fra strette e burroni menano ad oriente in Navarra, ad 
occidente in Biscaglia. Avanzare verso mezzodi pei colli nevosi 
dell’ Aralar difesi da bande di montanari era impossibile. Il se- 
micerchio carlista minacciava di avvolgere i fianchi; urgeva to- 
gliersi da quelle angustie. 

Moriones allora risolse di ridiscendere la valle dell’ Oria, e 
poscia volgendo ad ovest lungo la costa cantabrica di marciare 
in soccorso di Bilbao. Il piano era ottimo, ma faceva mestieri te- 
nerlo segreto. Il nemico ne ebbe sentore e ratto addensò le sue 
forze sui poggi che lungo le rive dell’ Urola vanno scendendo al 
mare ed ai cui piedi dolcemente s’ incurvano gli ancoraggi di 
Zaraus e di Deva. Il 19 l’esercito repubblicano era appunto ar- 
rivato a Zaraus e contava spingere distaccamenti per distrug- 
gere le fabbriche d'armi carliste di Aspeitia e di Placencia, 
quando apparvero all’ orizzonte le bianche doine e le nere canne 
da fucile dell’ avversario. L'assalirlo cclie spalle al mare era te- 
merità; la sconfitta avrebbe potuto segnare l’ultimo giorno del- 
l' esercito repubblicano. 

E pertanto Moriones ordinò la ritirata sopra San Sebastiano 
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e Passages. Quivi raccolse la flotta, che fino allora era rimasta 
inoperosa, v'imbarcò la truppa (23 dicembre), fe’ rotta verso oc- 
cidente, e due giorni dopo sbarcò audacemente nel porto di San- 
tona. 

In un mese per la terza volta aveva radicalmente cambiato 
base di operazione. Il soccorso a Bilbao, atteso prima da Vittoria, 
poscia da San Sebastiano, avrebbe dovuto alla fine arrivare im- 
provviso dalla provincia di Santander. Le sono imprese possibili 
soltanto con piccole forze, su quel teatro della guerra, contro 
quell’ avversario. 

Ma è destino di tutte le operazioni dei repubblicani di essere 
propalate. La luquacità naturale, l’impazienza di menar vanto, 
le indiscrezioni dei corrispondenti presso i quartieri generali, lo 
spionaggio spontaneo dei contadini.... tutto congiura a portare in 
piazza ogni loro impresa. 

I Carlisti seppero subito, e della spedizione marittima, e 
dello sbarco, e delle mosse successive; sicchè , volgendo la fronte 
a Santander, si andarono a porre a difesa dei monti che coprono 
ad occidente Bilbao. 

Moriones da prudente generale riconobbe un’ altra volta 
l'impossibilità di un’ offesa diretta, e perciò scelse altro piano. A 
mezzo gennaio condusse il suo esercito verso il sud a Miranda 
de Ebro. 

Quivi in comunicazione ferroviaria diretta colla ricca Burgos 
e con tutta la vecchia Castiglia, poteva ristorare facilmente le 
sue truppe esauste da tante marcie e fatiche; padrone dell’ Ebro 
ed in continua relazione con Primo di Rivera, era in grado d' im- 
pedire che l'insurrezione straripasse oltre il fosso naturale che 
serve a chiuderla come in una fortezza; a breve e facile distanza 
da Vittoria, aveva sempre mezzo di recarsi colà per farla base di 
operazione in un'impresa di soccorso a Bilbao. 

Coll’ aprirsi del nuovo anno cambia il centro di attrazione 
dei movimenti militari nelle provincie del Nord; dalla Navarra 
esso passa in Biscaglia, da Estella a Bilbao. 


Cap. ORESTE BARATIERI. 


(Continua.) 








LE ULTIME ELEZIONI POLITICHE IN ITALIA. 


La Camera fu sciolta, perchè nella molteplice divisione delle 
parti non era possibile formare un Governo solido, compatto qual- 
siasi, che potesse poi spedito e franco condurre quelle riforme, 
che stanno in cima dei bisogni e del pensiero di ogni Italiano che 
si occupi dei veri interessi del paese. 

La nuova Camera adunque dovea sorgere sul programma 
delle quistioni amministrative, ed il paese era chiamato a pro- 
nunziarsi solennemente sulla natura di queste riforme, approvan- 
dole o disapprovandole ricisamente, di modo che se quelle che il 
Governo metteva innanzi non incontrassero il favore dei contri- 
buenti, potessero invece adottarsi quelle che l' Opposizione avesse 
proposte. 

Era quindi dovere che il Governo per un lato, i capi dell’ Op- 
posizione per l'altro esponessero chiaramente quale indirizzo era 
quello che al caso essi stimavano dover seguire, onde messa così 
la quistione sulla sua vera base, agevole ed autorevole divenisse 
il verdetto che gli elettori col loro suffragio ne avrebbero dato. 
Edil Governo a questo suo compito soddisfaceva abbondantemente 
col discorso di Legnago, con quello di Tirano, con quello di Len- 
dinara, e coi diversi altri che l'onorevole Bonghi teneva in di- 
verse occasioni nelle provincie meridionali. Ma quali sono in ve- 
rità gl'intendimenti dell’Opposizione? Quale il programma, col 
quale s' avviserebbe essa di condurre il Governo se questo avesse 
per le sorti dell’elezioni a cadere in sue mani?... L’ onorevole Ni- 
cotera si fece il corifeo del partito e vantò ch’ egli avrebbe espo- 
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ste idee chiare e positive, intendimenti pratici e definiti e tali da 
tagliar corto ad ogni esitanza. Sventuratamente, come l'onorevole 
Casalini chiarissimamente gliel dimostrò, que’ concetti ove non 
erano assolutamente erronei, erano talmente vaghi, superficiali, 
sconnessi da rendere qualsiasi amministrativo ordinamento su 
quelle basi impossibile. Quanto poi alle cifre vere del bilancio del 
Governo, che il Nicotera impugnava, fu a tutti aperto che il Ni- 
cotera edi suoi non intendevano di bilancio e confondevano le ci- 
fre di competenza dell’anno con quelle di trasporto. 

Il programma del Governo, chiaro, preciso , definito, incon- 
trò il favore (crediamo poterlo dire con tutta verità) di ogni 
uomo che intenda di finanza e di amministrazione e le sorti del- 
l’elezioni parvero da quel momento assicurate, ed assicurate le 
sorti altresì della finanza italiana. Ed infatti in tutte le provin- 
cie del Nord e del Centro, che sono incontestabilmente le più 
intelligenti ed illuminate, il risultato, benchè vivamente talora 
contestato, volse largamente in favore del Governo, al quale 
avrebbe assicurata una maggioranza straordinaria. 

Sennonchéè i felici prognostici e le larghe speranze fallirono 
in gran parte «dinanzi alle votazioni de’ Collegi meridionali napo- 
letani e siculi; mentre colà le elezioni, sia per le qualità delle 
persone escluse e di quelle elette, sia pel numero de’candidati 
dell’Opposizione, tornarono avverse al Governo e al di sopra di 
quanto poteasi mai temere dagli uni o sperare dagli altri. Allo 
annunzio di questi risultati, tanto più inaspettati quanto meno 
ragionevolmente ed onestamente poteano prevedersi; all’ esame 
delle arti alquanto dubbie, con le quali in alcuni Collegi quelli 
si ottennero, un grido di disapprovazione si è levato nella 
pubblica opinione delle nordiche e centrali provincie, e la 
stampa moderata con termini spesso tutt’ altro che moderati 
ha stigmatizzate quelle elezioni e cercatane la spiegazione in 
progetti anco di separazione e di un criminoso regionalismo. 

Per l’altra parte i diarii dell’ Opposizione si sono dati una- 
nimi a gridare l’/o triumphe in tuono, direi quasi, di piena 
sicurezza ed a disporre del Governo come se lo avessero già in 
mano, e le elezioni fossero vòlte tutte in Italia a profitto loro, 
e questa divenuta loro mancipio potesse esser fatta o disfatta 
a lor posta. 

Cosa havvi di vero nelle accuse degli uni, cosa havvi di 
reale nella baldanza degli altri? Che cosa ha l’Italia a temere 
dal diverso indirizzo politico che le attuali elezioni sembrano ri- 
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velare in diverse provincie? Havvi al caso qualche provvedimento 
che il Governo o la parte liberale abbia a prendere? 
Rispondere a tali quesiti è lo scopo di questo studio. 


I 


È cosa a tutti nota, come l'Italia per sua particolare con- 
dizione fosse dalla natura e dalla storia in due grandi parti 
divisa, l'una nordica ed occidentale, l’altra più meridionale ed 
orientale, mentre mediana fra le due restasse Roma col Lazio, 
di modu che veramente due diverse civiltà dominassero l’ una (la 
parte meridionale) e l’ altra (la parte settentrionale) d'Italia: la 
prima formata piuttosto ad influenza ed a carattere orientale; la 
seconda a tipo occidentale, mentre fra le due Roma restasse 
quasi un centro, sul quale le due si aggirassero, indipendente essa 
e per molti secoli superiore a tutte due. Chi guardi come i Pelasgi 
edi Greci la parte meridionale occupassero, onde quella ne ebbe 
il nome di Magna Grecia: chi faccia ragione del come se Umbri, 
Etruschi, Galli occuparono la parte settentrionale, giammai la 
meridionale dell’ Italia invader potessero: chi consideri come 
nella ricorsa barbarie se Longobardi, se Franchi occuparono il 
Nord, giammai poterono ad un tempo il Sud dell’Italia dominare 
che si tenne con l'Impero bisantino, finchè il Sud stesso a sua 
volta fosse da’ Normanni conquistato, da que’ Normanni che con- 
quistavano ad un tempo Grecia, Costantinopoli ed Asia Minore: 
chi, diceva io, tutte queste cose ed altre molte ricordi, troverà 
che questa diversità delle due parti d’Italia è stata pur troppo 
reale, e che se l’Italia fu ognor divisa, le ragioni più vere ed in- 
time sono stampate sul suo suolo ed iscritte dalla storia nella 
sua civiltà, e furse in queste diverse contingenze troverà la spie- 
gazione altresi della grandezza straordinaria e duratura di Roma 
non solo nell'antico, ma anco nel mondo moderno. 

Ben gli è vero che spenta al tutto con la invasione musul- 
mana la civiltà dell Oriente, cresciuta quella dell'Occidente gi- 
gantesca e potente, questa occupò il Regno napoletano e siculo 
quasi come ogni altra parte dell’Italia; ma frattanto la civiltà di 
quello corse sempre molto diversa da quella del resto d’Italia. 
Napoli e Sicilia ebbero con l’invasione normanna il vero regime 
feudale, ignoto a quasi tutto il resto d' Italia, nè parteciparono in 
alcun modo a quello splendido, a quel glorioso movimento de’ no- 
stri Comuni che è caratteristico nell’ istoria dell’Italia settentrio- 
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nale e centrale. La differenza fra le due parti d’Italia, benchè di 
molto minorata, era ancor tale al principio del secolo, che al ge- 
nio pratico del Gran Napoleone parve impossibile far dell’ Italia 
ad un tratto un sol regno, checchè ne sia delle vere intenzioni 
di lui, del crearlo più tardi. 

La Restaurazione borbonica anzichè distruggere e menomare 
queste differenze le accrebbe notabilmente, poichè quella mise- 
rabile dinastia ritornata sul trono napolitano si adoprasse solo 
ad abbuiare ogni splendore d'intelligenza, spegnere ogni lume 
di civiltà, abbattere ogni sentimento elevato, combattere ogni 
spirito patriottico e d’ indipendenza, corrompendo largamente il 
senso morale delle popolazioni. Perfino gli argomenti del mate- 
riale progresso furono negletti. Non ferrovie, non strade comu- 
nali e provinciali, non porti, non comunicazioni interne, e rese le 
esterne sospette e difficili. Riuscirono per tal modo que’ misera- 
bili monarchi a chiudere il paese all'influenza della civiltà del di 
fuori, mentre si adoperavano a spegnere tutti i fattori d'una ci- 
viltà interna. Le barriere le più valide furono erette onde tagliare 
qualsiasi comunicazione intellettuale o morale con il resto d' Ita- 
lia, e non ve n’ ebbe infatti altra che l’illegale delle sétte secrete 
e cospiratrici. 

Tale era la condizione delle popolazioni meridionali all’ esor- 
dire della nostra mirabile epopea nazionale nelle provincie set- 
tentrionali e del centro d’Italia. Certo che il desiderio dell’ unità 
d'Italia era in tutti i cuori come era in cima ai pensieri di tutti 
gli uomini di Stato in Italia, e frattanto ai più avvisati parea im- 
possibile l'attuazione pratica di quel desiderio, se non dopo il 
lasso di molti anni, il quale avesse maggiormente assimilato le 
condizioni delle diverse parti d'Italia. 

Come infatti poter governare popoli che si trovino a diverso 
grado di civiltà con le stesse leggi, con lo stesso Statuto, con le 
stesse disposizioni amministrative? 

E frattanto, dopo l’ abbandono della Francia con la pace di 
Villafranca, alla parte liberale e sollevata d'Italia non restava 
altra possibilità di trionfo che nell’ unire tutti gl’Italiani sotto 
una stessa bandiera. Fu allora forse che per. la prima volta s'in- 
carnò nella mente del Cavour il concetto d' unificare immediata- 
mente l'Italia; e le gesta prodigiose del Garibaldi in Sicilia, la 
sua marcia trionfale sul Continente proclamando Vittorio Ema- 
nuele Re e la Costituzione, non lasciarono campo nè ad esitazioni 
né a temperamenti nè a consigli. 





932 LE ULTIME ELEZIONI POLITICHE IN ITALIA. 


Fu altezza di civile sapienza, io stimo, mirabile ardimento 
del genio italiano di proclamare senz'altro l’ unità d'Italia, e 
garantire la stessa Costituzione nostra e le nostre larghezze a 
provincie, che pur allora pativano del più duro, del più immorale 
dispotismo. Era inesorabile necessità e perciò sapiente consiglio 
il farlo: ma la necessità non distrugge le difficoltà ; e diversità 
fondate sulla vera natura delle cose non si dissipano dinanzi al- 
l'entusiasmo, alla volontà od al capriccio degli uomini. 

Quel dissidio pertanto fra il Mezzodì e il Settentrione e Cen- 
tro d’ Italia che pare quasi ad un tratto ed inaspettatamente es- 
sersi rivelato agli occhi di molti pubblicisti in Italia, era fin dal 
principio nell’intima natura delle cose, era stampato nella sto- 
ria, ne’ sentimenti, nelle diverse civiltà delle popolazioni dell’una 
o dell'altra parte d'Italia; e se cosa anzi avrebbe a meravi- 
gliarci, gli è che ora solo si sia dichiarato in modo più aperto 
e più distinto. 

E questa particolarità appunto è importantissima, e ci ri- 
vela meglio che altro la vera natura ed il carattere reale di 
questa Opposizione. Imperocchè fino a tanto che si trattò della 
questione dell indipendenza nazionale, fino a tanto che si trattò 
dell’umtà d'Italia e di Roma capitale, se fra il Nord ed il Sud 
dell’Italia potè essere qualche screzio sul modo e tempo di conse- 
guire e l'una e l’altra, niun dissenso però fuvvi giammai sul 
fondo di tali quistioni, poichè eguale ardore, eguale decisione, 
eguale costanza animasse ognora all’ uopo le popolazioni o del 
Settentrione o del Mezzogiorno della Penisola. 

Il che dunque ad un tratto ne addimostra che il dissidio, che 
ora pare che fra queste due parti si sia messo, non minaccia 
per alcun modo, non dirò l'indipendenza, perchè di questa non 
può essere quistione, ma neppure l’unità dell’Italia. Ed invero 
se questa a tutte le provincie dell’ Italia approda, essa è più par- 
ticolarmente alle meridionali indispersabile, come che ogni sepa- 
razione le getterebbe per necessità nel pericolo di ricadere sotto 
il dominio di una dinastia, della quale esse hanno fatto troppo 
lungo e troppo amaro saggio per non aver l’ orrore di ritentarne 
la prova. Ed al calcolo degl’interessi della parte meridionale 
giustizia vuole che io aggiunga, rispondere gl’istinti e le convin- 
zioni del partito il più avanzato, che in quelle provincie domina 
e che non si mostrò mai meno ardente, men deciso del partito 
liberale moderato nel propugnare l’unità dell’Italia. 

Noi vedemmo ai nostri dì diversi paesi riuniti minacciare di 
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separarsi, o separarsi anco in realtà, come Irlanda ed Inghil- 
terra, Ungheria ed Austria, Belgio e Paesi Bassi; ma ciò non si 
vide mai che dove religione diversa o diversa lingua esistette, e 
non vi ha una sola apparenza per assimilare il caso nostro a quello 
dei paesi qui citati. 

Vi ha egli timore di regionalismo nel senso vero di questa 
parola, che cioè, s' intenda dai Deputati meridionali fare con loro 
uomini e cose un’amministrazione autonoma distaccata dal resto 
dell'Italia? 

Io confesso che non veggo traccia di ciò nelle attuali elezioni 
politiche Esse si sono fatte con un programma solo, chiaro e ben 
evidente; quello di combattere l’attuale Governo, opporsi al par- 
tito liberale moderato senza ben dire o determinare il come, ed 
impadronirsi del potere e dell'amministrazione non già nelle pro- 
vincie meridionali, ma in Roma, nel centro e per tutt’ Italia. 

Le attuali elezioni, pertanto, ci pare evidente che non sono 
nè separatiste né regionali nel senso di alcuna tendenza autono- 
mica che le abbia inspirate. — Che se per regionalità si volesse 
intendere che esse s'informarono, s’ improntarono al particolar 
tipo e stampo della civiltà del Mezzodi, gli è quello che per ne- 
cessità deve aver luogo in qualsiasi elezione, se questa deve 
realmente rappresentare il paese che la fa, ed è appunto quello 
che ci siamo fin qui adoprati a dimostrare: che cioè, la civiltà 
del Nord e del Centro d’Italia differendo di molto da quella del 
Mezzodi, questo dovea per necessità dare Deputati informati a di- 
versi principii e a concetti differenti da quelli delle altre parti 
d'Italia. 

È dunque la diversa istruzione, il grado diverso del morale 
sentimento, le diverse condizioni fisiche, civili, sociali, quello 
che addimandasi appunto diversa civiltà, che è la vera causa del 
diverso indirizzo preso dalle provincie napoletane-sicule nelle 
attuali elezioni. E che ciò sia veramente, una evidente prova ce 
ne hanno due volte data le provincie stesse. Ed infatti appena gli 
uomini di Stato del Mezzodi si sono mostrati imbevuti della 
scienza, della moralità, delle cognizioni, della temperanza del 
senno che la pratica degli affari ispira, e per le.quali le provincie 
del Nord e del Centro alle altre sono superiori, essi si videro 
non meno che ora gli attuali Ministri in uggia a quelle stesse 
provincie, che prima li aveano esaltati e glorificati. È così che 
noi vedemmo, or sono parecchi anni, il Poerio, il Leopardi, lo 
Scialoia, lo Spaventa, il Massari, il Bonghi e tanti altri essere 
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rinnegati all’elezioni o male accolti, ed obbligati quasi come 
prima e nell’esilio, così a trovare allora un conforto nel vivere 
altrove. E per egual modo che vediamo ora gl’ingegni i più 
preclari, gli uomini i più probi, un Pisanelli, un Raeli, un Cor- 
tese, posposti a uomini d’ignota o mal sicura riputazione nel- 
l’elezioni. I quali fatti evidentemente dimostrano essere la di. 
sparità dell'intellizenza e non il sentimento regionalista il motor 
vero di questo dissidio nelle elezioni. 

Nè ci si accusi di esagerare il basso stato intellettuale e 
morale del Mezzogiorno. Si ricordi che in un regno, famoso per 
tanti e sì svegliati ingezni, vedemmo sorgere Banche con la pre- 
tesa di dare il 30, il 50, il 60 e perfino il 100 per 100 e più ad 
anno sul denaro che dei gonzi accorrevano-da tutte le provincie 
avidamente a portare, e vediamo tutti i giorni una stampa la 
più spropositata, la più volgare, e spesso la più calunniosa, 
godere di una larga clientela ed esercitare un'importante in- 
flInenza nella pubblica opinione di quelle provincie. Questi fatti, 
per tacere di cento altri, valgono a darci la stregua della ci- 
viltà loro. 

Vedemmo che sotto il cessato regime le associazioni secrete e 
cospiratrici erano le sole che aveano potuto nel Regno borbonico 
esercitare una larga influenza, in accordo con quanto esse molina- 
vano nel resto d'Italia. E queste sétte sono colà rimaste ancora 
attive e potenti, e sono quelle che hanno più largamente eserci- 
tato il loro infausto influsso sulle elezioni. 

È per tal modo che si videro sorgere candidati al tutto estra- 
nei alla provincia o collegio, ignoti a tutti, e ad un tratto racco- 
gliere tal numero di suffragi, quanti appena una larghissima clien- 
tela, una riputazione grande di scienza, ed una fama intemerata 
avrebbero potuto adunare; vedemmo da per tutto con eguale ac- 
cordo invadere le urne per impadronirsi de’ seggi, adoperarsi a 
falsare con pretesti la legittimità dei risultati se non favorevoli, 
protestare contro quelli troppo patentemente avversi, ed infine 
una sola parola d'ordine partita dal centro governare il tutto. 
Che se talnno dubitar volesse dell'intervento di tali sètte, legga 
al sovrappiù quanto ad edificazione del pubblico ne stampò il Pe- 
truccelli della Gattina. 

E così sètte e stampa insieme collegate ad agire sopra i pre- 
giudizii e le basse passioni e l'ignoranza di elettori ancora troppo 
nuovi alle insidie della vita politica, ne hanno dato le elezioni del 
Mezzogiorno. 
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Con questo ci pare spiegato, e in modo il più chiaro, il ca- 
rattere dell’ elezioni nelle provincie del Mezzodi. 

Ma le attuali elezioni hanno messa ancor più apertamente in 
evidenza un'altra peculiarità del nostro stato sociale, che è im- 
portantissima e gravissima. 

Se per un lato noi abbiam visto l'attività e gli accordi settarii 
farsi un’ arme d’una stampa audace e spropositata, quale allo 
stato dell’intelligenza e del senso morale di quei paesi risponde, 
e spingere alla Sinistra estrema ed all’Opposizione i suffragi delle 
urne; per l’altra noi abbiamo visto in molte provincie e spe- 
cialmente a Roma e nel Continente napolitano l’elemento con- 
servatore, sia per fedeltà alla caduta dinastia, sia per scrupolo 
religioso, astenersi dalle votazioni a seconda del noto postulato: 
né elettori né eletti. 

Un regime rappresentativo, perchè sia realmente fondato sul 
vero e però sia forte, deve corrispondere alle condizioni reali di 
fatto dal paese stesso, e perciò accogliere tuttii partiti legali per 
quello che sono e per quello che valgono, e quando l’uno di questi 
si cessi dal volere portare il suo contributo d'influenza nell’ ele- 
zioni, queste per necessità trascendono, più che non sia giusto e 
conveniente, dal lato opposto a quello della parte che si astiene. 
Così, quando la nobi!tà ed il partito conservatore tolse ad emigrare 
di Francia, il paese trascese per mancanza di qualsiasi equilibrio 
in quelle tremende orgie della demagogia e nei sanguinarii orrori 
del 1793, che tutti sanno. L’opposto avviene se il partito del pro- 
gresso si elimina, onde è che i veri liberali debbono cordialmente 
augurarsi che tutte le opposizioni e di Destra estrema e di Sinistra 
estrema si mostrino, onde poi più facilmente possa il Governo te- 
nersi in quella temperata libertà che la ragione delle cose addi- 
manda. 

E inutile qui discutere sul grave torto di coloro che si ces- 
sano in libero regime dal portare la loro azione coscienziosa al 
servizio di ciò che loro pare retto e giusto. La legge di Atene li 
diceva infami, e forse un giorno si avrà pena a credere che un 
Clero cristiano potesse speculare con la sua astensione sul trionfo 
del disordine e dell'anarchia, nel paese ov'esso nacque e che lo 
stipendiava. Cessi Dio i tristi auspicii e confonda le mene ese- 
crande 1 

L'uomo politico deve però freddamente calcolare il valore 
delle forze che sono in attività, e prevedere che in Italia l'assenza 
di un tale elemento ci spinge per necessità maggiormente verso le 
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più larghe libertà e verso le opinioni più avanzate, e che una 
tale tendenza opera potentemente sull’elezioni politiche, e deve 
quindi agire a modificare l'indirizzo del Governo che da quelle 
dipende. 


II 


Esposte così le cause vere che hanno agito sulle elezioni e ri- 
stabilito il loro vero significato, che cosa può l'Italia temere, o 
come agire in caso ad ovviare o minorare gli sconcerti che esse 
ne minaccino? 

Stimo aver dimostrato che non trattasi nelle provincie meri- 
dionali di vero scopo separatista e neppure regionale; ma stimo 
altresi aver dimostrato che il diverso indirizzo preso dalle idee 
nelle due parti d’Italia dipende da cause profonde radicate da 
lungo tempo nel paese e da diversità vera dello sviluppo civiie in 
che l’una o l’altra si trova. Ciò pertanto ne addimostra altresì 
come non bisogni farsi illusione sulla possibilità di presto attutire 
i dissidii e cambiare il vero stato delle cose. Ciò evidentemente 
non può essere che il lento portato del tempo e della crescente 
civiltà: nè da noi si può su questa agire che con lo sviluppo del- 
l'intelligenza e della moralità in talune di quelle sciagurate pro- 
vincie, e favorendo le comunicazioni, i commerci, le industrie, le 
ferrovie, la istituzione delle Scuole e tutti quegli altri argomenti 
che sono per un lato fattori di civiltà nel luogo, e per l’altro ra- 
gioni di ravvicinamento col resto d' Italia. 

E che quest’ opera a ciò valga, lo si giudichi dal diverso ri- 
sultato che le elezioni ne han dato fra una ed altra provincia del 
Napoletano, secondo che queste più civili o più avvicinate siano 
al resto dell’Italia. Il Chietino, per esempio, ha sette Collegi e 
détte sei deputati alla Destra ed uno solo alla Sinistra: nel Tera- 
mese su cinque elezioni tre sono di Destra e due del Centro: Fog- 
gia ha sei deputati a Destra ed uno solo a Sinistra. Terra di Bari 
mandò cinque a Destra, cinque a Sinistra ed uno al Centro; men- 
tre poi Potenza e Cosenza hanno dato nove alla Sinistra ed uno 
solo a Destra per ciascuna provincia. 

Né già si creda che quelle provincie fossero sempre conser- 
vative. Furono anzi quelle che più ardenti si mostrarono, sono 
pochi anni, nel dare l’ostracismo ai migliori, finchè il progresso 
intellettuale, civile, economico non le riaccostò alle centrali e set- 
tentrionali. Queste cifre e quest’ esempio ne valgano, tanto a con- 
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ferma di quanto per noi si espose sulle vere cause, quanto a 
rassicurarci sui modi da impiegare, onde attutire il dissidio, e 
provvedere all’avvenire di quelle provincie, le quali a poco a poco 
ci riverranno tutte, quando la loro civiltà sarà montata allo stesso 
livello delle altre. 

E frattanto sarebbe fatale errore se noi ci illudessimo sulla 
serietà e gravità di un tale stato di cose. Per sentirne tutta l’im- 
portanza si consideri che, se il Regno napolitano non fosse in 
questo momento unificato in un solo Stato col resto d’ Italia, esso 
nell’astensione dell elemento conservatore sarebbe stato trasci- 
nato (le elezioni attuali il dimostrano) al sovercliare degli ele- 
menti eccessivi democratici e di Sinistra, ed a que’ popolari di- 
sordini che sono fundamento certo alla reazione ed a quella 
restaurazione assolutista, sulla quale speculano apertamente, e 
nol celano, que’ partiti che s’intitolano dalla formola né elettori 
né eletti. Forse la Sicilia, che ha più elementi conservativi ed 
autonomi, si sarebbe salvata dall’ anarchia napolitana con la se- 
parazione, ed allora poi forse quel ritorno della guerra fratri- 
cida, degli odii secolari, delle discordie che costituiscono il d2vade 
et impera de’ partiti retrogradi e dispotici. 

Che tale fosse ora la sorte delle provincie meridionali senza 
l’aiuto dell'esperienza politica e degli elementi governativi delle 
provincie settentrionali e centrali, non havvi uomo politico che 
nol senta e nol veda, e questo grave, questo tremendo pericolo 
valga almeno ad aprire gli occhi a quegli uomini onesti, ma illusi, 
che per vaghezza di popolarità, leggerezza di carattere, rancori 
od ambizione sì lasciano andare a civettare con la Sinistra e rom- 
pere quel solido connubio degli elementi d'ordine che in questo 
momento ha salvato l’ Italia. 

Bisogna dunque seriamente provvedere, perchè tutti gli ele- 
menti liberali moderati si tengano insieme, e questa è cosa, alla 
quale debbe per un lato avvisare il Governo che rappresenta il 
partito liberale, ed il partito stesso. Non havvi paese libero, nel 
quale la Maggioranza e l’ Opposizione ed anco le diverse parti di 
queste non si adunino, non si tengano insieme legate con un or- 
dinamento onde poi lottare e votare insieme compatti, e non la- 
sciarsi sbaragliare alla spicciolata. Cosa sia la disciplina del 
partito in Inghilterra 1l sa ognuno: sa ognuno che gli Whippers-in 
tengono il conto di tutti i votanti presenti, mandano per gli as- 
senti, nè lasciano che un ballottaggio si faccia senza avere prima 
raggranellato tutta la falange de’ suoi. I Clubs conservative ovvero 
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Reformi's Clubs, secondo che l'uno o l’altro partito è al potere, 
stanno in rapporto incessante col Governo e mandano al momento 
del pericolo corrieri, telegrammi, messaggi senza posa. Era io 
in Londra in uno di quei dibattimenti e votazioni di 47, in cui le 
sorti del partito si decidono, ed ogni cinque minuti un messaggio 
veniva dal Parlamento a riferire l'andamento delle cose e i biso- 
gni del partito, ai quali immediatamente provvedevasi. In Francia 
quest’ ordinamento ognuno sa come esiste in tutte le chiesuole in 
che si divide l’ Assemblea. 

L'Opposizione fra. noi ha la sua associazione progressista. Il 
Lanza e il Sella si adoprarono, come già anticamente a Torino 
praticavasi, a riunire la Maggioranza, e così ora fa il Minghetti, 
ina non basta. Bisogna che questa abbia un ‘suo ordinamento, una 
presidenza, un Consiglio, de’ capi, e che adunandosi spesso si ac. 
cordino fra loro, e usino di loro importanza sulle decisioni del 
Governo che con que’ capi del partito liberale moderato debba 
tenersi in costanti rapporti, altrettanto che questi con tutti i De- 
putati della Maggioranza. 

E questo un indispensabile ordinamento che manca, ed al 
quale il Governo deve provvedere. 

Ma non basta che il partito si disciplini e si ordini nel Parla. 
mento. Nel regime costituzionale è legge essenziale che la Mag- 
gioranza legale del paese governi, e se il Ministero deve tenersi 
per un lato coi Deputati della Maggioranza, è essenziale per l’al- 
tro che questi si tengano in rapporto con il paese legale, ossia con 
gli elettori, onde veramente rappresentarli. 

Vedemmo come le associazioni secrete e la cattiva stampa 
siano gli argomenti principali, de’ quali l'Opposizione si è servita 
per prevalere in alcune provincie. E indispensabile o che una 
vasta associazione liberale moderata, ma pubblica, ma franca, 
ma leale, risponda alle mene settarie, o almeno tante particolari 
associazioni, quante sono provincie o regioni. È indispensabile 
che queste pubblichino de’ piccoli rapporti, nei quali si spieghi 
agli elettori la situazione reale delle cose e le ragioni del voto 
e risoluzioni prese, e queste autorevoli pubblicazioni per un lato 
istruiranno gli elettori e per l’altro taglieran corto alle maligne 
insinuazioni della stampa ostile. Che il paese sia istruito sulla 
verità delle cose, e non vi ha ad aver temenza del suo verdetto. 
Non è che con le menzogne e con l’ignoranza che lo si spinge 


a quelle insane risoluzioni, delle quali il popolo sedotto è pur 
troppo la prima vittima. 
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Un tale ordinamento preverrebbe ogni dissidio o separazione 
fra i membri della Maggioranza, cosa realmente ben grave e seria, 
e preverrebbe ogni votazione di sorpresa che si potesse d’ im- 
provviso strappare dalla Minoranza di Sinistra, la quale si pre- 
valga di una momentanea lontananza di molti Deputati dell’ al- 
tra parte: cosa della quale frattanto non vuolsi spaventare come 
di grave pericolo per il paese. 

Ed invero io non so capire come si possa sì mal comprendere 
il regime costituzionale, come lo si fa certo da molti in Italia e 
specialmente dagli adepti della Sinistra. Il regime costituzionale 
è regime certamente di maggioranza legale del paese, e la mag. 
gioranza legale perchè sia una realtà deve abbracciare la mag: 
gioranza delle forze vive del paese, a tale che il Governo assiso 
ognora sulle basi di ciò che è più solido nel paese non abbia mai 
a temere di una rivoluzione, ma progredisca ognora per riforme 
successive, secondochè l'opinione pubblica, ossia l’ intelligenza e la 
civiltà del paese e il sentimento del bisogno il consigliano. Il Go- 
verno deve quindi essere sostenuto da quella parte che ha la 
maggioranza del paese, ossia dalla maggioranza de’rappresen- 
tauti suoi. È quindi necessità inesorabile di questo regime, che 
quando un Ministero non gode più di quest’ appoggio si dimetta e 
si ritiri. Gli è quistione di lealtà altrettanto che di necessità, 
perchè infine nessun Governo potrebbe a lungo amministrare la 
cosa pubblica senza un Parlamento, che gliene voti i mezzi. Ma 
che cosa ha ciò che fare con un voto di scrpresa? Supponiamo che 
la Sinistra attuale, la quale trovasi in minoranza di un 60 voti 
almeno, passi o rigetti per una sorpresa del genere che noi con- 
templiamo una risoluzione con due, con quattro voti di maggio- 
ranza. E che perciò? Ha essa acquistata una maggioranza per- 
manente che la sostenga? Potrebbe essa governare il giorno dopo, 
quando accorsa la vera maggioranza al pericolo la soverchiasse 
cioè di 30, 40 o 60 voti come fa ora? Un Ministero pertanto che 
per un voto di sorpresa fosse stato messo in minoranza, non che 
dimettersi, tradirebbe il suo dovere verso la Corona, il suo do- 
vere verso l’Italia, facendolo. Dove infatti la Corona potrebbe 
accattare il Ministero se non là dove la vera Maggioranza esiste 
e perciò nelle file stesse de’ Ministri che si dimettono? E allora per- 
chè ritirarsi? Che se esso consigliasse il Re a prenderlo invece 
daila Minoranza, come potrebbe questa governare il paese? Sa- 
rebbe dunque una prima crisi non necessaria seguita ben pre- 
sto da una seconda veramente necessaria a carico del paese che 
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ne soffre e nel disbrigo degli affari e nella riputazione delle sue 
istituzioni Un Ministero adunque che sotto tali circostanze ce- 
desse, sarebbe un Ministero codardo, che per una vana popo- 
larità e povertà di cuore manca al suo paese. 

È curiosa l’idea che i demagoghi si fanno dello Statuto no- 
stro. Secondo questo (e Senatori e Deputati e Re ne han giurato 
la religiosa osservanza), il potere legislativo sta nei tre poteri 
— Camera de' Deputati, Senato, Corona. — Ma per questi de- 
magoghi non vi ha che un solo potere, il primo; il quale per 
loro è più che una convenzione nazionale, e dovrebbe innalzare e 
rovesciare Ministri per qualsiasi sorpresa, per qualsiasi tranello, 
per qualsiasi baratteria. Gli è falsare interamente la parola e lo 
spirito non solo del regime costituzionale, ma di qualsiasi regime 
liberale; perchè, se i Governi liberi dovessero ogni giorno essere 
soggetti a tali sorprese, a simili giunterie, nessun interesse sa- 
rebbe salvo sotto tale Governo, il quale sarebbe peggiore di qual 
siasi dispotismo. 

Il Governo costituzionale è regime di /bertd, ma non è meno 
regime di lealtà; e se spregevole e peggio sarebbe un Ministero 
che si ostinasse a tenere il potere contro una maggioranza che lo 
rinnega, altrettanto spregevole sarebbe quello che si dimetta 
quando sa d'avere una vera maggioranza: esso tutt'al più può 
chiedere al suo partito che con un voto di fiducia elida il discre- 
dito che un voto di sorpresa avesse prodotto. Ma il partito che si 
prevalga di quelle bieche arti per falsare la realtà e la verità delle 
cose, e simulare una maggioranza che non ha, anzichè avvantag- 
giarsi di tali indegne manovre in un paese educato a libertà e 
presso gli uomini onesti, esso si perde. Ne’ paesi che si reggono a 
libertà tutto deve essere verità, ed un partito non chiede la vota- 
zione, che quando il votare è leale anco per il partito opposto, e 
se la Destra pospose ieri la nomina del Presidente per dar campo 
ad accedervi a tutti i Deputati della Sinistra operò lealmente e 
saviamente, come vuolsi fare in vero regime parlamentario. 

Un voto di sorpresa, salvo il danno della misura presa col 
voto stesso se trattisi di un rigetto di legge; a nulla monta, nè 
deve mai essere occasione di crisi parlamentare. Questo è vero prin- 
cipio costituzionale, e quando ciò sia ben messo in sodo, non si 
avrà partito serio che voglia tentar sì miserabili baratterie. 

Ad ogni modo poi il Governo ordini, come dicemmo, il par- 
tito dalla Maggioranza, lo tenga unito evitaudo discussioni che 
posson portare discrepanza da una parte di questa, e nulla avrà 
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a temere, ad onta dell’elezioni poco lusinghiere delle provincie 
meridionali. 


IL 


L’Opposizione meridionale, benchè inevitabile e duratura, 
perchè fondata in una vera diversità di civiltà, svanirà gradual- 
mente col progredire di questa; e il giorno verrà in che quella 
regione renderà forse al resto d'Italia con usura i beneficii che 
questa ora le imparte. Ma l’altra Opposizione, quella volontaria, 
quella che si è designata con l'astensione, la conservatrice e cle- 
ricale potrebbe riuscirei molto più pericolosa. Quella parte del. 
l'Opposizione , che si astiene solo per fede alle cadute dinastie, non 
perdurerà dinanzi al fatto, e più presto o più tardi, legata pei 
suoi possessi al paese, finirà coll'intervenire negli affari di que- 
sto, onde è che non ad essa, ma alla clericale io alludo, quando 
accenno alla sua importanza. Il dissidio infatti che è fra la nostra 
civiltà e quella del Sillabo è al postutto talmente inconciliabile, 
quanto l’affermativa e la negativa il possono essere in logica, e 
l’azione del tempo non che attutirlo tende ad accrescerlo, perchè 
le due civiltà marciano in opposto indirizzo. Le temporalità da 
darsi in mano ai credenti resi elettori del parroco e del vescovo, 
l'usanza, la convivenza con questi nelle scuole prima, e nelle fun- 
zioni civili poi, potranno forse col tempo indurre nella Chiesa ita- 
liana altre tendenze ; ma finchè questa sarà mancipio intiero di 
quella setta che regge a sua posta il Vaticano, non bavvi alcuna 
probabilità di attenuazione di pericoli per noi. 

Havvi anzi la possibilità di più grave minaccia, e questa sa- 
rebbe allora, che il partito clericale anzi che astenersi accorresse 
alle urne per votarvi insieme ai cospiratori, insieme agl' interna- 
zionali, insieme all’ estrema Sinistra. 

Giustizia vuole che qui si dica, che fin qui il Clero in nessuna 
parte d' Europa, ed anco quando lottò con sovranità acattoliche, 
discese a mezzi sì indegni ; ed il Clero irlandese ha anatemizzato 
il Fenianismo, come il francese l’ Internazionale; nè il germanico 
cospira certo con l'elemento socialista nel nuovo Impero tede- 
sco; ma ad ogni modo se un di il facesse nei paesi cattolici, lo 
Stato e la libertà sarebbero messi a ben dure prove. 

Ma tale quale è, e come agisce questo partito con la sua 
astensione, spinge potentemente a sinistra le istituzioni e più di 
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quanto e più presto e più celeremente di quanto sarebbe stato 
opportuno. 

Ora, a tale sconcio quale rimedio apprestare? 

Una nazione a noi vicina ha fatto più volte l’ esperimento del 
metodo repressivo, di queilo che consiste ad opporre od almeno 
trattenere l’andazzo delle cose con l’azione governativa. E il si- 
stema famoso de'dottrinarii, quello pel quale così in alto stette 
e così a lungo il Guizot che ne rappresentò più che altri l’ incar= 
nazione in Francia. 

Quale ne è stato il risultato pel Governo, il profitto pel paese? 
Il Governo della restaurazione cadde dopo 16 anni, quello della 
rivoluzione di luglio dopo 18 anni; il napoleonico, che non sem- 
pre repressivo credette tenersi in altalena fra i due sistemi, cadde 
dopo 20 anni, ed il paese sempre in lotta, spesso in rivoluzione, se 
ha prosperato materialmente, esso è prostrato a tale abbassa- 
mento politico, che l’ animo rifugge di occuparcene trattandosi di 
nazione amica. 

Havvi altro modo d’ovviare allo sconcio, e questo è che il Go- 
verno senza peritanza, senza esitazione si metta esso stesso d’ac- 
cordo col paese a capo di quella più larga libertà che questo possa 
domandare e sopportare, avanzi sicuro e leale sempre nella via 
del progresso, ben convinto di una cosa ed è questa: che la larga, 
la vera libertà politica è il miglior rimedio contro gli abusi di 
questa, contro la licenza, poichè il paese stesso sa ritrarsi e rea- 
gire da sè contro gli eccessi. È anzi spesso argomento di buon 
Governo il tenerlo piuttosto da non precipitar tropp'oltre in que- 
sta reazione. Di tal sistema il più ardito autore fu certo il Cavour, 
e l'opera dell Italia, la quale ha compiuto Je più grandi rivolu- 
zioni che forse la storia ricordi senza l’uso della forza e solo 
con quello dell’ordinata e più larga libertà, è tale spettacolo, che 
dovrebbe aprire gli occhi a tutti gli uomini di Stato sulla vera 
condotta da seguirsi. 

Impadronirsi di qualsiasi concetto di progresso , di qualsiasi 
suggerimento di libertà che sia possibilmente attuabile nel nostro 
stato sociale, da qualsiasi partito quello muova: lasciare aperto, 
l'accesso nel Governo a qualsiasi individuo anco il più avanzato, 
purchè onesto e pratico, è la politica che iniziata dal Cavour e dal- 
l’Azeglio, seguita lealmente dai nostri, ha dato per 25 anni quasi 
non interrotti il potere al partito liberale moderato. E questa è la 
politica che certo deve continuarsi e ne otterrà eguali risultati. 

Il sistema repressivo di Francia metteva fuori del Governo 
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e quasi fuori della legge tutti i concetti e tutti gli uomini che esci- 
vano da quella stretta cerchia che la cortezza della mente e la po- 
vertà dell'animo de’ governanti avean designato. La forza invece 
del nostro sistema dev'essere nell'accogliere ogni concetto di li- 
bertà ed ogni uomo di progresso, i quali siano praticamente ac- 
cettabili, mettendo l’opposizione non fuori della legge , ma fuori 
della ragione essenziale e pratica delle cose. 

Si crede comunemente che la natura del Governo costituzio- 
nale stia appunto nell’alternativa ora dell'uno, ora dell'altro par- 
tito, che si avvicendino al potere. Sarebbe una ben triste racco- 
mandazione per questo regime se l’instabilità dell'amministrazione 
veramente ne costituisse l'essenza. La cosa è vera nel regime go- 
vernativo, come lo è in scienza, in lettere, in arti, quando trattasi 
di partiti che si chiudano a uomini e concetti nuovi, come era an- 
ticamente fra tory e w0i9hs; ed allora il postulato torna tutto a 
vantaggio del Governo costituzionale, perchè invece di una rivo- 
luzione che l’ostinazione di un partito renderebbe più o men pre- 
sto indispensabile, si fa il cambiamento per crisi ministeriale e per 
riforma. Che se un partito invece di rinchiudersi nei proprii im- 
mutevoli concetti e rifiutare ad uomini nuovi l’accesso sappia e 
quelli e questi accogliere a seconda delle necessità di ragione e 
della patria utilità, esso formerà un Governo tanto più solido e 
duraturo, quanto più la lunga pratica del potere rende meno plau- 
sibili i cambiamenti. 

E tale è il Governo che noi auguriamo all'Italia, e consigliamo 
al partito liberale moderato di mantenere. Un ex-ministro or ora 
ricordava come il Cavour morendo, anco nel delirio dell'agonia 
ripetesse libera Chiesa e non misure eccezionali (e già s'intende in 
politica, chè in sicurezza pubblica pur troppo in ogni tempo ed 
anco in quei di Cavour esistette la così detta legge marziale o 
Stato d'assedio); e confesso che mal comprendo come il Sella, uno 
degli spiriti più intelligenti, più liberali, più arditi che ha l'Ita- 
lia, sembri contemplare, onde parare alle difficoltà religiose no- 
stre, la possibilità di altro regime che quello della più schietta, 
della più larga libertà. 

Ed è conla libertà e per la libertà che io mi affido che l’Italia 
traversi le presenti e le future difficoltà; e quanto le avvenne fin 
qui è buon'arra dell’avvenire. 

Forse taluno dell’ Opposizione e della Sinistra troverà 
troppo parziale il nostro studio per gli uni, troppo avverso per 
gli uomini loro. Io confesso in prima che, indifferente all’ uomo, 
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il quale conduce la cosa pubblica, ho sempre dalla storia non 
meno che dagli studii sociologici appreso, che le riforme libe- 
rali non mai sì bene approdano, che condotte da quelli che 
sono in voce di moderati e di conservatori, come le misure con- 
servative che condotte da coloro che sono in voce di liberali più 
avanzati. Al sovrappiù poi mi sarebbe troppo agevole il dimo- 
strare, che il partito liberale moderato è senza paragone più 
favorevole al progresso, ed alla libertà che quello della così detta 
associazione progressista. 

Ma qui non trattasi del più o meno di libertà, e la quistione 
è ben più grave. Perchè un partito possa seriamente aspirare 
al potere, bisogna che esso accetti e fermamente mantenga i 
principii fondamentali di qualsiasi Governo civile, ed in modo sì 
aperto da non lasciare su ciò possibilità a sospetto. — Ora senza 
pretendere di rendere tutto il partito solidario dei fatti, non vi 
ha dubbio che l'elezione fatta da adepti della Sinistra di candi- 
dati arrestati per mandato di tribunale od in voce di latitanti per 
delitti comuni, offende il senso morale del paese; non vi ha dubbio 
che la scelta, regnando Vittorio Emanuele II, di candidati, e siano 
pure rispettabili e degni, che si dicono repubblicani, è ribellione 
al suffragio ed alla legge fondamentale della nazione; non vi 
ha dubbio che le millanterie (e sieno pur vane) di votar sempre 
le spese e giammai le tasse, o la pretesa di ripudiare il debito 
e fallire alla pubblica fede, sono enormezze tali da spaventare 
qualsiasi uomo onesto. Io non discuterò la più o meno grande 
capacità degli uomini della Sinistra; ma io dirò loro e bene alta- 
mente, che se il Governo costituzionale è Governo di /berta e di 
lealtà, è innanzi tutto Governo di PROBIrÀ; e che se gli uomini 
della Sinistra (e ve ne ha moltissimi fra loro capaci ed onesti) in- 
tendono di aspirare al potere, rinneghino apertamente e recisa- 
mente ogni connessione, ogni rapporto qualsiasi con tali uomini 
e con tali concetti, onde l’ Italia e l’ Europa non riguardino l' ipo- 
tesi del loro montare al potere con il terrore di un vero infor- 
tunio nazionale. 


D. PANTALEONI. 
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La fermentazione secondo le antiche e moderne teorie. — Il parassitismo vegetale nel mondo 
e nell'uomo. — Il Laboratorio crittogamico e l' Università pavese, — Nuove balene. — 
Appunti di bibliografia scientifica, 


Fra gl’infiniti e proteiformi fenomeni della chimica ve n’ha uno 
che, almen di nome, si può dir noto a tutti e da tempo immemora- 
bile: ed è la fermentazione. Molti secoli prima che l' alchimia fosse 
nata, il fatto espresso da questa parola era noto, e forse anche la pa- 
rola nacque sul labbro del selvaggio, fin da quando una tazza di mosto 
spremuto o di decotto d' orzo abbandonato a sè aveva trasformato 
un liquido dolce in una bevanda inebbriante. Quella misteriosa tra- 
sformazione, quel ribollire di un liquido, quel riscaldarsi ed agitarsi 
di particelle solide e fluide; e tutto quell’intimo e profondo rimescolio 
dovevano fermare l’attenzione anche del volgo, talchè la parola di 
fermentazione dovette esser tra quelle, che nascon prima sulla via 
pedestre dell'empirismo anzichè nel campo della scienza. E la paro- 
la, dopo tanti secoli. si potrebbe quasi dire, dopo tutta la storia del- 
l'umana famiglia, è rimasta la stessa; mentre il concetto scientifico 
del fenomeno che doveva esprimere si andava mutando e trasfor- 
mando ad ogni passo innanzi che facevano la fisica, la chimica e le al- 
tre scienze naturali. Plinio, per esempio, ci dice che nella fermenta- 
zione del pane occorre la presenza di un acido, e Plutarco afferma che 
il freddo impedisce la fermentazione. Sotto l'influenza potente delle 
scuole arabiche, il concetto della fermentazione è confuso con quello 
della digestione e con questa parola si esprime qualunque azione 
chimica, che si manifesti con caratteri esterni, come ad esempio 
l’effervescenza. In quell'epoca i fatti conosciuti eran pochi, affatto 
ignota la composizione intima dei corpi; per tutto una confusione fan- 
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tastica del poco, che trovavano i sensi col moltissimo che immaginava 
la fantasia. Erano i beati tempi, in cui si credeva che anche i metalli 
nascessero per via di semi e si cercava di trasformare gli uni negli altri 
per mezzo di una pietra filosofale, che era considerata come un vero 
fermento. Venendo poi vicino ai nostri tempi, vediamo Basilio Va- 
lentino che nel secolo XV considera la fermentazione alcoolica come 
un processo di degenerazione dell’ alcool, che si supponeva preesi- 
stesse nel liquido non fermentato. Libavius nel 1595 introduce una 
distinzione tra digestione e fermentazione, considera la putrefazione 
come più prossima a quest’ultima ed esprime l’ opinione, che il fer- 
mento, il quale produce la digestione o la putrefazione, debba pos- 
sedere un’ affinità sostanziale colla massa che si decompone ; teorica 
che aveva già in sè qualche germe di vero. 

Van Helmont nel 1648 sembra voler fare un passo addietro, 
quando abbraccia col concetto di fermentazione qualunque specie di 
processo fisiologico, che avvenga nell'interno dell'organismo animale, 
non esclusa la stessa generazione, e confonde l'effervescenza prodotta 
dagli acidi sui liquidi alcalini con lo sviluppo d’ acido carbonico del 
mosto dell’ uva. In mezzo a tanta confusione di cose egli però afferra 
il saldo filo di un fatto importantissimo, distinguendo nettamente 
l'acido carbonico che si svolge in seno della fermentazione alcoolica ; 
nè in questo può nascere dubbio alcuno, perchè parlando del gas 
che si svolge, dice fermentum volatilizet quod alias in carbonem mu- 
tatur. Sylvius de la Boe alcuni anni dopo mostra di conoscere ancor 
più addentro il fatto della fermentazione, perchè distingue l' acido 
carbonico che si svolge in quella alcoolica, dall’ altro che si produce 
sotto l’azione degli acidi dei carbonati; dicendo che nel primo caso 
si tratta di una decomposizione, nel secondo abbiamo invece una 
combinazione. Becher fa un salto da gigante, affermando che sola- 
mente i liquidi di sapor dolce possono entrare in fermentazione, e ag- 
giunge che la combustione e la fermentazione potrebbero essere 
fenomeni analoghi. Anche la putrefazione gli sembra un fatto che 
debba avvicinarsi a questa idea, ma quasi pentito dell’ arditissima e 
geniale divinazione aggiunge subito, che la putrefazione peggiora il 
proprio substrato, mentre la fermentazione lo migliora, 

Stahl, venuto dopo questi, fondò una vera e propria scuola, e 
mentre gli altri prima di lui non avevan veduto che i fatti più este- 
riori della fermentazione, egli vuol penetrare negli intimi e profondi 
recessi del fenomeno. E non si può negare ch' egli si sia di molto av- 
vicinato al vero, là dove dice « che un corpo, il quale è in fermenta- 
zione, induce la corruzione anche in un altro non ancor toccato dalla 
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fermentazione ed un tal corpo, nel quale è già iniziato un interno 
movimento, può comunicarlo ad un altro ancora inerte, ma però 
inclinato ad un tale interno movimento. » Colla scienza d’ allora 
non si poteva davvero andar più in là, e infatti la dottrina di Stahl 
governa e trionfa fino a Lavoisier, che doveva mutar di nome all’ al- 
chimia, sicchè ella avesse ormai il diritto al battesimo di chimica. 
La sorgente dell'ossigeno fu tale uno spiraglio aperto nelle tenebre, 
che si credette per un momento aver veduto i più riposti arcani della 
natura fisica e chimica dei corpi. Da quel giorno anche per la fermen- 
tazione si ebbe maggior luce e a pocu a poco, di scoperta in scoperta, il 
concetto di questo fenomeno si andò delineando sempre più netto ai 
nostri occhi. È appunto nell'epoca moderna che dai laboratorii del 
chimico l’idea di fermentazione e di fermento dilaga, come immagine 
evidente e poetica, anche nei campi delle lettere, della psicologia e 
delle scienze sociali; e ogni giorno vediamo i nostri scrittori parlare 
del fermento delle idee, delle passioni e d’altre cose infinite del 
mondo morale, che, se si riscaldano, non svolgono punto |’ acido car- 
bonico, nè dan luogo alla vita di parassiti microscopici. Tutte queste 
immagini trasportate da campi così diversi provano però, che anche 
nel voluo il concetto della fermentazione aveva risentito l'influsso 
delle teoriche chimiche e che nel fenomeno s: era creduto trovare ele- 
menti, che almen per la forma e l'atteggiamento richiamavano cose 
ben più alte e di tutt’ altra natura. Della fermentazione poi le arti e 
le industrie dovevano occuparsi per ragioni più serie, dacchè il pane 
e il vino quotidiano sono il frutto di fermentazioni; e l'aceto e la 
birra e la putrefazione dei nostri corpi e molte malattie epidemiche 
misteriose ed altre cose infinite, che ci stanno dentro e dintorno, 
avevano strettissimi rapporti coi fenomeni fermentativi. Noi salutiamo 
quindi con vero inieresse il bellissimo libro del Mayer, di cui il no- 
stro professor Pavesi ci ha dato in questi giorni una buona traduzione 
dal tedesco (Adolfo Mayer, La chimica delle fermentazioni, esposta in 
undici lezioni. Trad. autorizzata dal professor Angelo Pavesi. Milano, 
Enrico Hoepli, 1874). 

Oggi la chimica intende per fermentazione una decomposizione 


chimica di sostanze organiche disciolte, la quale non pare aver luogo 
dietro leggi ordinarie dell’ affinità chimica, ed alla spiegazione del 
cui sviluppo si ammette l’opera di un fattore atto a comunicare 
la fermentazione. Con questa definizione s' intende subito che il 
concetto primitivo di un fermento si è alquanto ristretto in questi 
ultimi tempi. Almeno non havvi nello stato attuale delle nostre co- 
gnizioni che un solo gruppo ben caratterizzato, fra i numerosi pro- 
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cessi compresi col nome di fermentazione, al quale noi possiamo con 
certezza applicare quel nome. All'incontro havvi un numero assai 
maggiore di processi, i quali hanno tutti il carattere negativo comune 
di non poter essere finora spiegati colle regole generali dell’ affinità 
chimica, e di richiedere pel loro avverarsi la presenza di sostanze 
determinate, le quali per altro non partecipano in modo manifesto 
alla reazione e la cui quantità sta in un rapporto estremamente pic- 
colo colla importanza del chimismo prodotto. Ora non esiste una prova 
positiva della relazione che passa tra questi diversi processi, ed in 
molti casi è affatto improbabile che una tal prova possa ottenersi, 
Questi processi, se si riferiscono a materie organiche, vengono chia- 
mati col nome di azioni fermentative, e se rizuardano la chimica mi- 
nerale, di azioni a modo di fermentazione; e i materiali che vi prendon 
parte chiamansi col nome di fermenti o di sostanze che agiscono a 
somiglianza di fermento. I fenomeni di fermentazione spiegati per 
l’azione di organismi cadono naturalmente entro i gruppi così carat- 
terizzati. Im questo caso il fermento è lo stesso organismo, e perciò 
si ammette la classe dei fermenti organizzati (Mayer). 

Dove i chimici non sono ancor tutti d’ accordo è nell’ ammettere 
se sieno proprio necessarii alcuni organismi vivi, perchè avvenga la 
fermentazione, o se i funghi e gli altri esseri microscopici che ap- 
pariscono in seno al liquido che fermenta, non siano che epifenomeni 
del processo chimico che vi si osserva. Alla prima scuola appartiene 
il Pasteur, alla seconda il Liebig , il quale, poco tempo prima di mo- 
rire, aveva sfidato in singolar tenzone il Pasteur, per dimostrargli 
nella stessa Parigi e nel suo laboratorio ch'egli aveva torto, sfida che 
il chimico francese aveva accettata : e che noi aspettavamo con viva 
impazienza, sperando che non sarebbero avvenuti gli scandali ver- 
gognosi che, molti anni or sono, avevano tenuto dietro ad un duello 
scientifico fra il Pouchet e il Pasteur a proposito delle generazioni 
spontanee. Oggi la più parte dei chimici è con Pasteur, ma la lite 
non è ancora decisa, e oggi abbiamo ancora il diritto di credere pos- 


sibile la generazione spontanea nei più bassi e semplici organi- 
smi. li Mayer sembra contrario all’ eterogenia, ma lo dice con dolo- 
re, scrivendo che «è ragionevole di ammettere che la generazione 
spontanea delle forme inferiori abbia avuto luogo una volta, ed an- 


che che la possibilità di una tale generazione possa essere duratura, 
come si può dedurre da alcuni fatti naturali. » Lasciando pur da parte 
però tutte le esperienze di Pouchet e le nostre e quelle del Cantoni, 
del Balsamo, del Maggi e quelle di Hartig, di Victor Meunier, di Ba- 
stian e di tanti altri; noi abbiamo anche oggi uno dei sommi fra i 
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zoologi viventi , l' Haeckel, e uno grandissimo fra i botanici, il Nageli, 
i quali credono che uno sviluppo primitivo di forme inferiori si ve- 
rifichi continuamente in natura; e allora anche ai più timidi, anche 
ai più grandi adoratori di Pasteur, anche agli ultimi adoratori del- 
l' Arca di Noè, deve esser lecito lo scrivere accanto a questo problema 
un modestissimo ? 

Con molto accorgimento il traduttore dell'opera di Mayer vi ag- 
giunse una nota sugli studii di Brefeld sulla funzione dell’ ossigeno 
nella fermentazione alcoolica. Brefeld ha trovato, che senza ossigeno 
libero non è possibile la germinazione e quindi l’ aumento del lievito ; 
ma siccome questo vegetale può assorbire minime traccie di ossigeno 
disciolto in un altro gas, così, onde studiare le variazioni del feno- 
meno nelle diverse condizioni, dovette eseguire le sue esperienze in 
apparecchi speciali, che qui non possiamo descrivere, atti ad essere 
esaminati al microscopio, e potè constatare che, quando v’ha completa 
esclusione di ossigeno, non ha luogo germinazione del lievito. Eccovi 
alcune fra le principali conclusioni di questo splendido lavoro: 

Il lievito aleoolico (Saccharomyces), che vive nei liquidi zucche- 
rini, ha d'uopo, a somiglianza di qualunque altro vegetale, del con- 
corso dell'ossigeno atmosferico pel suo sviluppo vegetativo. Senza 
l’aiuto dell’ ossigeno libero il lievito non aumenta di peso. Questi 
due fatti contradicono all'ipotesi di Pasteur, cioè che in mancanza 
d'ossigeno libero il lievito possegga la facoltà, a differenza degli altri 
organismi, di sottrarre l' ossigeno combinato allo zucchero. Il lievito ha 
però, diversamente dalle altre piante, una speciale facoltà di assimi- 
larsi l'ossigeno libero, quando non facciano difetto gli altri elementi 
necessarii alla sua nutrizione. Una cellula di lievito messa in una 
piccola goccia di soluzione nutriente, del tutto circondata d' acido 
carbonico, mescolato con un solo seimillesimo del suo volume di os- 
sigeno libero, può ancora assorbire questo gas e dar luogo a ger- 
mogliazione. Una tale facoltà di assimilare l'ossigeno anche in dosi 
tenuissime si riscontra pure nella muffa (Mucor racemosus), la quale 
può, come il lievito di birra, dar luogo alla fermentazione alcoolica. 
L'aumento del lievito in presenza dell’ossigeno è assai rapido e co- 
pioso, ma l'ossigeno disciolto nella soluzione viene ben presto esau- 
rito, e soltanto quando non havvi più ossigeno-ha luogo il fenomeno 
della fermentazione, Nelle fermentazioni che si producono industrial. 
mente ha luogo la vegetazione e quindi l'aumento del lievito nella 
parte superiore del liquido, dove il lievito è in contatto coll’ aria; e 
la fermentazione propriamente detta avviene negli strati inferiori, nei 
quali non arriva l'ossigeno. La fermentazione può quindi conside- 
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rarsi come il manifestarsi di un processo vitale, anormale ed in- 
completo, nel quale non concorrono tutti contemporaneamente ed 





armonicamente gli elementi necessarii alla vegetazione del lievito, 





cioè lo zucchero, i principii minerali ed azotati e l'ossigeno libero, 








Lo zucchero, il quale viene assorbito, se non solo, almeno in una 
misura sproporzionata agli altri elementi, viene decomposto dalle cel- 
lule viventi in acido carbonico ed alcool e sotto questa forma nuova- 
mente eliminato. Il lievito può durare in questo processo anormale 
per settimane intere, ma la sua vigoria vegetale va man mano di- 
minuendo, e finisce col morire, quando sopravanza zucchero al suo 
\ esaurimento. Nel caso contrario, cioè quando lo zucchero sia consu- 


























h mato del tutto, prima che sia esaurita la vitalità del lievito, questo 
può mantenersi vivo per ben nove mesi. Il lievito si distingue quindi 
dagli altri organismi vegetali, per le facoltà a lui speciali di poter 
modificare le condizioni di sua esistenza in condizioni anormali e di 
dar luogo alla fermentazione nell’ atto stesso che soggiace ad una 
lenta consunzione (Brefeld). 

Accanto agli studii puramente chimici o morfologici della fer- 
mentazione noi troviamo un affaccendarsi di medici e di patologi, 
i quali credono di riscontrare la causa prima di molte fra le più tre- 
mende malattie nello sviluppo di infusorii o di funghi microscopici, 
i quali nella morte di organismi superiori trovano la loro vita e i 



































mezzi per propagarsi. Con questo nuovo indirizzo noi vediamo le 








malattie infettive mutar battesimo e chiamarsi affezioni z3imotiche o 
i) di fermentazione, e ci pare ad un tratto veder rinascere sotto nuove 





e insolite forme il concetto fermentativo della medicina alchimista 








del Medio Evo. Disgraziatamente in questa nuova fase della fisiologia 
moderna troviamo accanto ai pazienti osservatori i poeti impazienti, 
insieme all'analisi che polverizza, la sintesi che salta troppo vivace- 
mente e precorre ai fatti; e di qui un contradirsi di dotti, un mesco- 
larsi di fanatismi e di scetticismi, al punto di trovare oggi gli uni 














accanto agli altri medici, che in ogni malattia vedono un fermento pa- 
rassitico, ed altri che lo negano nelle affezioni più evidentemente zi- 
motiche. 

I fatti, che suscitarono questo movimento scientifico, eran molti 
ed erano eloquenti e ci venivano dal mondo delle piante, dal labo- 
ratorio del fisiologo e del veterinario come dalle squallide sale dei 
nostri ospedali. Una nuova e tremenda malattia minaccia di dissec- 
care del tutto le liete sorgenti di Bacco e i micrografi trovano che la 
causa era un fungo, l’ Qidium Tuckeri: una terribile epidemia co- 
glie le patate e il microscopio ci rivela un altro fungo, la Peronos- 
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pora infestans, le cui spore attraverso la terra invadono il tubero, vi 
gettano i loro germi, crescendo in un micelio, che lo attraversa e 
distrugge. Così nel calcino e nelle nuovissime malattie del baco da 
seta i nostri Italiani trovano parassiti nuovi e nuove zimosi. Fin le 
povere mosche ci cadono morte sotto i nostri occhi, mostrando all’ oc- 
chio armato di lenti nel profondo delle loro viscere un fungo invaso- 
re, l' Empusa muscae ; malattia già scoperta da Goethe. Già sapevamo 
che la tigna, il mughetto ed altre malattie umane erano prodotte da 
funghi e da alghe microscopiche, quando sulle piaghe e nel sangue 
di animali ancor vivi vengono a scoprirsi miliardi di esseri viventi, 
che si battezzano per animali, poi si trasportano nel mondo vege- 
tale, per finir poi a tenerli sospesi sopra frontiere, che in natura non 
avevano mai esistito. 

Le esperienze di Davaine vengon più tardi a ricordarci i prodigi 
delle mille e una notte. Egli prende sulla punta d’una lancetta una 
goccia di sangue putrido e lo inocula sotto la pelle di un coniglio 
sano e vigoroso. Dopo poche ore, dopo un giorno al più, il povero 
animaluccio è preso da brividi, poi da aumento di calore e divorato 
da una febbre maligna soccombe. Una goccia del suo sangue intro- 
dotta nell'organismo di un secondo coniglio, lo. uccide nella stessa 
maniera, e Davaine, ripetendo l’esperienza per venticinque volte, 
ottiene un’ ecatombe di venticinque vittime, che sembrano anzi mo- 
rire sempre più rapidamente, quasi l’acutezza del veleno si aflinasse, 
passando dall’ uno all’ altro organismo. Ma andiamo avanti, perchè 
nuovi prodigi ci attendono: una goccia di sangue dell’ ultima vittima 
è diluito in dieci o anche in centomila volte il suo peso d’ acqua di- 
stillata. Or bene, una goccia di questo liquido inoculata nei tessuti 
di un coniglio sano, lo uccide, poi una goccia di sangue di questa 
nuova vittima, puro o diluito, riesce parimente mortale, come l'atomo 
di sangue delle vittime della prima serie. Riducendola successiva- 
mente alla milionesima, alla bilionesima, alla quadrilionesima atte- 
nuazione, quella goccia di sangue attossicato conserva la facoltà di 
uccidere, Or bene, sapete voi che cosa voglia dire una gocciolina d’un 
centigrammo diluito alla quadrilionesima attenuazione? Vuol dire 
una goccia dilungata in un lago della lunghezza di un chilometro, 
della larghezza di un chilometro e della profondità di dieci metri. 

Più recentemente il Rindfleisch studiava anch'egli gli organismi 
inferiori in rapporto colle malattie, facendo molte e sottili indagini 
sulla putrefazione. Ora egli ha trovato che esistono due specie di sci- 
zomiceti della putredine. cioè i bacteri, della cui natura vegetale egli 
dubita ancora, e i micrococchii. Secondo lui i primi sono assoluta- 
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mente necessarii al processo di scomposizione e hanno origine da 
germi, che si trovano in gran copia in tutte le acque potabili ed 
anche nell'acqua distillata. Non si troverebbero invece questi germi 


nell'acqua distillata più volte e nell'acqua che cade dal cielo, spe- 
cialmente se raccolta a pioggia già da tempo incominciata. 
Steudener pubblicò uno studio succoso, ma molto elaborato, sugli 
organismi vegetali, quali generatori di malattie, e ben fece il Probizer 
a darcene una traduzione italiana in quell’ottimo giornale medico 
che è la Rivista clinica di Bologna. Secondo lo Steudener gli organismi 
vegetali, che ci appaiono generatori delle malattie d'infezione, appar- 
tengono senza eccezione alle più basse forme dei viventi (scizomiceti) 
e constano di cellule d'una straordinaria piccolezza, di forma rotonda, 
ovale o cilindrica, isolate o riunite in file. Il più conosciuto fra essi è 
il Bacterium termo, il generatore della decomposizione degli albumi. 
noidi, talchè si potrebbe dire, quasi senza eccezione, che in fatto di 
scomposizione putrida, dov'è il puzzo ivi è il bacterio. 

I funghi sono assai diversi da questi infinitamente piccoli an- 
fibi del mondo vivo, che chiamansi scizomiceti. Il corpo di quelli 
consta di elementi filamentosi con diramazioni, e son formati o da 
un’ unica cellula lunga tubuliforme e diramata, oppure da una lunga 
filza di cellule. Molti funghi microscopici hanno la singolare proprietà 
di pigliar forme diverse e di fruttificare in modi svariatissimi, secondo 
le diverse condizioni esterne, in cui si trovano. Questo fatto fu sco- 
perto, or son giò vent'anni, da Tulasne, e fu battezzato col nome di 
pleomorfismo. ln questi ultimi anni Hallier esagerò talmente l’esten- 
sione del pleomorfismo, da creare quasi tutto un poema di travesti- 
menti e di trasformazioni. La critica botanica demolì in gran parte 
l’edifizio fantastico dell’ Hallier; ma i medici sgraziatamente, non 
avendo l'autorità necessaria per combatterlo, se ne innamorarono 
troppo presto, portando in terreno molto più pericoloso le osserva- 
zioni inesatte e le false deduzioni. Noi portiamo sulla nostra pelle 
parecchi funghi microscopici, che producono per lo più malattie lo» 
cali e di poca importanza, e questi umilianti parassiti crescono più 
spesso e più rigogliosi la dove la pelle si ripiega sopra se stessa per 
entrare pei più profondi penetrali del nostro corpo. Vi è però uno di 
questi funghi, il Chionyphe Carteri, che nelle Indie dà luogo ad una 
tremenda malattia, conosciuta col nome volgare di piede madura e col 
nome scientifico di micetoma. 

Il piede delle vittime si gonfia, si screpola, s' infiamma, si tra- 
sforma in una orrenda vegetazione, vera immagine del mito antico, 
che mutava Filemone e Baucide in due piante. I funghi e gli sci- 
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zomiceti non si accontentano più di crescere sulla nostra pelle, ma pe- 
netrano anche nei visceri, e noi ne troviamo nei bronchi, nel polmone, 
pelle viscere e fin nei reni: in questi casi però le piante non sono 
la causa essenziale della malattia, ma i compagni della putredine 
che si sviluppa nel grembo di organismi e di organi ancor vivi. Ab- 
biamo poi una invasione ancor più intima, più profonda e più univer- 
sale del parassitismo vegetale in quelle affezioni putride, che si chia- 
mano dai medici piemia e seplicemia. Alcuui recenti studii intorno 
alla difterite hanno reso probabile, che anche in questa malattia si 
tratti di una invasione di organismi vegetali. Anche nel colèra si era 
creduto di trovare i più svariati organismi, e a volta a volta ciascuno 
di essi era preso per la gola, come il vero colpevole della tremenda 
affezione. Nella seconda pandemia in Europa venne tra gli altri de- 
scritto in Inghilterra un choleraphyton, che non era poi formato che . 
di uova di ascaridi: questo falso assassino si ripresentava una seconda 
volta nel 66 in Germania, ma anche allora veniva rilasciato con pa- 
tente di piena innocenza. 

Anche il celebre cylindrotaenium cholerae asiaticae veniva ri- 
conosciuto per l’ Qid:um lactis, fungo-muifa che si sviluppa nel latte 
che inacidisce. Anche le scoperte di Salisbury intorno ad un'alga mi- 
croscopica, che sarebbe stata la vera origine delle febbri intermittenti 
e delle affezioni miasmatiche, furono riconosciute false da Wood e da 
altri diligenti osservatori. Guardiamo dunque di ricevere con minore 
fanatismo le nuove scoperte intorno ai parassiti vegetali, e soprattutto 
ricordiamoci che le teoriche affrettate diventano veri pericoli, quando 
devono cimentarsi in quell’ anima vili, che è il corpo dei malati che 
si vorrebbero guarire, o dei sani che si dovrebbero difender dalle 
malattie. 

L’ Italia non è rimasta ultima in questi recenti studii, e ci baste- 
rebbe a provarlo il bel volume che ha pubblicato l’ egregio prof. Ga- 
rovaglio di Pavia, e in cui egli ha raccolto i lavori fatti nello spazio 
di tre anni nel Laboratorio crittogamico da lui fondato (Archivio trien - 
nale del Laboratorio di Botanica criltogamica presso la R. Università 
di Pavia. Milano, 1874, 1 vol. di pag. 124 con 48 tavole). Già abbiamo 
salutato con rosei augurii questa bellissima istituzione nelle nostre 
Riviste scientifiche, ed ora siam lieti di vedere che all’ augurio corri- 
sposero i fatti. Ci duole però di sapere, che in questi giorni appunto 
l'Università di Modena ha involato al Garovaglio il vice-direttore di 
quel Laboratorio, il professore Gibelli, uomo più facile a perdersi che a 
sostituirsi, e che dopo il primo impeto dato dal fondatore era stata la 
pietra tetragona, la prima colonna dell’ edifizio. Questo Laboratorio ci 

Vor. XXVII. — Dicembre 1874. 61 































































































IDA RIVISTA SCIENTIFICA. 





è oggi invidiato dagli stranieri; Plaus Spilmann scriveva ultimamente 
negli Archives générales de médéeine: « Il nous manque encore, en 
France, des laboratoires de recherches pour l'étude des parasites: l'Ita- 
lie est entrée dans la voie des progrès ; » e il signor Résler, direttore 
della Stazione agraria di Klostenenburg, faceva, or non è molto, ri- 
chiesta dello Statuto del Laboratorio pavese, giudicando, com’ ei dice, 
utilissimo che s' impianti in Austria una simile scuola. E trattandosi 
di cosa italiana, che vorremmo veder allargarsi ogni giorno più, ci 
sia permesso farla conoscere più da vicino ai nostri studiosi e agli 
stranieri. 

L'Istituto fu fondato con questo intendimento: 

4. Estendere le cognizioni sistematiche e morfologiche intorno 
alle crittogame parassite; i 

2. Avvisare ai mezzi più acconci per prevenirne il nascimento, 
arrestarne lo sviluppo e moderarne i dannosi effetti ; 

3. Istruire in questo difticile arringo i giovani volenterosi ed in- 
telligenti, addestrandoli a fare accurate osservazioni e ben dirette espe- 
rienze, mereè le quali, chiarite molte ed importanti questioni di pa- 
tologia vegetale fin qui troppo superficialmente trattate, si possa 
raccogliere un materiale copioso e sicuro, che in tempo non lontano 
guidi alle scoperte dei rimedii, ultima e desiderata mèta, colla quale 
si collega l’ incremento economico della nazione; 

4. Curare le esigenze dell’ agricoltura grandemente interessata 
in queste ricerche in causa della stretta attinenza, che i parassiti ve- 
getali hanno colle malattie che in questi anni sogliono assalire a brevi 
intervalli i più importanti prodotti delle nostre coltivazioni ; 

5. Cooperare al progresso della medicina dell’uomo e segnata. 
mente di quella dei nostri animali domestici, che hanno col regno 
vegetale molte ed intime corrispondenze. Infatti è noto a tutti i cul- 
tori dell'una e dell'altra medicina, come parecchie infermità , ond' è 
bersagliato il regno animale, abbiano più o meno stretta affinità colle 
crittogame, e da esse ripetano le loro origini ; 

6. Sussidiare la chimica, per modo che essa possa da questi studii 
attingere nozioni precise ed accettabili intorno a questi innumerevoli 
funghi microscopici, i quali sono mirabili artefici di frequentissime 
composizioni e scomposizioni, per effetto delle quali è sensibilmente 
modificata la natura dei corpi; 

7. Assicurare in modo stabile e duraturo le sorti future di que- 
ste ricerche coll’ educare una eletta di giovani che siano fervidi cul- 
tori delle medesime, ed in pari tempo coll’ allestire una suppellettile 
che sia in ogni parte completa ed eccellente. 
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Il volume or ora pubblicato dal Garovaglio è la più splendida 
conferma del piano largo e fecondo, ch' egli si aveva tracciato. Il la- 
voro del Gibelli sul polimorfismo della Pleospora herbarum e l' altro 
suo sul Protomyces violaceus e sulle lenticelle sono degni di stare 
accanto ai migliori studii di istologia botanica che si fanno in Ger- 
mania. Sono pur molto interessanti le Memorie del Garovaglio sui 
microfiti della ruggine del grano, sullo Sporotrichum maydis, nuovo 
micete che infesta i semi del grano turco: sul brusone o carolo del 
riso, non che altri lavori fatti dagli allievi del Laboratorio, e che qui 
non possiam tutti ricordare. Ci fermeremo però sulle esperienze fatte 
dal dottor Luigi Griffini sulla rugiada dei luoghi miasmatici, e che 
distruggono affatto le teoriche del Salisbury, troppo imprudentemente 
ammesse a occhi chiusi da qualche chimico italiano. Nella rugiada da 
lui raccolta sopra paludi e risaie nei mesi di maggio, giugno, luglio 
ed agosto, egli non potè trovare una sola delle alghe trovate da altri, 
specialmente del genere Pa/mella, ma vide invece dei bacterii , dei 
vibrioni e dei bacteridi, pochi fili di leptotrix, qualche spirillum e 
molti infusorii. Iniettando nelle vene dei cani la rugiada palustre e 
l'acqua delle risaie, non potè mai ottenere una vera febbre intermit- 
tente, ma soltanto leggieri turbamenti, che si potrebbero produrre 
anche coll’acqua sola. La rugiada miasmatica invece uccise i conigli, 
sia che fosse introdotta nel torrente del sangue o deposta sotto la pelle. 

I bei risultati del Laboratorio crittogamico di Pavia ci fanno na- 
scere più vivo che mai il desiderio, che un altro consimile si fondi 
in Firenze, al Giardino dei semplici, che fin qui rimane quasi inutile 
alla scienza. Pensi il padre di Firenze ,ilcommendator Peruzzi, quanto 
bene ne verrebbe all’ agricoltura e agli altri studii, di cui si è fatto 
promotore caldissimo e operosissimo. Dove abbiamo il Parlatore e il 
più ricco Museo botanico tecnologico d'Europa, potremmo risvegliare 
dai beati sonni l'assonnata Accademia dei Georgofili, e alleando i morti 
risorti coi vivi elementi della gioventù scientifica italiana, dare alla 
Toscana una delle più belle e delle più utili istituzioni. 

Il Laboratorio crittogamico non è l’unica manifestazione dell’atti- 
vità scientifica dell’Università pavese; perchè da un anno vediamo 
con gioia un moto vivace, che sembra ridestarla a una vita nuova e più 
rigogliosa. Quando in un'officina del pensiero noi vediamo spegnersi 
l'un dopo l’altro i fuochi del lavoro e vediamo farsi lento e fioco il 
martellare e lo stridere dei fabbrili istrumenti, ci prende un’ angoscia 
alcuore e subito cerchiamo qualche sofisma pietoso, che ci renda men 
dura la crudele notizia che un laboratorio di civiltà sta per morire. E 
questo ci era parso da qualche tempo che avvenisse dell’ Università 
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pavese, che pure aveva tradizioni così gloriose ed era fino a ieri ricca 
ancora di glorie giovani e vigorose. Oggi ci sembra che la vita si rin. 
novelli, e quel che-più ci consola, non per posticci empiastri di soccorsi 
governativi, ma per impulso spontaneo dei cittadini, dei professori 
e degli stessi studenti. Si sta studiando dai meccanici la distribuzione 
della forza a domicilio, ma finchè il grande problema non sia risoluto, 
io amo vedere nascere la forza nella casa d’ ogni operaio , nell’alveare 
d'ogni officina, nel cervello d’ ogni pensatore. Il denaro si trasmette 
per la posta ed anche per telegrafo: la forza viva che alimenta la ci- 
viltà deve nascere e crescere in ogni organo, in ogni cellula del paese, 

Se ci tenete ai blasoni, vi dirò che l'Ateneo pavese ne ha di no. 
bilissimi, benchè sia ancora agitata la questione, se nel 1361 Ga- 
leazzo II, ottenutane la concessione da Carlo IV imperatore, abbia 
proprio fondata, ovvero semplicemente rinnovata, l’Università lom- 
barda, esistendo già da quattro secoli per lo meno una scuola giu- 
ridica. Ma essa ha più recenti titoli di nobiltà, come con calde parole 
lo dimostrava in un suo discorso quell’ eruditissimo medico e sto- 
rico, che è il professore Alfonso Corradi (L’ Università di Pavia. Di- 
scorso pronunziato il 4 giugno 1874. Pavia, 1874). A Pavia sul finire 
del secolo scorso fa capo il movimento scientifico italiano, vi si ac- 
centra e sale alla maggiore altezza. Uditelo dalla bocca stessa del 
Corradi: 

« In Toscana, a Pisa ed a Firenze, con Galilei e 1’ Accademia del 
Cimento, il nuovo indirizzo prendeva forma stabile, forza e sicurezza 
la dottrina, portando nell'indagine e nella prova de’ fatti quel metodo 
che appunto avea tratto dall’osservazione e dall'esperienza; a far 
breve, la scienza sperimentale si componeva, 0, secondo che oggi so- 
gliamo dire, si costituiva, dando corpo e vita all’ esperimento , che a 
lei precorreva, quasi nello stesso modo che la pratica va innanzi al 
precetto: ma que’ precoci cimenti erano soltanto, come abbiamo detto, 
tentativi o passi incerti verso una mèta piuttosto presentita che ve- 
duta. Il definire e regolare cotesta mèta era veramente ufticio della 
nuova scienza, la quale così s'incamminava per la via, in cui oggi è 
tanto innanzi, e che pur nondimeno quanto più la batte, più le si al- 
lunga. E, come s'avviava, quella scendeva l'Appennino: aperte le 
porte, onorevole stanza trovava nell'Accademia dell’ Istituto Marsi- 
liano, la quale tutta componevasi per il maggior incremento delle 
naturali discipline, e rompeva affatto, più fortunata de’ primi Lincei, 
le pastoie delle vecchie consuetudini scolastiche. Da Bologna (indico 
soltanto le principali stazioni) spandevasi a Padova con Guglielmini, 
Vallisnieri, Morgagni: da Padova qui giungeva con lo Scarpa, come 
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dalle Scuole di Bologna partiva lo Spallanzani e quello spirito che, se 
non formava il Volta, suscitava la dottrina dell'elettricità che si ge- 
nera dal contatto di corpi eterogenei. Borsieri , profittando degl’inse- 
gnamenti della Scuola bolognese e della padovana, introduce nella 
istruzione clinica metodo più corretto, rende l'osservazione più esatta, 
l'aiuta con le discipline fisiche , la sorregge con l'anatomia patologica: 
apre la via a Tissot ed a Frank, e così estende la riforma incomin- 
ciata dal Redi, il quale all'arte avea dato tant’ efficacia solo con ren- 
derla più semplice. Dunque Anatomia, Fisica, Fisiologia, Medicina 
pratica; che rimaneva ancora per avere le fondamenta e le leve, con 
cui inalzare l’edificio della Biologia? Rimaneva la Chimica, che, come 
scienza speciale, tardi soltanto poteva arrivare al convegno: ma ella 
pure vi giungeva con Luigi Valentino Brugnatelli, se non sì potente 
quanto le scienze sorelle, certo piena della vita nuova ed operosis- 
sima. In seno a questi studii di osservazione e di esperimento s’ agita 
lo spirito del secolo ognor più preciso e ponderatore: ne regolano i 
moti Ruggero Boscovich, Gregorio Fontana, Lorenzo Mascheroni; chè 
le matematiche sono inseparabili compagne de’ progressi delle scienze 
naturali. » 

Dai grandissimi citati dal Corradi scendete ai viventi, che tutti 
conoscete, attraverso ad una catena, che ha per anelli un Brunacci, 
un Bordoni, un Belli, un Panizza. Eppure dopo tante glorie antiche 
e recenti, da alcuni anni l’Università pavese sonnecchiava : Ja di- 
sertavano alcuni fra i più stimati professori, e nel gelo delle aule de- 
serte si sentiva un’afa di sbadigli e di noia. Ora i Pavesi stessi di per 
se soli voglion ridestarsi e in gran parte vi son già riusciti e vi riu- 
sciranno, purchè il vogliano, Il nuovo Rettore attivissimo, il Brugna- 
telli, ha inaugurate oltre le lezioni, conferenze di professori e di gio- 
vani scolari, e nell'ultimo anno anche al difuori dell'aula spesso 
noiosa dei corsi ufficiali si fece sentire nel più ampio giro del pubblico 
la voce della scienza, delle lettere e dell’arte. Parlarono tra gli altri 
il Buccellati sul Diritto punitivo; l'Ercole sui Giardini froebeliani; il 
Balbi sulla Geografia nell’ éra antica; il Cantoni sull'energia nei corpi 
non viventi o sul lavoro nella natura inorganica; il Fenaroli sul 
dramma manzoniano; il Magenta sull’ Inghilterra avanti la rivoluzione 
del 1688; l’avvocato Gennari sui Comuni italiani, solla famiglia, sullo 
Stato e la Chiesa, sul duello; il Pasquale sulla vendetta e sul Diritto 
longobardico. E accanto a questi professori prendevano la parola anche 
i più egregi allievi sopra scoperte fatte da essi nell’officina del Laborato- 
rio (il Foà, il Tamassia, il Corneliani). Non parlo delle molte Memorie 
scientifiche presentate all'Istituto Lombardo delle scienze dal Porta, 
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dal Corradi, dallo Zoia; nè delle opere di Esperson, di Cesare Cattaneo, 
di Vidari,di Casorati , di Zoncada e d'altri, che io non posso qui giudi- 
care, ma che son tutti segni del vigoroso risveglio, a cui ho già ac- 
cennato. 

Questo esempio di Pavia deve essere imitato anche da altre Uni- 
versità, e già lo fu da alcune, che in se stesse riuscirono a ravvi. 
vare le fonti della forza, non aspettando sempre tutto dall’ alto. Nella 
povera Università di Messina io vedo, per esempio, con gioia vivissima 
come i giovani già da due anni, capitanati dal bravo Nicotra, abbiano 
fondata una Rassegna mensuale destinata alla diffusione ed all'avanza. 
mento del sapere. Il Governo dovrebbe, a mio parere, invece di dare 
i soccorsi suoi, quasi elemosina, agli infingardi che cercano col cappello 
in mano e il corpo chino, dovrebbe stenderli generoso a chi da per 
se solo si leva dal piano dell’inerzia e animoso si accinge a salir per 
l’erta. Aiutiamo i vivi a vivere e seppelliamo i morti. 

Innanzi di deporre la penna capricciosa, diremo una parola sulla 
bella Monografia dei cetacei osservati durante il viaggio intorno al 
Globo della Magenta, e che con belle tavole ci ha dato il professor Gi- 
glioli,' che in questi giorni abbiamo salutato collega nell’ Istituto Su- 
periore di Firenze, dove porterà tutta la sua feconda giovinezza in 
servizio della scienza e del Museo. 

Le balene interessano non solo i fanciulli, ai quali appaiono come 
giganti fantastici del mondo vivo, immagini dell'immenso, del terri. 
bile e del soprannaturale, ma anche in noi fermano l’attenzione più 
di tanti altri animali; perchè fra i mille gigaati sepolti in un mondo 
che sembra essersi fatto più piccino, rimangono ancora ritti in piedi, 
come ruderi del passato, come monoliti dimenticati dall’ala del tempo 
in quelle epoche che vedevano i megaterii, i dinoterii, i plesiosaurii e 
tanti altri mostri, che sembran creati da una fantasia malata e grot- 
tesca. Ora il Giglioli in questa sua Monografia ci dà la descrizione di 
aleune nuove specie di balene, fra le quali appare bellissima una 
bianca (Plerobalaena alba), che fu da lui veduta all'entrata della Baia 
di Bantam, facendo rotta per Batavia. Fra il Callao e Valparaiso egli 
ebbe poi la fortuna di vedere un altro grosso cetaceo, di circa 18 me- 
tri di lunghezza, di un colore grigio-verdastro, e per il quale creò 
un genere nuovo, battezzandolo col nome di Amphiptera pacifica. 

E dire che dagli studiosi si trova modo di scoprire anche oggi 
nuove specie di balene, quando tanti infingardi, anche prima di aver 
cercato, gridano che tutto fu già scoperto e che più nulla rimane da 


* Zoologia della Magenta: I cetacei osservati durante il viaggio intorno al Globo, ec. 
Napoli, 1874. 
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mietere e neppure da spigolare. E invece nel profondo dei mari, 
come sulla corteccia del nostro pianeta, nelle viscere della terra così 
come in quelle ancor più profonde del nostro cervello, abbiamo ap- 
pena sfiorato, divinato, esplorato! All’ insensibile fruscìo delle for- 
miche umane il cosmo appena si risente, e dinanzi all’ infinito della 
natura appare ben piccino il martello scientifico dell’ Homunculus. 


Come abbian fatto altre volte, chiuderemo questa nostra Rivista 
vagabonda con alcuni appunti di bibliografia scientifica italiana e 
straniera. Fra tanti semi che il vento, più vagabondo di noi, lancia 
sulle lande e sui pendii, nel deserto e nel pingue orto cittadino, non 
son sempre i più alati e i più robusti quelli che trovano terra per 
attecchire e prosperare. Noi non possiamo mai dimenticare come i 
fiammiferi a sfregamento fossero inventati da un giovane spensierato, 
che quasi a viva forza fu portato da alcuni amici ad ascoltare una 
lezione pubblica di chimica industriale. 

Dott. Domenico ForNARA. Nuove ricerche sperimentali sopra il ve- 
leno del rospo, ec. Bologna, 1874. 

Bizzozero. Studi fatti nel Laboratorio di Patologia sperimentale 
della Regia Università di Torino. Bologna, 1873-74. 

Questo prezioso volumetto è uuo dei pochi eletti diplomi d’ onore 
della scienza italiana moderna. La dotta Germania lo accolse con festa, 
e il nostro Ministro della Pubblica Istruzione, che oggi è anche uomo 
di scienza, dovrebbe sapere che il Laboratorio ove vennero fatte 
queste scoperte è pagato dallo stesso professore! 

Paoco Savi. Ornitologia Italiana. Opera postuma. Firenze, 1873, 
Volume primo. 

Una parola di lode al figlio Adolfo, che pensò ad innalzare a 
suo padre un monumento più bello e più durevole di quanti potreb- 
bero scultori e pittori innalzargli col marmo o la tavolozza. 

Puirippe ParLATORE. Les Collections botaniques du Musée Royal 
de Physique et d'Histoire naturelle de Florence, au printemps de 4874. 
Florence, 1874. 

L' Autore, speechiandosi in questo bel libro, può compiacersi di 
vedervi ritratta una vita tutta lavoro e tutta amore per la scienza, e 
Firenze può essere superba, che questo libro nòn si sia potuto stam- 
pare che tra le sue mura. 

TaccHini. Memorie della Società degli Spettroscopisti italiani. Pa- 
lermo, 1874. 

Continuano a pubblicarsi in bei tipi, con belle tavole e con onore 
grandissimo della Sicilia scientifica. 
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Porta Luici. Dell innesto epidermico delle piaghe. Milano, 1873. 

Gli anni sembran passar per tutti, meno che per il Nestore dei 
chirurghi italiani, il quale segna ogni anno della sua vita con nuovi 
e splendidi lavori. 

GoLei D. CammiLLo. Sull alterazione del midollo delle ossa nel ra- 
ca iolo. Bologna, 1873. — Sulla fina anatomia del cervelletto umano, Mi- 
lano, 1874. — Sulla struttura della sostanza grigia del cervelletto. 
Milano, 41873. 

Tre lavori di piccolo volume, ma che segnano nuove e grandi 
scoperte nel campo dell’ istologia. Eppure il giovane e modesto Autore 
è sepolto nello squallido Ospedale di Abbiategrasso, mentre in Ger- 
mania avrebbe già una cattedra d’ istologia o di anatomia patologica. 

Bompicci Luici. Il diboscamento sulle montagne, specialmente d’ Ita- 
lia. Messina, 1874. 

Cusa SaLvatoRE, La palma nella poesia, nella scienza e nella sto- 
ria siciliana. Palermo, 1873. 

Bramonti ANGELO Biagio. Cenni storici, geologici e botanici sull’ Isola 
di Gorgona nell’ Arcipelago Toscano. Livorno, 1873. 

Francesco Favara ApoRrnI. Malattia degli agrumi. Osservazioni e 
proposte. Siracusa, 1874. 

Tassinari D. Luici. Contributo clinico alla trasfusione del sangue. 
Bologna, 4874. 

G. B. DELPONTE. Le piante in relazione colla materia e coll’incivi- 
limento. Torino, 1873. 

PAGLIANI LuIGI. Ricerche sulla funzione fisiologica dei gangli ner- 
vosi del cuore. Torino, 1874. 

Prof. AnceLo Pavesi e ERMENEGILDO RoToNDI. Relazione dei lavori 
eseguiti nel Laboratorio chimico della Stazione di prova presso la Regia 
Scuola superiore di agricoltura. Milano, 1873. 

Vi si leggono lavori analitici molto importanti, che interessano 
non solo l'agricoltura, ma l'igiene pubblica, l'economia sociale e la 
medicina: basti accennare fra gli altri le analisi di materiali ad uso 
di concime; le analisi delle acque di sorgenti, di fiumi e di canali; le 
ricerche sull’alimentazione dei contadini nella Provincia di Milano, sul 
metodo pratico per determinare il grado di acidità del latte, sulla spon- 
tanea combustione del fieno, ec., ec. 

DraceNpORFF. Manuel de Toxicologie, trad. par Ritter. Paris, 1873. 

LamBERT. Nouveau guide du géologue: Géologie générale de la 
France, ete. Paris, 1873. 

Courances. Histoire du Chéne dans l’antiquité et dans la nature, etc. 
Paris, 1873. 
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Loua. Atlas statistique de la population de Paris. Paris, 1873. 

Auc. Duranp. Une synthèse physique, ete. Paris, 1873. 

Girarpin. Legons de Chimie élémentaire appliquée aux arts indus- 
triels. Tomo III, Chimie organique. Ediz. 5.8 

Libro che non fu ancor superato per la sua lucidità, per il suo 
ordine, per la ricchezza dei fatti. 

Rapau. Tables barométriques et hypsométriques pour le calcul des 
hauteurs. Ed. broch. in-8° de 24 pag. Paris, 1873. 

L. HaecKeL. Zur Morphologie der Infusorien. Leipzig, 1873. 

DegaRMe. Les merveilles de la locomotion. Paris, 1873. 

PoxceLeT. Cours de Mécanique appliquée aux machines, publié par 
Kretz. Paris 1873. 

TissanDiER. Les merveilles de la Photographie. Paris, 1873. 


PaoLO MANTEGAZZA. 
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La musica a Firenze. — La musica strumentale e la Società Orchestrale fiorentina. 
L’Art lyrique, trattato del signor E. Delle Sedie. 


Nella storia dell’ arte musicale la città di Firenze ha moltissime 
e importantissime pagine. 

Dal principio del secolo XIII sino a tutto il XV, Firenze si tenne 
fedele al culto della melodia e del canto, contro il signoreggiare sem- 
pre crescente degli artifizii di contrappunto, colle Laudi spirituali e 
con quelle tante Scuole o Confraternite secolari che dalle Laudi pre- 
sero nome di Laudesi e che, come abbiamo dal Sansovino, « ogni sa- 

I bato dopo Nona si radunavano indispensabilmente nelle chiese, e 
I quivi cantavano cinque o sei Laudi o ballate. » 

Se fra i compositori di quelle Laudi sia da annoverare anche il 
Casella, come vorrebbe il Fétis, è quistione che non sappiamo risol- 
vere. Ma per noi è certo che devesi dar merito ai Laudesi se in quel 
tempo era ancor vivo il canto che nell’ anima si sente. 

Alcuni pensano che i Laudesi fossero beu poca cosa; — e per dar 
credito alla loro opinione citano questo passo del Boccaccio, che si 
legge nella prima novella della settima giornata: « Egli fu già in Fi- 
renze nella contrada di San Brancazio uno stamaiuolo, il quale fu 
ti chiamato Gianni Lotteringhi, uomo più avventurato nell'arte sua, 
che savio in altre cose; perciò che tenendo egli del semplice, era 
molto spesso fatto capitano de’ Laudesi di Santa Maria Novella, et 
aveva a ritenere la scuola loro, et altri così fatti ufficetti aveva assai 
sovente, di che egli molto da più si teneva. » 

Ma intorno alle condizioni de’ Laudesi di Firenze è facile formarsi 
un concetto ben diverso di quello che ricavasi dal citato passo del 
Boccaccio, pensando che quella istituzione si mantenne prospera ed 
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utile per oltre tre secoli, e che non isdegnarono di scrivere la poesia 
di quelle Laudi insigni personaggi e poeti di molto grido: Lorenzo 
il Magnifico, per esempio, Lucrezia Tornabuoni sua madre, il Pulci, 
il Giambullari, Feo Belcari, Francesco d’ Albizzi, Castellano de’ Ca- 
stellani, ec. 

E con Lorenzo il Magnifico i Canti carnascialeschi e le Masche- 
rate. — Poi le commedie cantate e ballate, delle quali la Tancia del 
giovine Buonarroti può dirsi il prototipo. — Poi i Concerti sacri e pro- 
fani delle Monache delle Murate, a’ Fiorentini d’ allora così cari e 
così acremente censurati dal Savonarola. — Poi gli studii e le ricer- 
che sulla costituzione dell'antica musica greca, dietro cui spesero 
tanto d’ingegno e d’oro, Vincenzo Galilei, il Mei, il Corsi, il Rinuc- 
cini, il Peri, Emilio del Cavaliere, il Caccini, lo Strozzi e tutti que’ let- 
terati e que’ dotti che convenivano nella casa del conte Giovanni 
de’ Bardi: studii e ricerche che fruttarono all’ arte musicale quell’ as- 
setto teoretico che venne poi formulato dal Rameau e dal Tartini: 
che fecero del melodramma, sino allora infermo e mal vivo, una delle 
più attraenti e delle più splendide forme dell’ arte: che gettarono le 
basi della moderna orchestra: e, ciò che vale assai più, che opera- 
rono il ristabilimento della musica a voce sola; della monodia, come 
grecamente la si chiamò allora, la quale dai così detti scienziati del- 
l’arte era stata abbandonata per più di due secoli, e che, rimessa 
in seggio, portò la musica italiana alla riconquista di quel primato 
che aveva perduto sotto l’ invasione delle Scuole neerlandesi. 

Nè meno felicemente si coltivò in Firenze la musica strumentale. 
Di questo, per non dire d' altri moltissimi , fanno buona testimonianza 
que’ celebratissimi organisti che furono il Landino e lo Squarcialupi; 
e i primi tentativi di Sinfonie dello Striggio, del Corteccia e del Mal: 
vezzi che s' udirono alla Corte de’ Medici. 

Nello scorso secolo Firenze, forse, non rispose allo splendido 
suo passato; lasciò languire parecchie istituzioni bellissime e utilis- 
sime; non entrò, come avrebbe dovuto, in quel vasto e così fortunato 
movimento che del secolo scorso fece il secolo d’oro della musica. 
Ma nella prima metà ebbe il Redi che aperse una scuola di canto ec- 
cellente e fecondissima ; ed ebbe nella seconda metà il Cherubini, — 
E nella storia della musica il Cherubini occùpa un gran posto. 

Nei primi cinquant’ anni del presente secolo la musica, per ve- 
rità, non ebbe in Firenze una gran vita; ma non fu però così morta 
come nelle sue Lettere sull'Italia la disse il Fétis; il quale o non seppe 
o dimenticò ch'eravi una Cappella granducale, dove tutte le domeni- 
che e tutte le feste si eseguivano le opere più pregiate e i capolavori 
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dell’ arte religiosa. E da quelle esecuzioni il fatto generalmente rico- 
nosciuto che la musica religiosa è coltivata a Firenze assai meglio 
forse che in ogni altra città italiana: e le Messe del Casamorata che 
per tanti rispetti possono esser prese a modello: e la Messa di re- 
quiem, così magistrale e così bella , del Mabellini. 

Grazie alla calda iniziativa di parecchi benemeriti dell’ arte e del 
paese, del marchese Martellini, del marchese Azzolino, del duca di 
San Clemente, del Casamorata , del Basevi, dell’ editore Guidi, ec., ec., 
intorno al 1859, Firenze, in ordine a musica, tornò all’ antica opero- 
sità: si ebbero frequentissime esecuzioni istrumentali; sorse l’ Istitu- 
to; sorse la Società del Quartetto; si richiamarono in vita I Accade- 
mia Filarmonica e la Società per lo studio della musica classica; sì 
apersero concorsi di più ragioni: per musica istrumentale da camera, 
per musica sacra e, mercè le larghezze del Municipio, per melodram- 
mi; si tentarono le così dette Conferenze, i Concerti popolari, ec., ec. 
Non tutte queste istituzioni, pur troppo, risposero alle speranze e 
alle promesse. E alcune tornarono ai primi languori, e alcune si smi- 
sero. Ma ne sorsero altre. La Società Cherubini, per esempio, istituita 
e diretta per parecchi anni da quella egregia donna e da quella dot- 
tissima musicista che è la signora Laussot. E ora, istituite dai pro- 
fessori Enea Brizzi e Jefte Sbolci, abbiamo le Società Orfeo ed Orche- 
strale, fiorenti così l'una come l’ altra, e degne d’ incoraggiamento e 
di plauso. 

Mentre è opinione professata ancora da non pochi che la musica 
strumentale non abbia per gl’Italiani quelle potenza attrattiva e 
quel fascino che ha per gli stranieri, pure quelle due Società trovarono, 
e senza gravi difficoltà, un buon numero di soscrittori e a’ loro con- 
certi accorre quasi sempre un uditorio altrettanto numeroso quanto 
eletto. E le opere della Scuola tedesca che pochi anni sono da noi si 
dicevano oscure, irte di troppe complicazioni, astruse e pressochè 
inintelligibili, ora, se non tutte tutte, le più riescono a’ nostri pubblici 
aperte e chiarissime: e anche a più tenaci ed esclusivi adoratori della 
cabaletta e del motivo che corre diritto all'orecchio e che s’ impara 
subito a memoria, cominciano a trovare in quella musica melodie 
spontanee e sovranamente belle, profonde rivelazioni di sentimenti e 
poesia altissima. 

Alla Società Orchestrale che ricorre alla musica tedesca assai più 
frequentemente dell'altra, si domanda da alcuni: perchè non fruga 
negli Archivi e nelle Biblioteche al fine di poter fare ne' suoi programmi 
una parte maggiore all'arte italiana? 

Ora questa domanda sarebbe in tutto secondo ragione e giusti- 
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zia se, insieme coll’esecuzione della musica strumentale, la Società 
Orchestrale si fosse proposta ad intento anche quella della vocale; — 
perchè la musica vocale italiana è la sola.che possa dirsi classica, e 
che, senza restrizioni di sorta, sia universalmente riconosciuta ed ac- 
cettata per tale; perchè in fatto di musica vocale l’Italia è straricca 
di opere stupende e di capolavori in ogni genere: dal madrigale ai 
salmi; dalle canzonette al melodramma; dalla monodia e dallo stile recita» 
tivo all’ampio e magnifico discorso melodico del Rossini e del Bellini, e 
alle composizioni scritte per sedici, per trentadue e per quaranta parti 
reali. E in quel modo che nessuna scuola e nessuna nazione di questo 
mondo può vantare opere strumentali confrontabili con quelle del- 
l’Haydn, del Mozart e del Beethoven; così del pari nessuna scuola e 
nessuna nazione può vantar opere vocali confrontabili con quelle del 


Palestrina, dello Scarlatti, del Durante, del Pergolese, del Leo, del 


Marcello, del Cimarosa, e così dicendo. 
Ma per ciò che spetta alla musica strumentale, siamo schietti e 
sinceri, l'Italia è povera di molto e, ciò che è ben più, di una povertà 
imperdonabile, perchè anche in questo campo l’Italia fu iniziatrice . 
S'aprano le storie dell'arte (anche quelle de’ Francesi che non ci 
sono troppo amiche) e si troverà il principio dell'odierna orchestra 
(come s'è detto or ora) nelle composizioni dello Striggio , del Corteccia 
e del Malvezzi che accompagnavano e intramezzavano le rappresenta- 
zioni sceniche del secolo XVI, così frequenti nelle Corti di Firenze, 
di Mantova, di Modena, di Ferrara, ec. Legata, e per secoli, alla ma- 
teriale ripetizione, ai raddoppi, come dicesi tecnicamente, delle parti 
cantanti, la musica strumentale comincia in certo modo ad avere una 
parte speciale e propria nelle opere (per quanto sappiamo noi) di 
Cammillo Cortellini, compositore della seconda metà del secolo XVI, 
il quale nella Prefazione delle sue Messe concertate a otto voci, scrive: 
La Messa: In Domino confido, ha la Gloria concertata: et dove sa- 
ranno le lettere grandi, il cantore canterà solo: et dove saranno le linee, 
li tromboni et altri simili stromenti suoneranno soli. — E molto prima 
d'esser seguìta dalla Germania e dalla Francia, l'Italia continuò a 
rendere sempre più indipendente la musica strumentale, coi Mottetti 
del Viadana, coi Concerti a più strumenti di Gregorio Allegri (l'Autore 
del tanto celebrato Miserere) e finalmente colle Favole pastorali di 
Emilio del Cavaliere, del Caccini e del Peri, che iniziarono la riforma 
melodrammatica fiorentina. La Sonata è nata in Italia e vi venne in 
fiore nel secolo XVII col Ruggeri, col Pasquini, col Bassani, col Co- 
relli, col Vivaldi. Il Vivaldi fu compositore di grande dottrina e di fe- 
condissima fantasia. Delle tante sue Sonate, quelle che vennero rac- 
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colte sotto il titolo: Estro armonico, così sono belle, così han pregio e 
valore, che Sebastiano Bach non dubitò di ridurle a clavicembalo, due 
violini, viola e basso; mentre dal Vivaldi furono scritte per quattro 
violini, due viole, violoncello e basso continuo per l’organo. — La 
Sinfonia che va innanzi a’ melodrammi, e che i Francesi dicono Quver- 
ture, ebbe per padre il Lùlli. Il Valmadrera e il Sammartini furono i 
padri della Sinfonia propriamente detta. Del Quartetto da camera può 
dirsi padre il Boccherini; che se gli scrittori tedeschi danno questo 
vanto all'Haydn, perchè questi pubblicò i primi suoi Quartetti nel 
1758 e il Boccherini nel 176), si può avere per cosa certissima che 
il Boccherini li compose molto prima. E questo è pur certo, che, esa- 
minando quelle prime loro pubblicazioni, si trova che l'Haydn segue 
e timidamente il Telemann e l'Haendel, mentre il Boccherini pro- 
cede con forme e con intendimenti tutti suoi proprii: forme e intendi- 
menti che l' Haydn istesso accettò e seguì subito dopo, e da cui ven- 
nero come spontanee e naturali esplicazioni le opere gigantesche del 
Beethoven. 

Anche nella musica strumentale siamo stati i primi; — è storia. 
Ma siamo i primi ora? E se non siamo i primi, abbiamo almeno tanto 
da poter scendere in campo senza peccare di vanità e di presunzio- 
ne? Noi non lo crediamo. 

Sorto il melodramma, che promette lauti lucri e pronta rino- 
manza, i Musicisti italiani si cacciarono in folla per la via del teatro 
e abbandonarono tutti gli altri rami dell'arte: la didascalica, la mu- 
sica religiosa, la musica strumentale. E però non è a meravigliare se 
da noi l’arte musicale ha ora così poco di vita e di saldezza. 

E oggi c'è anche a dire sul conto della musica vocale. Abbiam 
tenuto il primato per secoli e secoli, — non v’ ha dubbio. Forse lo te- 
niamo ancora, vogliamo ammetterlo. Ma dove s’ anderà a finire, se i 
compositori continueranno a non studiare il canto, e a scrivere come 
scrivono oggi? — se i nostri cantanti continueranno a non saper far 
altro che gridare? e se, per questo, i cantanti stranieri continueranno 
a invadere le nostre scene? 

Poveri come siamo, i programmi adunque della Società Orche- 
strale Fiorentina non potevano in nessun modo fare una parte mag- 
giore all'arte italiana. 

Noi siamo stati grandi negli inizii. Ma nelle cose delle arti belle 
gl’ inizii hanno un valore al tutto relativo, e che sparisce quasi inte- 
ramente posto a fronte di quello assoluto e grandissimo che s’' hanno 
i capolavori dell’ arte adulta. 

Ora la Società Orchestrale per prima cosa doveva conciliarsi il 
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favore del pubblico ; il quale, come è noto, per la musica puramente 
strumentale non ha tenerezze troppo vive; e quindi si sarebbe mal 
presa, e allontanata da quell’ intento, se avesse incominciato la serie 
de’ suoi concerti con un corso di archeologia musicale, 

D’ altra parte, que’ primi e timidi tentativi de’ nostri padri oggi 
non si potrebbero eseguire in modo da poterne avere un giusto con- 
cetto, per questo che non abbiam più gli strumenti usati allora ; non 
abbiam più la spinetta, cioè, nè i liuti, nè i rebecchini, nè le dolzaine, 
nè le stortine, nè i lironi, ec., ec., gli strumenti, per cui scrissero lo 
Striggio, il Corteccia e, in buona parte, anche i riformatori del me- 
lodramma. 

E dove poteva e quando le ragioni dell’arte non erano aperta- 
mente contrarie a quelle della sua esistenza, la Società Orchestrale 
ha fatto, — ed ha fatto con giudizio e bene. Ne’ suoi programmi noi 
troviamo i nomi dello Scarlatti, del Boccherini, del Cherubini, del 
Morlacchi, dello Spontini, del Rossini, del Foroni, del Bazzini, del 
Fumi. La musica strumentale italiana non è tutta nelle opere di que- 
sti compositori, lo sappiamo benissimo ; ma badiamo però che di quella 
scritta per orchestra e che si possa eseguire con fondata speranza di 
buon esito, ce n’ ha ben poca di più. Di più, a dimostrare che la So- 
cietà Orchestrale ha in mira il progresso e il lustro dell’ arte italiana, 
aperse l’anno scorso un concorso per una Sinfonia, dal quale uscì 
premiato il maestro Carlini; la cui Sinfonia è stata eseguita e viva- 
mente applaudita. 

Nel genere della sinfonia ouverture la Società Orchestrale potrebbe 
forse frugare con profitto nelle opere dello Steffani che fu il maestro 
dell’ Haendel, e le cui Sinfonie furono lodatissime. E potrebbe tentare 
quella di Jommelli posta innanzi all’ oratorio La Passione che a’ suoi 
giorni venne acclamata come sublime: e quella dell’ Alessandro nelle 
Indie del Piccinini giudicata la migliore di quante fino allora se 
n'erano scritte; e quella del Fingallo e Comala del Pavesi, della quale 
il Carpani scrisse: « che è totalmente nuova, magistralmente tessuta 
e sì ben ragionata, che, a dirittura, ci dà un indizio dell’azione che 
va a succedere, e pressochè de’ popoli, de’ quali si tratta. La sua bel- 
lezza ed originalità fu per tal modo sentita subito, che il pubblico ne 
domandò la replica per ben tre volte nella prima sera. » E potrebbesi 
e anzi dovrebbesi eseguire la sinfonia dell’ Anacreonte del Cherubini, 
la quale destò un vero entusiasmo ed ebbe pure a ripetersi tre volte 
di seguito, quando venne eseguita dalla Società Filarmonica di Londra. 

A cercar bene nelle Biblioteche e negli Archivi se ne potranno 
trovare altre di certo; ma, in ogni modo, non mai ricchezza. 
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E in quanto a Sinfonie propriamente dette, siamo ancora e di 
gran lunga più poveri. Ne scrisse alcune veramente belle il Soliva, 
le quali ricordiamo d'aver lette nell'originale, posseduto dal conte 
Cesare di Castelbarco di Milano. Il Pugni, l’ autore della musica del 
ballo Esmeralda, ne scrisse una a canone che venne pubblicata in 
partitura, se non c’inganniamo, dalla Casa Ricordi. È commendevo- 
lissima e ci si dice di bellissimo effetto una Sinfonia funebre scritta 
dal maestro Busi di Bologna e dedicata alla memoria di suo padre. 
E del pari sono dette commendevolissime le Sinfonie del maestro 
Alessandro Sala di Verona. 

Il modo d’interpretazione e d’ esecuzione della Società Orche- 
strale è universalmente lodato; ed è stato lodato da giudici, de’ quali 
non sarà al certo chi possa mettere in dubbio la competenza: il Baz- 
zini, cioè, e il Rubinstein. Ma con questo non è però che di tanto in 
tanto non escano que’ discorsi (o discorse?) sulla musica classica e 
non classica, e sulle tradizioni tedesche, che s’ odono immancabil- 
mente ogni qualvolta si mette mano in Italia o a un Quartetto o a 
una Sinfonia. 

Importa però sapere che la Società Orchestrale non ha mai fatto 
parola di musica classica; e ha fatto bene. Il vocabolo classico, in 
musica, ha un significato estesissimo e che si tira per tutti i versi, 
secondo i gusti e i pregiudizii. Pei Tedeschi e pei Francesi, per esem- 
pio, è musica classica tutta quella che non è italiana, fatta un 
po di eccezione per quella del Cherubini e del Rossini. Pei baccalari 
del contrappunto, la musica classica finisce col Bach, coll’ Haendel e 
col Marcello. Secondo la Società de’ Concerti, detti del Conservatorio 
di Parigi, non è musica classica che quella de’ compositori morti. Chi 
ci si raccapezza è bravo! 

Venendo al modo d’ interpretazione e alle famose tradizioni te- 
desche, ecco come la pensiamo. La musica strumentale tedesca vuole 
studiata ogni nota, perchè in essa ogni nota ha una propria ragione 
d'essere; doinanda esecuzioni diligenti, accurate, finite: e abborre 
per conseguenza quelle che s’ improvvisano o quasi dai mestieranti e 
dagli abborraccioni: e abborre soprattutto gli accenti enfatici e tea- 
trali. Detto questo, ammettiamo poi, senz” ombra di difficoltà, che 
l’ esecuzione di quella musica riuscirà tanto più commendevole, 
quanto più si manterrà fedele alle tradizioni tedesche. Ma non am- 
mettiamo però che quelle tradizioni siano una proprietà esclusiva dei 
Tedeschi, e che un dilettante, o un compositorello o magari un copi- 
sta, perchè nato in Germania abbia a possederle meglio de’ nostri 
maestri più valenti. Che lo spirito del Mozart e del Beethoven, come 
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già lo Spirito Santo a San Gregorio, parli all’ orecchio de’ Musicisti 
tedeschi, ecco, questa non la crediamo e non la crederemo mai. 

E per convincersi che questa delle tradizioni è proprio una que- 
stione di lana caprina, basta sapere che ogni maestro e ogni musicista 
tedesco ha le proprie, diverse affatto da quelle degli altri; e che però 
ve n’ ha d'ogni forma e colore. Cinque o sei anni sono ci occorse di 
lodare un nostro valentissimo violinista, perchè aveva eseguito un 
Quartetto del Beethoven, con sentimento e con anima. E un giornale 
tedesco non dubitò di dire che avevamo bestemmiato, perchè : ogni 
artista dovrebbe intendere che suonando i capolavori del Beethoven, del 
Mozart e del Mendelsshon, ec., deve astenersi da ogni dimostrazione di 
sentimento, anche col pericolo di lasciar freddo l’uditorio. Ed ecco che 
a comodo di tutti i mediocri abbiamo fra le tradizioni tedesche anche 
questi principii così inestetici e così contrarii alla ragione dell’arte ; 
principii che fanno dell’ artista un riproduttore meccanico e che nelle 
ultime loro conseguenze mettono il sommo dell’ esecuzione nell’ ese- 
cuzione monotona e incomportabile dei carillons. 

La Società Orchestrale non si lasci intimidire da questa maniera 
di giudizii, e prosegua per la sua via con serietà, con fermezza e con 


fiducia. 


Ci occorse dire altre volte in questa Rivista che, secondo il no- 
stro parere, allo scadimento e alla ruina dell’ arte del canto fra noi 
contribuì, assai più che non si creda, il gran numero de’ maestri pu- 
ramente teoretici; da cui venne poi che alla libera si spacciassero 
maestri di canto tutti i compositori fischiati,i violinisti cacciati dalle 
orchestre, i cornisti senza denti. — La scienza è una bellissima ed 
utilissima cosa senza dubbio veruno, e siam qui a farle di cappello. 
Ma trattandosi di maestri di canto, noi non abbiamo fede che in co- 
loro che sono o che furono buoni e valenti cantanti. Nè, per nostra 
fortuna, in questa opinione siamo soli. Il Mancini (la piaga, come si 
vede, è vecchia) scriveva: « Altro gravissimo inconveniente è che 
molti ora si accingono a fare i maestri di canto, senza mai averne 
praticamente imparate le regole, e senza sapere infine per quali gradi 
si deve condurre lo scolare, ad insegnargli la perfetta intonazione e 
la esattezza del tempo. Costoro credono che basti saper suonare il 
violino, o toccare un poco il cembalo, per essere maestri di canto; 
ed offrendo l’opera loro a minore stipendio di quello che possa farlo 
un buono e paziente maestro disposto ad impiegarvi la dovuta intel- 
ligenza, trovano persone che si lasciano sedurre dall’ apparente van- 
taggio di un sicuro risparmio e che si affidano &lla loro direzione. » E 
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il Caputo, non che altro, vuole nel maestro di canto una voce, non 
importa se di tenore o di baritono o di basso, ma una vera voce, 
qualificata, classificabile, e che gli permetta di eseguire una melodia 
senza ricorrere al falsetto, nel senso che comunemente s’ intende con 
questa parola. Perchè all’ allievo non basta dirgli soltanto a parole 
quel che deve fare, ma occorre farglielo sentire, mostrargli insomma 
in azione la teorica che gli si è spiegata. 

Per questo noi diamo e di gran cuore il ben venuto al nuovo me- 
todo: L’Art lyrique — Traité complet de Chant et de Déclamation lyri» 
que, — del signor E. Delle Sedie. 

Il signor Delle Sedie fu ed è cantante veramente maestro. — Per 
un gran numero di stagioni egli, come s’ usa dire, fu l’idolo del Tea- 
tro Italiano di Parigi. Avvezzi come siamo a non udire quasi mai altro 
che grida e strilli; a veder ridotta l’arte del canto a una esercitazione 
ginnastica de’ polmoni e ad avere quasi sempre innanzi agli occhi il 
disgustoso spettacolo di gole sconciamente enfiate, di carotidi che mi- 
nacciano di scoppiare e di visi rossi o lividi addirittura, non ci fu di 
poca meraviglia pochi anni sono il sentir cantare il Delle Sedie, con 
un metodo che ben difficilmente il più castigato ed il più perfetto: 
l'emissione della voce sempre sicura e sempre spontanea; le legatu- 
re, le smorzature, inflessioni, delle quali nel suo canto era una vera 


dovizia, condotte sempre a un'ultima finitezza; i passaggi di forza 
e quelli di grazia eseguiti sempre con una vera precisione , sempre 
senza sforzi e senza fatica; e con questo, intelligenza drammatica e 
anima da vero artista. 


Il lunghissimo e bellissimo successo ottenuto sulle scene del 7ea- 
tro Italiano di Parigi e la bontà universalmente riconosciuta del suo 
stile di canto, valsero al signor Delle Sedie, nel 4867, il posto di 
professore di canto in quel grande Conservatorio; posto ch’ era rimasto 
vacante per la morte del Paulin, e che il Delle Sedie tenne per pa- 
recchi anni con lode e con plauso di tutti. E con questo si viene a 
dire che alla pratica preziosissima del cantare egli unisce anche 
quella, non meno preziosa, dell’insegnare. Del che nel suo Trattato 
s'incontrano prove quasi ad ogni pagina. 

Il concetto generale e fondamentale del Trattato del signor Delle 
Sedie è quello di riporre in seggio l'antica arte del canto italiano: di 
cercarne e di riannodarne le tradizioni: di richiamarne in vita così 
gl'intendimenti estetici come i procedimenti tecnici, così gli studii 
come il gusto: — e di far argine con questo allo scadimento, tanto 
favorito oggi dai compositori, i quali trattano le parti vocali in quel 
modo medesimo che le strumentali; i quali, non esigendo altro dai 
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cantanti che un fiato ben lungo e una voce bene acuta e ben forte, 
rifiutano, e oramai quasi sempre e interamente, tutto ciò che potrebbe 
venire dalla loro intelligenza e dal loro sentimento artistico, E una 
volta che i compositori esigessero da loro oltre che il fiato e la voce, 
l'arte del fraseggiare e dell'accentare, e il gusto, e l’anima, e la ispi- 
razione, gli odierni cantanti sentirebbero al certo, come già gli an- 
tichi, il bisogno de’ buoni studii, nè si lascerebbero menare così cie- 
camente dalla sman'a del far presto, e non salirebbero sul palco 
scenico, con tanto danno della loro voce, digiuni affatto d'ogni re- 
gola e d’ogni notizia più elementare; senza sapere aprire la bocca, 
senza saper prender fiato, nè mandar fuori la voce, nè intonare, nè 
andare a tempo, nè pronunziare, nè camminare, nè muovere le 
braccia. 

Fedelissimo sempre al concetto generale, di cui s’ è detto, il Trat- 
tato del signor Delle Sedie esordisce con alcune notizie anatomiche e 
fisiologiche risguardanti l’ apparecchio vocale; passa quindi all’ af- 
tacco de’ suoni, all’ unione e alla fusione de’ diversi registri, agl’ in- 
tervalli, ai suoni flautati e picchettati, al trillo, agli arpeggi, alle agi- 
lità, poi ai diversi caratteri, di cui è capace il suono della voce; poi 
all'espressione, all’ articolazione, alla prosodia, alla declamazione, 
alle cadenze, alle rifioriture, all’ interpretazione de’ pezzi, ec., ec., e si 


chiude con alcuni consigli a que’ cantanti che intendono di darsi al- 


insegnamento. 
La materia è sempre trattata dal signor Delle Sedie con sicurezza 


magistrale; i precetti sono chiari e di evidente utilità; il gusto è pu- 
rissimo. 


G. A. BIAGGI. 
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THE VATICAN DECREES IN THEIR BEARING ON CIVIL ALLEGIANCE: 
a political expostulation by the Right hon. W. E. GLAbSTONE. (I De- 
creti Vaticani nei loro rapporti colla fedeltà civile: una questione politica 
dell’ onor. G. E. Gladstone.) — Opuse. in-8°, di pag. 72. London, 1874. 


Il titolo di questo scritto indica chiaramente quale ne sia l° ar- 
gomento e il carattere. Non è un lavoro storico o teologico; è un 
lavoro politico che ha per scopo di mostrare quali conseguenze deri» 
vino dalle dottrine professate nei decreti vaticani, per ciò che ri- 
guarda i doveri civili, ossia i doveri che ha ciascun cittadino verso 
lo Stato. In un altro opuscolo, di cui si è già fatto cenno nell’ Antologia 
(La politica clericale nel secolo XIX, di E. Sybel) si vuol dimostrare 
i tentativi fatti dalla Curia Romana nel nostro secolo per padroneg- 
giare i Governi; in questo si vuol dimostrare come essa siasi propo- 
sto, da quarant'anni in qua, di rendersi servi i cittadini. 

Il Gladstone non è soltanto conosciuto per aver avuto parte più 
volte nel Governo del suo paese, di cui fu Capo ultimamente, * e per 


' Entrò nel Parlamento nel 1832, all’età di 23 anni, nominato per opera del duca 
di New Castle come rappresentante del borgo di Newarch e si unì al partito conser- 
vatore. All'età di 25 anni, durante il Ministero Peel, fu fatto primo lord della Tesu- 
reria e quindi sotto-segretario per le Colonie. Ma verso il 1840 comincia a manifestare 
opinioni che lo separano dai conservatori; tuttavia nel nuovo ministero Peel nel 1841 
fu fatto vice-presidente dell’ Ufficio del Commercio e quindi presidente. Nel 41845 si 
separò definitivamente dal partito conservatore e si ritirò dal Parlamento. Vi rientrò 
due anni di poi come rappresentante dell’ Università di Oxford; allora si schierò col 
partito liberale. Nel 4852, offertogli di entrare nel ministero conservatore Derby, ri- 
cusò; entrò poi, dopo la caduta di Derby, nel ministero Aberdeen come cancelliere 
dello Scacchiere. Nel1859 ricusò nuovamente di entrare nel secondo Ministero Der by; 
accettò però il Commissariato delle Isole Jonie. In quell'anno cadde il ministero 
Derby e gli sottentrò quello di Palmerston, nel quale Gladstone tornò ad essere can- 
celliere dello Scacchiere. Alla morte di Palmerston, nel 1865, divenne il Capo del par- 
tito liberale. Nel 4868 andò al potere e lo tenne fino al principio di quell’ anno. (Que- 
ste notizie sono tratte dalla sua Biogr. nella National Portrait Gallery.) 
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i suoi lavori letterarii, ' ma eziandio per importanti pubblicazioni da 
lui fatte sulle relazioni tra la Chiesa e la società civile, come i due 
saggi intitolati : Lo Stato nelle sue relazioni colla Chiesa (1840), e: I 
Principii della Chiesa considerati nelle loro conseguenze (1811). Questo 
stesso lavoro che abbiamo tra le mani fu scritto in difesa di un al- 
tro pubblicato nella Contemporany Review di ottobre intorno al Ri- 
tualismo, che fu considerato da alcuni come un attacco contro i Cat- 
tolici inglesi. 

Un opuscolo di questo genere non può avere un carattere pu- 
ramente scientifico, ma ba necessariamente anche un carattere di 
opportunità, cioè che risguarda le condizioni attuali della nazione 
per cui è scritto : l’ Autore deve necessariamente riferirsi alle leggi 
civili e religiose, e alle condizioni peculiari della sua nazione. Per in- 
tendere il valore dello scritto sotto quest’aspetto è necessario cono- 
scere le condizioni dell’ Inghilterra per ciò che riguarda i Cattolici e 
i seguaci delle altre credenze, come a dire, il loro numero, la libertà 
di cui godono, il concetto in cui sono tenuti gli uni dagli altri, ed 
altre cose simili. Si può avere un saggio di tutto ciò negli scritti, a 
cui l'opuscolo del Gladstone ha dato motivo, pubblicati nei giornali 
inglesi e specialmente nel Times, da scrittori cattolici, come |’ Arci- 
vescovo di Westminster, lord Acton, lord Camoys, lord Petre, lord 
Herries, il canonico Oakeley, ed altri, e da scrittori non cattolici. 
(Vedi il Times, 7, 9,10, 17 novembre.) Tuttavia vi ha una parte del- 
l'opuscolo che ha un carattere generale, è puossi dire scientifico; 
questo si riscontra specialmente nei primi cinque capitoli. 

Il Gladstone parlava, nell’ articolo della Contemporany Review, 
della questione se una parte del Clero era o non era impegnata in 
uno sforzo manifestamente disperato e visionario per romanizzare 
la Chiesa e il popolo inglese. « In nessun tempo (diceva egli), dopo 
il sanguinario regno di Maria , è stato possibile un disegno simile. Ma 
se ciò era stato possibile nei secoli XVII o XVIII, sarebbe però dive- 
nuto impossibile nel XIX; quando Roma ha sostituito all’ orgoglioso 
vanto del semper eadem una politica di violenza e di mutazione nella 
fede; quando essa ha riforbiti e ripristinati tutti i vecchi strumenti 
che si confidava avesse lasciato cadere in disuso; quando nessuno 
può convertirsi ad essa senza rinunziare alia sua libertà morale e 
mentale, e mettere la sua lealtà e il suo dovere civile alla mercè di 
un altro; e quando essa ha egualmente ripudiato il pensiero mo- 
derno e la storia antica. » (Te Vatican Decrees, pag. 6.) E quest’ opu- 


' La sua opera letteraria più importante sono gli Studii su Omero e sull'età 
Omerica, pubblicati nel 4858. 
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scolo ha appunto per scopo di dimostrare queste asserzioni, che 
l'Autore riduce in quattro proposizioni: « 1* Che Roma ha sostituito 
all’orgoglioso vanto del semper eadem una politica di violenza e di 
mutazione nella fede; 2% Che essa ha riforbiti e rimessi in opera 
tutti i vecchi mezzi che si considerava avesse lasciati cadere in di- 
suso ; 3* Che nessuno può convertirsi ad essa senza rinunziare alla 
sua libertà morale e mentale, e mettere la sua lealtà ed il suo dovere 
civile alla mercè di un altro ; 4* Che essa (Roma) ha ripudiato egual- 
mente il pensiero moderno e la storia antica. (Pag. 12.) Ma l’ Autore 
dichiara di non trattare queste questioni con apparato teologico, 
bensì di toccare la teologia solo per i suoi rapporti civili. Poichè, 
egli dice, « è una peculiarità della teologia romana, che intromet- 
tendosi al governo temporale, naturalmente, ed anzi necessariamente 
divenga spesso tèma di discussione politica. » (Pag. 9.) 

L’opera è divisa in sette capitoli così intitolati: L’ occasione e lo 
scopo di questa trattazione; La prima e la quarta proposizione; La 
seconda proposizione ; La terza proposizione; Essendo queste proposi- 
zioni vere, sono anche importanti?; Essendo vere ed importanti, conve- 
niva che fossero trattate dallo scrittore del presente opuscolo? ; Di una 
politica interna per l'avvenire. Al termine dell’opera vi sono quattro 
brevi appendici, in cui sono citati alenni documenti. 

Dopo avere spiegato nel primo capitolo lo scopo e la natura del- 
l’opera, l’ Autore sostiene nel secondo che fino a quarant’ anni fa la 
Chiesa Romana ha sempro addotto in suo sostegno l'importante ar- 
gomento che la sua dottrina non aveva mai mutato dalla fondazione 
del Cristianesimo in poi, e che aveva sempre avuto il carattere di 
testimone (wilness) dei fatti, mentre d'allora in poi assunse quello 
di giudice, se non di rivelatore, della dottrina. Che per quindici se- 
coli, e anche al Concilio di Trento (ila un punto di vista), le deci- 
sioni della Chiesa ebbero sempre per scopo di preservarla contro 
l’azione di teorie che minacciavano la fede cristiana ; mentre le de- 
cisioni prese nell'attuale pontificato ebbero per scopo di favorire le 
opinioni che prevalevano a Roma, le quali i Protestanti designarono 
spesso colla denominazione di Mariolatria, e di promuovere la cre- 
denza nell’ infallibilità papale. 

Nel capitolo successivo |’ Autore fa una rassegna di diciotto pro- 
posizioni tratte dal Sillabo e da Encicliche del Papa, per dimostrare 
che con termini e costruzioni talora maliziose e talora aperte, il Papa 
reclama tutti gli eccessivi diritti pretesi dai Papi nel Medio Evo, pre- 
scrivendo in pari tempo una obbedienza imprescindibile. 

Nel terzo capitolo, che è il più esteso di tutti, esamina la più 
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ardita delle quattro asserzioni e che gli ha suscitato contro più oppo- 
sitori, siccome quella che tocca una delle qualità più apprezzate da 
un popolo libero, la lealtà civile e la libertà del pensiero. L’ Autore 
racconta quali sieno state le considerazioni che una volta rattenevano 
molti in Inghilterra dal concedere ai Cattolici la facoltà di sedere in 
Parlamento, e quali sieno state le dichiarazioni dei vescovi cattolici, 
in seguito alle quali fu fatta ai Cattolici questa concessione nel 1829. 
Ora egli trova che tutte le dichiarazioni fatte allora furono rovesciate 
dai decreti successivi della Curia di Roma; cioè che, coutro quelle di- 
chiarazioni, l’infallibilità del Papa fu proclamata come un articolo di 
fede, le sue pretese all’obbedienza di tutti i suoi sudditi spirituali 
furono dichiarate senza limiti o riserve, e fu dichiarato, senza riserva 
alcuna di diritti civili, che la sua supremazia includeva ogni cosa ri- 
guardante la disciplina e il governo della Chiesa sparsa fra la società. 
Insomma l'Autore crede che per mostrare che gli atti di Roma non 
pregiudicano nei Cattolici l'attitudine a conservare una solida e indi- 
visa fedeltà civile, essi devono rinnovare le dichiarazioni fatte dai loro 
vescovi nel 1825. « Senza esplicite dichiarazioni di questo genere 
(egli dice) ci parrebbe di essere condotti, anzi spinti, ragionando sul- 
l'evidenza di questi documenti, a queste conclusioni: 4a Che il Papa, 
autorizzato dal suo Concilio, pretende per sè il dominio a) della fede, d) 
della morale, c) di tutto ciò che concerne il Governo e la disciplina 
della Chiesa; 2* Che egli egualmente pretende il potere di definire i 
limiti di quei dominii; 3* Che egli non li separa per nessuna linea ri- 
conosciuta od intelligibile, dai dominii della fedeltà e del dovere ci- 
vile; 4* Che egli perciò pretende, e pretende dal mese di luglio 1870 
in poi con piena autorità, da ognuno che si converta e che sia mem- 
bro della Chiesa, che metta la sua lealtà e il suo dovere civile alla 
mercè di un altro, cioè di lui. » (Pag. 45.) 

Nel capitolo successivo dimostra che queste proposizioni sono im- 
portanti per tutti e meritano d'essere bene intese e considerate, tanto 
più che esse toccano in molti punti la sfera civile, e sembra possano 
evitare perturbazioni che agitano attualmente la Cristianità e special. 
mente alcune nazioni dell'Europa. « Jo sentirei meno ansietà a que- 
sto proposito (dice l'Autore) se il supremo Pontefice avesse franca- 
mente riconosciuta la sua nuova posizione dopo gli avvenimenti del 
1870; ed in un linguaggio altrettanto chiaro, se non altrettanto enfa- 
tico, come quello con cui ha proscritto la moderna civiltà, assicurato 
all'Europa che egli non aderirebbe al ristabilimento del potere tem- 
porale della Chiesa fatto col sangue e colla violenza. È facile argo- 
mentare che la sua personale benevolenza, non meno che i suoi 
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sentimenti come italiano, avrebbero dovuto renderlo incline indivi. 
dualmente verso un corso di cose sì naturale; ed io aggiungerei, se 
potessi farlo senza presunzione, sì prudente. I Governi che si succe- 
dettero in Italia hanno conceduto con una prodigalità che pare sover- 
chia agli occhi d’ un inglese, i poteri e i privilegi ecclesiastici della mo- 
narchia, non alla Chiesa nazionale per ristabilire gli antichi, popolari 
ed autonomi elementi della sua costituzione, ma alla Sede papale, per- 
chè si stabilisse un dispotismo ecclesiastico e si sopprimessero le ultime 
vestigia d'indipendenza. Questa disposizione, così difficile per uno 
straniero ad essere apprezzata od anche giustificata, fu corrisposta 
non già da uno spirito reciproco di conciliazione, ma con continue la- 
gnanze e denunzie. Che se si confronta il tono di queste lagnanze e 
denunzie col linguaggio degli organi della stampa papali, autorizzati 
e favoriti, e del partito oltramontano (il solo partito legittimo ora della 
Chiesa latina) in tutta Europa, si è condotti alla dolorosa e rivoltante 
conclusione, che sia fermo proposito fra i segreti ispiratori della po- 
litica romana, di tendere col mezzo della forza e di tutte le opportu- 
nità favorevoli che si presentino, al favorito progetto di ristabilire il 
trono terrestre del Papato, anche se non potesse esser rialzato fuor- 
chè sulle ceneri della città e fra le ossa biancheggianti del popolo. » 
(Pag. 49-50.) 

Nel capitolo sesto l'Autore spiega come abbia giudicato oppor- 
tuno di provare le sue asserzioni per difesa sua e del partito liberale, 
cui egli appartiene, il quale si è sempre dimostrato persuaso a con- 
cedere ampia libertà ai Cattolici nel Regno Unito, E sostiene nell’ ul- 
timo capitolo come la politica avvenire dell'Inghilterra debba conti- 
nuare ad essere favorevole alla più ampia libertà per i Cattolici. perchè 
l'incremento del loro numero non è punto allarmante, e perchè egli 
spera che i Cattolici inglesi abbiano un alto sentimento dei loro doveri 
civili, per cui non fuorvieranno, e sapranno in ogni caso serbarsi ad 
essi fedeli. 

L'opuscolo è fatto con molta dottrina, con molta chiarezza e con 
un ordine così stretto, che pare talora quasi scolastico; vi campeg- 
giano dappertutto vedute elevate e degne dell'ex-primo Ministro. A 
ciò si deve aggiungere una maniera di esprimersi abbondante, ani- 
mata e talora eloquente. Insomma si scorge facilmente che è opera di 
una mente di primo ordine. 


R. 
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Le elezioni. — L' Opposizione nelle Provincie meridionali. — Il Discorso della Corona. — 
La finanza. — La sicurezza pubblica in Italia e la Statistica. — La guerra di Spagna. 
— I partiti in Francia. — Conclusione. 


Le elezioni ebbero tutti i sapori a seconda dei gusti, come la 
manna che il Signore mandava agli Ebrei nel deserto. Non c’ è stata 
qualità di succo che con un poco di buon volere i varii partiti non 
si argomentassero di spremerne. Non solamente esse ricettavano in 
seno nel medesimo tempo una maggioranza di Sinistra e un’altra di 
Destra, ma erano prova che il buon senso fra noi si rischiara e acqui- 
sta vigore, o che piuttosto non s' annebbia e non langue. Laonde il 
meno che si potesse conchiudere, parve questo, che in una baraonda 
siffatta ce ne fosse per tutti e ognuno potesse scoprirvi quello che gli 
era più in grado. 

I criterii, coi quali le elezioni si fanno nei paesi retti a forma rap- 
presentativa, badando ai fatti, son tre. Il primo è quello delle que- 
stioni predominanti al tempo, in cui gli Elettori scelgono i loro rap- 
presentanti, onde ognuno s’ adopera d’ inviare alla Camera ua uomo 
di opinioni tali, che gli lasci sperare di vederle risolte in modo consen- 
taneo a quelle della sua parte. Giusta un altro criterio, trascurando 
le questioni particolari e il modo di pensare del candidato intorno ad 
esse, si risale ad una che in certa maniera le abbraccia, o pare ab- 
bracciarle, tutte e si vota guardando a null’ altro che al colore politico. 
Col terzo rimane trasandato anche questo, e le elezioni s' informano 
a interessi locali, a simpatie, o antipatie di persone, a puntigli, a 
dispetti, in guisa che gli Elettori giungono a votare talvolta per- 
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fino contro il proprio partito senza accorgersi di votare contro se 
stessi. 

Il primo modo si vede usato in Inghilterra e agli Stati Uniti, e 
non è possibile se non in paesi, nei quali le faccende pubbliche ven- 
gano esaminate ed intese generalmente, e Governo e popolo si sentano 
congiunti da un intento comune e, per un trapasso continuo di idee 
e di influenze dall'uno all’ altro, formino in gerta maniera una cosa 
sola. Il secondo è quello della Francia, dove le cose di Governo non 
sono nè così generalmente studiate, nè intese così sicuramente, ma 
dove ognuno custodisce con ardore il partito suo, e dove il suffragio 
universale dà quelle grandi votazioni, a così dire, per masse, con 
bell'esempio, se non sempre di sapienza politica, certo sempre di 
disciplina di parte. L’ ultimo modo, non è colpa nostra se ognuno 
l’ha indovinato, si osserva in Italia, dove chi non ha o non s'accorge 
di avere un interesse immediato suo proprio da procurare, o non vede 
o se stesso o il suo campanile, non s’ accorge di faccende pubbliche, 
nè di cosa che lo riguardi. Tanto è lunga e faticosa l’ educazione po- 
litica diun popolo; tanto ci vuole perchè, non già tutto quant'è, ma 
la parte più eletta di esso, giunga a sentire che il benessere, e il co- 
modo, e la sicurezza, e la dignità sua privata dipendono in gran parte 
da quella della sua nazione! 

Non per questo si può dire che le passate elezioni non abbiano 
alcun significato politico come nate unicamente dal caso; parola che 
nulla esprime quardo si applichi a un numero di fatti grande, poi- 
chè da questo esce necessariamente una legge. Vero è però che non 
giova almanaccarvi intorno per trovarvi un significato più profondo di 
quello che i fatti stessi abbiano veramente. Finchè i votanti oltrepas- 
sano di poco il terzo degli Elettori, e molti Collegi balzano improv- 
visamente da destra a sinistra, mentre alirettanti fanno il salto 
opposto, e in molti si ributtano da parte come ciarpame patriotti 
antichi, provati da tutte le battaglie della vita, taluni che porta- 
rono più anni in carcere i ferri, quei ferri, ai quali certo non tutti, 
ma i più dei novellini elettori, farebbero di cappello passandovi in- 
nanzi rispettosamente da lontano, supposto che un nuovo Gessner li 
posasse in luogo dei palo, gli ammaestramenti delle elezioni non pose 
sono essere molto chiari, nè confortevoli nè tali, che un Governo 
qualsiasi se li proponga a guida. 

Un significato nordimeno le passate diesioni nel loro insieme 
l'hanno e vien dato loro dal programma del Ministero, dall'idea car- 
dinale del discorso Minghetti. Fu un programma quasi esclusiva- 
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mente di finanza, nel quale il pensiero predominante era questo, che 
il Ministero non accondiscenderà a nuove spese, se contemporanea- 
mente non si votino nuove e corrispondenti imposte. Or poichè in 
Piemonte, in Lombardia, in Toscana, nelle Marche, nell’ Umbria 
e anche nell’ Abruzzo e in Capitanata la Destra guadagnò voti, è 
chiaro che questa massima direttiva fu, sebbene in modo confuso, 
accolta in tutti questi' paesi con manifesto favore. Ma appunto per- 
ciò si alienarono più cbe mai dal partito governativo la maggior 
parte delle provincie meridionali, Napoli, Caserta, Campobasso, 
Salerno, le Calabrie, la Sicilia, dove, poichè il Ministro non aveva 
ricusato le spese nuove se non per il caso che la Camera ricusasse 
le nuove imposte, si vede che l’ accresciuta opposizione ha prin- 
cipalmente il significato, che si vogliono le spese, ma senza le im- 
poste. 

Un programma di questo genere è di natura sua popolare, e do- 
veva incontrar fortuna. Esso piacque e non poteva non piacere a 
tutti gli Elettori modesti e di buona fede. Difficile alcun poco pare 
solamente il modo di porlo in pratica, modo sul quale fu serbato un 
prudente segreto. Si fa conto sulle economie, sul risparmio di altre 
spese, oggi stimate indispensabili, sul credito? Certo alcune eco- 
nomie sarebbero possibili ancora. Quando all’ utile comune non pre- 
valesse di frequente il locale, non si accarezzassero costosi in- 
ganni, si sapesse discernere ciò che realmente giova da ciò ch'è 
vano, si prendesse insomma in ogni cosa norma costante e impavida 
dal vantaggio chiaramente pensato di tutto il paese e da null’ altro, 
si perderebbero forse alcune gloriose illusioni, risparmiando però non 
poco danaro. Ma poichè, a quanto si vide fino ad oggi, appunto 
qui è dove la Sinistra s' inalbera ogniqualvolta si viene al fare, 
poichè in conchiusione le economie non si vogliono, non resta se non 
che si sopperisca alle nuove spese col credito. Siccome poi il cre- 
dito non è un pozzo senza fondo, e come tutte le cose umane, più 
si adopera più si consuma, e in Italia fu già adoperato moltissimo, 
ne vien fuori lampante come il sole una verità volgare, che cioè a 
far nuove spese incontrando debiti, il gusto durerebbe poco, perchè 
un lavoro di questo genere non ispirerebbe alla gente di affari molta 
fiducia, aumenterebbe la somma già grande degli interessi annui, 
che infine bisognerebbe coprire ancora con nuovi debiti o nuové 
imposte, e così crescendo insieme la difficoltà di trovar danaro e 
l’aggio e i prezzi d'ogni cosa col decrescere di quello della carta, 
ci ridurremmo generosamente tutti a fare il salto nella voragine, 
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agli orli della quale ci avvenne, per quasi insperata fortuna, di po- 
terci aggrappare. 

Le leggiere perdite della Destra nel Veneto, leggiere diciamo 
quanto al numero, perchè quanto alle persone converrebbe dire l’op- 
posto, nacquero dall’ opinione, giusta od ingiusta, sorta ivi, che i 
meno curati dal Governo sieno quelli, dei quali esso si tiene più si- 
curo, e che in politica come in amore tratto tratto conferisca a rav- 
vivar l’affezione un poco di civetterìa. Il che è quanto dire che l' Op- 
posizione non ha nel Veneto, nè potrà avere fondamento solido, non 
trovando terra da distendervi le sue radici, e tutto si risolve in un 
fenomeno passeggiero, spiacevole per questa volta, ma infine senza 
importanza. 

Nella provincia romana invece, e nella città stessa di Roma, 
l' Opposizione trae alimento dai molti interessi offesi inevitabilmente 
in una grande trasformazione, dalle molte e facili e non sempre pure 
speranze deluse, dal carico grave e inusato delle imposte, dall’ at- 
titudine a sentire squisitamente tutti i mali presenti, dimenticando 
o fingendo dimenticare i passati, accoppiata all’ inettezza di apprez- 
zare i beni d’ oggi, mentre si esagerano quelli di un altro tempo, 
dall'educazione dei preti e dalle idee arruffate e confuse lasciate 
da essa sul vivere civile moderno, infine da quella reazione che tien 
dietro inevitabilmente ai mutamenti di Governo, per non dire ai 
mutamenti tutti, e s'è sollevata, benchè meno apertamente, perchè 
nasceva da più deboli cause, anche in Lombardia, nell’ Emilia e in 
Toscana, sbollito il calore dei primi tempi. È storia vecchia, natura- 
lissima, preveduta, e che non ci sgomenta nè poco nè assai. Ci 
vuol sempre un tempo più o meno lungo, e tanto più lungo quanto 
l’esperienza politica è minore, perchè un gran numero riesca ad 
intendere che un Governo nuovo non è in grado, per la sola novità 
sua, di mutar subito tutto in meglio, e il dì che sorge apporta, per 
una triste necessità delle cose umane, non per sua colpa, fatiche, 
dolori e noie al pari di quello che è tramontato. 

Innegabilmente però questo tempo dovrebb’ esser trascorso per 
le provincie del Mezzogiorno. Quivi l’ Opposizione non è effetio nè di 
passeggiero malumore come in alcune parti del Veneto, nè d’ inespe- 
rienze come nel Lazio. Donde vien dunque quella compatta ed ar- 
dente concordia, che, tolta la sponda adriatica, congiunge in un solo 
pensiero così vasto paese? 

Dalla più semplice, pare, e più naturale di tutte le cause che si 
possa pensare al mondo, dal sentimento dei proprii mali accompa- 
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gnato da un impaziente desiderio di liberarsene; desiderio in sè buo- 
no, ma che nondimeno per l’ intemperanza e l’ impeto con cui erompe, 
potrebbe riuscire a conseguenze del tutto opposte a quelle alle quali 
mira. L'antica sapienza che dice: Adagio, perchè ho fretta, non vide 
forse occasione, in cui questa massima promettesse un'utilità più 
manifesta e sicura. 

La conoscenza che ciascuna parte d'Italia è andata acquistando 
dell'intero Regno, rese di mano in mano più pungente a una parte 
delle provincie meridionali il sentimento de’ suoi bisogni. Dominate 
da questo, esse guardano con una certa benigna invidia alle più for- 
tunate del Settentrione, e ascrivendo il migliore essere loro all’ opera 
del Governo, nè trovando giustificata la differenza, vorrebbero valido 
e pronto aiuto per porsi a pari. 

Ma nella viva e utile brama che le stimola al meglio sfugge loro 
una circostanza, ch’ esse devono non al Governo, ma a se medesime 
la loro modesta prosperità. Alla quale esse giunsero, non già a forza 
di discorsi, di articoli o di diatribe, ma col risparmio, colla costanza 
al lavoro, col coraggio dell’ intraprendere, colla pazienza dell’ aspet- 
tare. Se le aride e deserte sodaglie del Ticino e dell’ Adda son ora 
pingui e ubertosi prati irrigui, a cui l’ industre mandriano comparte 
l’acqua vigilando coll’ orologio alle chiaviche le interi notti, non c' è 
Governo che vi abbia alcun merito; così se il Piemonte è tutto un vi- 
gneto; così se nel Veneto ondeggia nei campi il riso e la canapa, dove 
pochi anni sono poltrivano le acque, ammorbando di miasmi palustri 
le terre intorno. Che se una completa rete di strade congiunge l’ uno 
all’altro i più piccoli paesi; queste strade se le son fatte a loro spese 
i Comuni, e il lavoro n'è durato mezzo secolo. Quanto non gioverebbe 
che alcuni rappresentanti della nazione raccontassero questi ed altri 
fatti consimili ai nostri confratelli del Mezzogiorno, in luogo di consu- 
marve la virtù ingenita coll’ indurli ad attendere dagli altri ciò che 
potrebbero avere da se stessi! 

Certo il Governo non può, nè deve tenersi in disparte e avvol- 
gersi in una colpevole indifferenza, nemmeno quando essa paresse 
imparzialità. Il miglioramento di ciascuna parte dello Stato ridonda a 
comodo, a utile e a dignità di tutte le altre. E del resto senza la di- 
sposizione a venire in aiuto ai men fortunati, sarebbe vana la stessa 
unità, o meglio dell'unità non resterebbe che il nome. Ma da questo 
non viene la conseguenze che tutte le città e tutte le provincie dello 
Stato debbano essere poste a un tratto per opera del Governo in con- 
dizioni eguali. 
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Prescindendo dai computi che a nulla giovano, il fatto evidente 
a tutti oggi è questo, che i danari necessarii a nuove spese non ci sono, 
e il trovarli, facendo ricorso in qualunque maniera al credito, consu- 
merebbe in uno sterile sforzo tutto il vigore del paese, preparando 
sventure non minori alle provincie del Mezzogiorno, che a tutte le 
rimanenti. Mai più esse si troverebbero così attonite pel disinganno 
come il dì, in cui si facesse un prestito di un miliardo da versar tutto 
in lavori nel loro seno, per cominciare, sia pure insieme con tutti gli 
altri, a pagare gl’interessi di questa somma il dì appresso, e atten- 
dere poi per anni il profitto delle opere, in cui si fosse impiegata. Il 
partito goveraativo non chiede altro che di andar con misura, di ri- 
partire sopra un tempo più lungo desiderii, ai quali la previdenza as- 
sicura una soddisfazione completa, quando da ogni impetuoso ardore 
essi non potrebbero aspettar altro che di rimaner delusi. La gran 
maggioranza del paese vuole innanzi tutto, a ogni costo, il pareggio, 
perchè il credito migliorato migliorerà tutto il resto. Ora è impos- 
sibile che un proposito così sano non trovi fautori nel Mezzogiorno 
al pari che nel Settentrione, dacchè il buon senso resta il medesimo 
per tutti i gradi di latitudine, e ciò che è vero a Torino, a Milano, a 
Firenze, è vero anche a Napoli, a Caserta e a Salerno. Dove più arde 
la luce del sole non può apparire, nè è apparsa mai, più fioca quella 
della ragione. 

Ma poi, tenendo fermo su questo e su altri punti principali, ne 
viene che nelle condizioni presenti la maggioranza debba mostrare 
una certa arrendevolezza in alcuni altri. La non grande superiorità 
numerica della Destra, e una certa disposizione degli animi ch'è più 
facile indovinare e sentire che non descrivere, le rammentano due 
obblighi, dei quali forse senza ugual danno potè non risovvenirsi sem- 
pre in passato: l'uno di serbarsi fermamente concorde e unita ; l’ al- 
tro di evitare ogni accusa di rigidezza, cedendo spontaneamente nelle 
cose piccole o indifferenti. Mostrandosi temperata, misurata, condi- 
scendente, atta a dominar se stessa, superiore ai puntigli, alle gare, 
alle ostinazioni dovunque l’ Italia non ha nè a sperare un bene, nè a 
temere un male, la sua riputazione e la sua autorità in paese non 
può se non crescere. Di cercar la lotta per la lotta e il vincer per vin- 
cere, ormai non è il caso. Certe metamorfosi subitanee di questioni, 
in pure prove di partito, il paese, che di formalismo parlamentare 
ne ha già abbastanza e non vive nei corridoi della Camera, non le 
vede senza sentirsi scemar la fede nelle istituzioni che lo governano. 
E perciò bisogna non confondere le manifestazioni d'un amor proprio 
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irritato che cerca sfogo ad ogni menoma opportunità, colla illumi- 
nata e consapevole fermezza indispensabile nelle cose importanti. 
Quando si sa che il partito governativo è il più forte, non occorre 
punto ch'esso faccia prova del suo vigore ogni giorno e ogni ora. 
Certo il Governo costituzionale è di natura sua il Governo di un 
partito; ma un partito, intendiamolo, che discute, che disputa, che 
ragiona cogli altri e che acquista tanto più rispetto, e fiducia e lunga 
vita, quanto più si mostra di mente larga, capace di considerare 
non soltanto il presente, ma l'avvenire suo e del paese, e abbastanza 
forte per vincere, non solamente gli altri, ma al bisogno anche se 
medesimo. 

E questo ci parve, per così dire, il significato recondito del Di- 
scorso del Re, giudicato sbiadito da alcuni sulle prime , ma poi a poco 
a poco inteso da tutti. Esso nasce dalla condizione delle cose; e certo 
nulla è più desiderabile di questo, che colla sobrietà, modestia e 
tranquillità sua dia il tono di tutta la Sessione parlamentare. Quel 
Codice penale , quelle Leggi sulle Società commerciali, messe innanzi 
così senz’ altra preparazione, parvero voler dire : I tempi eroici della 
politica italiana son giunti a fine, e incomincia un'età di lavoro meno 
glorioso, ma non meno necessario al nostro paese. Coll’ assenza di 
ogni enfasi, col bando della retorica , colla misuratissima temperanza, 
la parola del Re, additando apertamente l’opera assegnata alla nuova 
Sessione parlamentare, additò tacitamente il modo più savio e sicuro 
di riuscire a compierla. 

Quanto alla sostanza, due intendimenti vi si trovano più effica- 
cemente proposti: quello di riordinare la finanza, e l’altro di ristabi- 
lire la pubblica sicurezza ; i due che stanno nel pensiero di tutti e 
che tutti caldeggiano di preferenza. Rispetto al primo, il Re disse 
chiaro, che la Camera dovrà procedere alla riforma del sistema tri- 
butario, ma intanto smettere di far nuove spese, fino a che non si 
sia ottenuto l’ equilibrio nel bilancio, primo desiderio della nazione. 
Nel qual modo la parola del Re riuscì più risoluta e decisa di quella 
del Programma di Legnago, avendo limitate le spese, per le quali non 
si sieno già assunti impegni, non a quelle che alla Camera piacesse 
di votare, provvedendo contemporaneamente ai relativi cespiti di 
rendita, ma alle sole, la cui urgenza sia evidente ; determinazione non 
ancora perfettamente precisa; poichè quest’ evidenza non è la stessa 
per tutti, ma nondimeno della precisione massima, cui in un discorso 
di apertura delle Camere si potesse arrivare. 

Ma con plauso non minore della promessa di riordinar la finanza, 
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fu accolta quella di ristabilire con provvedimenti straordinarii la pub» 
blica sicurezza nelle provincie, in cui fosse turbata; perchè il paese sa 
pur troppo che turbata è, e il meno che i cittadini possano esigere 
inuno Stato, è di trovarvi efficacemente protette le loro sostanze e la 
vita. Senza di questa condizione fondamentale gli altri vantaggi e co- 
modi del consorzio civile riescono vani. Si potrà disputare sui mezzi 
più adatti a conseguire il fine, ma circa il fine stesso è impossibile 
ogni dissenso. È urgente oramai lavarsi in faccia al mondo da questo 
obbrobrio dei ricatti, dei grassatori e degli assassini; è urgente per 
tutti quanti hanno a cuore, oltre al resto, la dignità e il nome del 
loro paese, ma principalmente per quelli che sono in grado di ram- 
mentarsi come da ben tredici anni si vada parlando fra noi di que- 
sta faccenda e tratto tratto uscissero leggi che, travagliate da una 
immensa pietà per chi offende e da ben poca per chi resta offeso, 
lasciarono presso a poco il tempo di prima. 

Non parrà fuor di proposito il rammentare che, giusta le cifre 
ufficiali pubblicate dal Ministero di grazia e giustizia, sommando 
insieme le varie specie di omicidio volontario, noi raggiungemmo nel 
4870 l'enorme cifra di 2154 condannati, escluso il Veneto-Mantovano 
e la provincia di Roma. La Francia nel 1869 ebbe invece, per gli 
identici titoli, 564 condannati. In rapporto di popolazione, la Francia 
ebbe quindi un condannato sopra 61,986 abitanti, l’Italia uno sopra 
10,832, cioè, dove la Francia n’ebbe uno, noi ne abbiamo avuto poco 
meno di 6. 

È sicuramente cosa triste il mettere in luce miserie simili; ma 
ve n'ha una più triste ancora, l’andar crescendole a forza di co- 
prirle e dissimularle e attenuarle con falso pudore; Le cose son giunte 
a tale, che chiunque non abbia l’anima stupidita, se ne sente, più 
ancora che impaurito, offeso. Dopo gli assassinii e i ricatti terribili 
di Ravenna, di Orvieto e di Palermo, casi che la pietà pel nostro 
paese ci voleva far credere eccezionali, non vi ha giorno che non 
ci annunzi nuovi avvenimenti crudeli. Proprio a questi ultimi 
dì, in Sicilia, otto guardie entrano in una stanza sospetta, e con 
uno sparo contemporaneo di moschetti da un nascondiglio vi son 
tutte in un subito ferite o uccise, tolta una sola; e sulla ferrovia più 
corsa del Regno, proprio fra Bologna e Pistoia, una banda di briganti 
leva le rotaie, infigge a traverso una trave di ferro, col disegno di 
far fracassare il convoglio, e là nell’ eccidio mettervi a ruba i morti, 
i feriti e gli attoniti. Il convoglio miracolosamente potè arrestarsi a 
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In Inghilterra, in Francia, in Germania fatti simili desterebbero 
un grido d'ira universale, e provocherebbero le risoluzioni più pronte 
e più severe. Noi tolleriamo, discutendo del più e del meno, che le 
piaghe invecchino, contenti di salvar le forme. Intanto non si riesce 
neppure a comprendere come la sicurezza pubblica possa diventar 
questione di partito, Nessun partito può disconoscere la necessità che 
lo Stato protegga e salvi la gente onesta. E questa l’ opinione dive- 
nuta comune, ed è pur chiaro ormai, che chiunque non senta pro- 
fondamente il bisogno di provvedere presto e in modo efficace alla 
tranquillità della vita privata all'interno e all’onore dell’ Italia al di 
fuori, non ispirerà al pubblico fiducia che basti a sollevarlo ed a 
reggerlo. 

Passando alle cose straniere, le ingerenze della Prussia nel dis- 
sidio insorto fra la Spagna e la Francia per la vigilanza ai confini si 
son chiarite menzognere in virtù delle tante dichiarazioni del Go- 
verno prussiano di non volere se non la pace, ed anche in virtù 
dello studio posto da esso in più occasioni a mostrarsi cortese verso 
la Francia. Si può anzi dire che i sospetti di ambiziosi e vasti dise- 
gni attribuiti alla Prussia abbiano servito a provocare uno sforzo 
maggiore per dissiparli, e contribuito a creare rapporti migliori. Il 
Governo francese si adoperò a mostrarsi conciliante, e il prussiano 
non omise di riconoscere le sue buone disposizioni. Così il castello di 
nuvole, sorto improvvisamente per effetto della prima Nota spa- 
gnuola, s'è nel corso di poche settimane dileguato con gran dolore dei 
novellieri politici, e a gran contento dei popoli. 

Ma in questo tempo si vide agli effetti quanto le lagnanze della 
Spagna, la quale parve voler rovesciare sopra la Francia la respon- 
sabilità delle sue sventure, fossero senza ragione. Protetti i confini 
con più sol'ecita diligenza, l'andamento delle cose di guerra chiarì 
che ciò non bastava a ridonare alla Spagna riposo e pace. 

Invero il dì 11 di ottobre il generale repubblicano Laserna aveva 
costretto i Carlisti a levare l'assedio da Irun dopo tre giorni di de- 
bole sforzo contro la piazza; e tanto il piccolo numero dei Repubbli- 
cani bastati a questo (quattordicimila uomini), quanto |’ importanza 
del punto che i Carlisti erano stati costretti ad abbandonare, indu- 
cevano a credere che questi ultimi si trovassero in condizioni da non 
poter resistere molto a lungo. Tutti perciò si aspettavano di vederli 
inseguìti e tra breve dispersi, quando si seppe che i Repubblicani 
avevano creduto più prudente fermarsi, e pochi di dopo, che i 
Carlisti erano ritornati sotto la fortezza poco innanzi abbando- 
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nata e ne avevano ripigliato l’ assedio. Il che fu spiegato al solito 
con misteriosi ordini giunti al generale repubblicano da Madrid, 
come se ivi qualcuno speculasse sui possibili avvenimenti futuri; 
quando invece appare sempre più chiaro che le poche truppe repub- 
blicane non bastano a finire una guerra che tiene le sue radici, non 
tanto nell’ ambizione del Pretendente, quanto nelle fazioni che lace- 
rano il paese, e vi rendono del pari impossibile qualunque forma di 
Governo ordinato. 

Nè punto mutata in meglio è la condizione delle cose in Fran- 
cia; dove si potrebbe dire che dell’ esercito dei Carlisti, fatta ragione 
delle differenze che ognuno intende, tenga le veci la Maggioranza 
dell'Assemblea. Un’ Assemblea d' inclinazioni monarchiche a capo 
di una repubblica, impotente a risuscitare l'una e restìa a far vi- 
vere l’altra, è tale impedimento, che, finchè essa dura, sarò presso- 
chè impossibile veder la Francia assestata. Il nodo sta in questo, 
che i Repubblicani non possono riuscire a ordinare la Repubblica, 
perchè i Monarchici costituiscono il partito maggiore, mentre que- 
sti, che s’ accordano nel concetto vago e generale della monarchia, 
sono poi suddivisi tra loro, quando si viene a dire quale essa debba 
essere. 

Così la Maggioranza impotente a fare si contenta di formare di sè 
un impedimento a che altri faccia, serbando la porta aperta ai pos- 
sibili avvenimenti futuri, e lusingandosi ciascuno in segreto che que- 
sti si volgano a suo favore. È quindi evidente che la proposta da 
taluno messa innanzi di protrarre la vita dell’ Assemblea sino alla 
fine del Settennato non significherebbe altro, che prolungare fino 
al 1880 la sospensione, di cui la Francia tanto patà fiuo ad oggi. 
Ciò equivarrebbe infatti a promettere che per altri sei anni ancora 
rimarrà libero e sgombro il campo al battagliare palese e nascosto 
delle fazioni, finchè una giunga a soverchiare le altre. Appunto per- 
ciò la gente di maggior senno raccolta al Centro sinistro, mettendo il 
dito sopra la piaga, chiede nettamente o la discussione delle leggi 
costituzionali gia preparate da tanto tempo, o, se l’ Assemblea vi si 
ricusa, il suo scioglimento Il quale scioglimento però, non essendovi 
legge che lo preveda, equivarrebbe a un colpo di Stato e metterebbe 
la Francia in piena balia del maresciallo Mac-Mahon. 

Perciò, in mezzo a così strano sviluppo di difficoltà, non reca- 
rono maraviglia le voci, che il Ministero si fosse risolto a rinunciare 
all'iniziativa per la discussione delle leggi costituzionali e, traendosi 
da un lato in quanto l’ Assemblea volesse o no assumere |’ ufficio di 
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costituente, fosse per ristringersi a quello ch’ egli credeva il suo pro- 
prio, di amministrare cioè il Settennato. Ma è chiaro che questa spe- 
cie di abdicazione, in momenti così solenni e gravi, avrebbe impic- 
ciolito il Governo nella mente di tutti, costringendolo a ritirarsi 
fors' anche prima della riunione dell’ Assemblea. Laonde comparve nel 
Journal Officiel una Nota, in cui esso smentiva formalmente siffatte 
voci e rivendicava a sè la parte pericolosa, ma impreteribile, nel com- 
piere la quale era caduto il Ministero precedente. Dacchè però il 
tentato e ritentato accordo dei due Centri non è riuscito, e dacchè 
mentre gli uni propugnano questa conciliazione, altri vagheggiano 
quella del Centro sinistro coi radicali, ed altri da ultimo quella del 
Centro destro con una parte della Destra; dacchè insomma malgrado 
la condizione, sotto la quale l'Assemblea era stata prorogata il 24 lu- 
glio, che cioè alla prima riconvocazione si dovessero discutere le 
leggi costituzionali, una maggioranza disposta a questo non è formata, 
il più probabile è che ritorni ancora la situazione identica di quattro 
mesi fa, e il Presidente abbia a scegliere fra le dimissioni di un altro 
Ministero e il colpo di Stato. Anche un Ministero nuovo però non 
vorrebbe dir altro che una nuova dilazione, in capo alla quale nulla 
si troverebbe mutato, e una risoluzione violenta, o poco meno, diver- 
rebbe inevitabile, non potendo l’ Assemblea durare eterna, mentre 
pure non serve ad altro che ad impedire l’assestamento definitivo 
dello Stato, a indebolire il Governo e a fomentare le-ire e le intem- 
peranze dei partiti. 

Reca maraviglia il considerare come una condizione così minac- 
ciosa e piena di pericoli, in un paese così riputato per la generosità 
del suo patriottismo come la Francia, non basti a mettere negli ani- 
mi, se non concordia, almeno pietà, tanto da uscirne in un modo o in 
un altro. La responsabilità che l’ Assemblea sta per assumere in co- 
spetto della Francia e del mondo civile ricusando di discutere le leggi 
costituzionali, non ha misura, e appunto in questo alcuni collocano 
tuttavia qualche speranza di accordo fra le parti più temperate. È 
evidente però fino da ora che o la Maggioranza dell'Assemblea si 
rassegna ad ordinare e stabilire la Repubblica, cioè ad abdicare e uc- 
cidere se medesima, e la Repubblica per l’ estrema ripugnanza op- 
posta ormai da lei, viene al mondo strozzata ; o essa si ostina a rifiu- 
tarvisi, e non si può prevedere altro in un termine più o meno lungo, 
che il colpo di Stato o la rivoluzione; questa in mancanza di quello. 
L'esito delle recenti elezioni municipali lo dice chiaro. 

È pur troppo vero che l’esperienza degli altri non giova nè 
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agl’individui nè ai popoli. Ma se così non fosse, l’Italia non avrebbe 
che ad osservare la storia contemporanea delle nazioni che più le 
somigliano per temperare sempre col senno, colla tolleranza, col 
l'amor di concordia le passioni politiche, che verranno destandosi 
anche in lei coll’ uso e a misura che l’apatìa decrescente non potrà 
più far le veci della sapienza. 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


DELLA 


NUOVA ANTOLOGIA. 


_— LAhr—— 


LETTERATURA. 


Cose di Storia e d’ Arte, di Aucusto CONTI. — Firenze, 
G. C. Sansoni editore, 1874. 


Con questo titolo quel chiaro letterato e filosofo che è A. Conti, 
ha raccolti alcuni suoi scritti minori, molti de’ quali, stampati qua e 
là per occasione, difficilmente potevano ritrovarsi. E il titolo conviene 
appuntino al volume; perchè in lutti, o quasi tutti gli scritti contenu- 
tivi si trattano subbietti, dove l’arte va unita alla storia. Essi sono di 
diversi tempi e risentono delle diverse circostanze, nelle quali furon 
dettati; e perciò l’ Autore ha premesso a ciascuno un cenno o breve 
prefazioncella per informare chi legge delle occasioni che li produssero, 
oltre ad avere in capo d’ ogni scritto notato l’anno. Così dal 1853 ve- 
niamo ordinatamente al 1° luglio 1874. Ma, non ostante la differenza di 
tempo, nelle cose del Conti non si trova differenza nè di opinioni, nè 
di gusto, nè di perizia nel trattare gli argomenti: in lui trovi sempre 
ugualmente quel sincero cristiano, che cercando di abbracciare in una 
medesima occhiata il Vero, il Bello e il Buono, di tutto considera amo- 
rosamente le palesi o segrete attinenze; e fondandosi sulle tradizioni 
più rispettabili e più antiche e piu universali, nulla nega, tulto concilia: 
accanto al filosofo vedi sempre il poeta; accanto all’ uomo schietta- 
mente religioso vedi il critico che non si sequestra dalla moderna so- 
cietà, non dispregia ciecamente le opinioni del tempo, ma ne coglie il 
fiore, lasciando quella parte che sembragli distruggitrice e funesta. An- 
che l’ arte di esporre i concetti è su per giù uguale in tutte le sue 
scritture: bella e purgata la lingua; periodi brevi e, più che in appa» 
renza, collegati intimamente fra loro: affetto e fantasia prevalenti, 
che però lasciano vedere un fondo di ragionamento svelto e rapido 
come la mente dell’ Autore. Questi pregi fanno leggere o rileggere vo- 
lentieri anche i minori scritti racchiusi nelle Cose di Storia e d’ Arte, 
fra i quali notiamo o come più importanti o come più belli, la Vita di 
Giuseppina Turrisi Colonna; il Discorso sulla Novità nelle lettere; gli Ar- 
ticoli sul Platone di R. Bonghi; la Filosofia di Dante; Giovanni Duprè o 
dell’ Arte; alcuni Discorsi tenuti alla Camera; l’ Elogio del professor 





990 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


P. Savi; Del Manzoni e del suo Monumento; Di Niccolò Tommaseo. Così 
questo volume riuscirà ugualmente caro a chi si piace di filosofia e di 
storia, come a chi si occupa di lettere e di belle arti; e tulti ne sa- 
pranno grado al solerte editore Sansoni che sa scegliere così bene i 
volumi della sua Collezione, e sa fare edizioni che non si vergognano 
delle più nitide ed eleganti uscite in Italia o fuori. 


Prose di Luigi Fornaciari, ristampate con alcune correzioni 
dell’ Autore, per cura di RarraeLLo FORNACIARI, figlio di lui.1— 
Firenze, tip. Successori Le Monnier, 1874. 


Il nome di Luigi Fornaciari è celebrato soprattutto per le due auree 
Antologie, che sin dal 1829 vanno sempre per le mani dei giovani e che 
in grazia del gusto finissimo, con cui furono condotte, giovarono assaia 
ravvivare e a raddrizzare gli studi della lingua e delle lettere italiane. 
Ma meritano pure di esser conosciuti e diffusi i suoi Discorsi originali; 
i quali possono dirsi anch'essi esempi di bello scrivere, di retto pensare 
e di delicato sentire. Peccato che le necessità della vita e degli ufficii 
sostenuti prima nell’insegnamento, poi nella magistratura lucchese, gli 
togliessero l’agio di comporre qualche opera di lunga lena! Poichè in 
quasi tutti i lavori che di lui ci rimangono, ei si palesa davvero eccellente 
prosatore e potente artefice di stile; nè credasi di trovare in lui un pe- 
dante, anzi egli raccomanda continuamente, e segue per se medesimo 
il consiglio, di congiungere lo studio intelligente dei Classici con l’ uso 
vivo della lingua parlata; onde censura in due eruditi discorsi, il sover- 
chio rigore dei grammatici; e d' altra parte, allorchè più ferveva la guerra 
dei Classici e de’ Romantici, non parteggia nè per gli uni nè per gli 
altri, ma cerca e pregia il bello con più liberi criterii. Infatti valoroso 
filologo nei due ricordati discorsi ed in quello sulle trasposizioni e sulle 
parole composte della poesia italiana, fa prova ancora di raro acume cri- 
tico negli elogi del Papi e della Bandettini, nelle lettere sulla scuola del 
Puoti e sui volgarizzamenti dello Strocchi, nell'esame dei dipinti del 
Giovannetti, nelle considerazioni sui varii secoli della patria letteratura. 
E ad ogni pagina piace riscontrare quell’ assennata temperanza di giu- 
dizii, quella lucidità perspicua, quella vivace leggiadrìa di modi accop- 
piata con un elegante proprietà, che pur troppo si desiderano nella più 
parte delle scritture contemporanee. Da ultimo una breve Appendice poe- 
tica lo dimostra garbato versificatore nell’ idioma italiano e nel greco. Se 
non che il Fornaciari non era un puro letterato, ma un uomo intero; e la 
cura assidua della forma non lo distoglieva dal ragionare col suo cervello. 
Avendo dovuto dal 1831 al 1858 (anno della sua morte) presiedere tribu: 
nali criminali o regger l’ ufficio di pubblico accusatore, il suo animo buo- 
no, gentile, sinceramente religioso rimase presto ferito dall’ incessante 
spettacolo delle molteplici miserie umane. E però nel 29 gennaio del 1841 
lesse all’ Accademia della sua città nativa un ragionamento: Della po- 
vertà in Lucca, che disse egli medesimo essere lo sfogo d’un lungo dolore. 
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Quivi espose con eloquenza effettivamente sgorgatagli dal cuore parecchi 
dei tristi casi, dei quali era stato testimone e propose i rimedii suggeritigli 
da lunghe meditazioni e da ferventi studii; erano intesi ad abolire affatto la 
mendicità, costituendo una vasta associazione cittadina che raccogliesse 
in un cumulo le sparse limosine, per formare il patrimonio de’ poveri, 
e provvedere i bisagnosi di lavoro e di educazione. Sebbene egli volesse 
affidare principalmente a frati ed a suore i pietosi uffici da lui vagheg- 
giati, ebbe a sostenere fierissima guerra dai nemici di ogni novità; e 
si difese da par suo, con sode ragioni economiche e teologiche nei due 
bellissimi discorsi: Della mendicità secondo la Religione (20 agosto 1841) 
e Dei poveri e delle figlie della Carità (17 giugno 1842). Quest’ ultimo si 
chiude con parole di sconforto; ma se fu costretto allora ad abbando- 
nare la nobile impresa, non si ristette dal vagar sempre con la mente e 
col cuore in traccia di qualche rimedio 0 lenimento al male, di cui dolevasi, 
cioè al continuo germinar di delitti che parevano ripullulare sotto la 
scure dei castig' i, ond' ei ne provava indicibile crepacuore, e rassomigliava 
le fatiche dei Tribunali a quelle delle Danaidi. Le quali parole sono tolte 
da un discorso intitolato: Una digressione e letto nell'Accademia lucchese 
il 10 marzo del 1854 ; ove si contengono varie avvertenze pratiche sulla 
formazione dei processi criminali, sugli interrogatorii, sui dibattimenti, sui 
luoghi di pena; avvertenze meritevoli di essere tuttavia studiate e tenute 
presenti dai giudici, dai regi procuratori e dagli avvocati. Terminiamo, 
ringraziando il professor Raffaello Fornaciari di aver raccolto e ripub- 
blicato con affetto filiale queste prose, innanzi alle quali ha posto una 
assennata ed opportunissima prefazioncella. 


Studii critici sulla Buccolica di Virgilio, per ALBERTO 
AGRESTI. — Napoli, tip. dell’ Università, 1874. 


Lo scopo del giovane critico è di mostrare, contro l’ asserzioni di 
molti, specialmente Tedeschi, che le Pastorali di Virgillo non sono una 
slavata e aristocratica imitazione di quelle di Teocrito, ma che serbano 
un carattere proprio ed hanno originali bellezze derivanti dall’ animo 
affettuoso del Poeta e dai concetti della vita romana a que’ tempi. Egli 
ne ricerca ed esamina con molto amore la tessitura e ne indaga con 
acume i miti e l’ allegorie. In un saluto al Mantovano con cui chiude il 
fascicolo, dice modestamente che il libro non ha dottrina pari al subietto, 
ma è libro che egli scrisse col cuore. Pare anche a noi che le cose da lui 
ingegnosamente dette abbisognino di maggiori prove e di più minuta ana- 
lisi; ma non dubitiamo di affermare ch’ egli siè messo per una buona via 
e che, conlinuando, potrà mostrare come i dotti stranieri nel giudicare 
le cose nostre si lascino qualche volta portare troppo dalla testa e poco 
dal cuore. 
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Elementi di letteratura per le Scuole normali e magistrali, del 
prof. CarLo COUCHETTI, terza edizione. — Brescia, 1874. 


È un corso compiuto di letteratura in piccola mole di libro ; dal- 
l’analisi logica del periodo fino a un succinto quadro della storia let- 
teraria italiana secolo per secolo. Si vede che l’ Autore ha voluto unire 
la precisione didattica con certa maggior profondità di ragionamento, 
il che l’ha portato ad essere in alcune definizioni troppo metafisico, 
come quando definisce la letteratura « il risultamento d’ un perfetto 
connubio tra la logica e l'estetica, » e lo stile « l’ interna stampa del con- 
cetto. » Su qualche altra definizione avremmo che dire come non com- 
piuta o non del tutto esatta. Ma il libro, nell’insieme, ha molto del buono 
e anche per la brevità sua può riuscire opportuno per le scuole, a cui è 
destinato. 


Problemi naturali di Galileo Galilei e di altri autori 
della sua Scuola, raccolti, ordinati ed annotati da RAFFAELLO 
CAVERNI. — Firenze, G. C. Sansoni editore, 1874. 


Questo succoso e ben ordinato volumetto potrebbe intitolarsi La 
mente del Galilei; perchè l’ Autore si è proposto di raccogliere dalle 
opere tutte di lui la risoluzione dei problemi di Astronomia, Ottica, 
Meccanica, Idrostatica, Acustica, Meteorologia, riferendo, quando ha 
potuto, tali e quali i brani del fiorentino Filosofo; e, quando non ha 
potuto, riunendo di qua e di là luoghi diversi di lui, ma cercando che 
le attaccature fossero di parole del Galilei, e la composizione stessa e 
il colore si conservassero quei medesimi. Per rendere compiuta la trat- 
tazione ha poi fatto seguire altri problemi d’autori della sua Scuola, 
che quando non siano stati, com’ è probabile, risoluti a voce dal me- 
desimo Galilei, sono certo conseguenze delle dottrine di lui e fanno un 
corpo con esse: gli autori che qui hanno luogo sono: Benedetto Castelli, 
Gian Alfonso Borelli, Evangelista Torricelli, Bonaventura Cavalieri, 
Mario Guiducci, Lorenzo Magalotti, e gli Accademici del Cimento. 
< L'intenzione mia (avverte il Caverni nella Prefazione) fu non solo di 
dichiarare i luoghi più oscuri e d’ accennare a que’ fatti naturali, che 
l’esperienza ha mostrato oggidì non essere stati bene dagli antichi 0s- 
servati, e che la scienza moderna ha spiegato altrimenti; ma d’ aprire 
- ... come uno spiraglio, d’ onde potessero i giovani scoprire un 
campo più vasto, di far vedere come alcune invenzioni e dottrine che 
paiono venuteci di Francia e di Germania, ci furono insegnate assai 
prima da’ nostri, e mostrare, a chi accusa di povertà l’ Italia, una pic- 
cola parte almeno de’ suoi tesori nascosti. » Infatti il Caverni nelle 
copiose note, di cui ha rivestito i Problemi, si mostra non solo peritissimo 
nelle opere del Galilei, ma intendente ancora delle scienze matematiche 
e fisiche, e però il suo lavoro non tornerà utile soltanto agli studiosi 
della lingua, ma anche ai cultori di quelle scienze, e si potrà leggere 





DELLA NUOVA ANTOLOGIA. 993 


ne Licei e negli Istituti tecnici con doppio intendimento e doppia utilità. 
Il Galileo è uno dei tanti scrittori più nominati e lodati che letti e co- 
nosciuti, sì per la mole delle sue opere, sì per la difficoltà di rintrac- 
ciare i legami che congiungono le sue dottrine, sì perchè le Antologie 
stesse che ne abbiamo non illustrano abbastanza le parti estratte. Ma 
o c'inganniamo, o il presente volumetto, di cui ci bisogna un’altra 
volta ringraziare l’ egregio editore Sansoni, supplirà bene al bisogno. 


POESIE. 


Cola di Rienzo, dramma storico in 5 atti, di EmrLio di MON- 
TALTO. — Piacenza, tip. Marchesotti e Comp., 1874. 


I casi del Tribuno romano, sebbene di per sè veramente dramma- 
tici, non hanno recato fortuna a niuno di coloro che tentarono di ridurli 
in.dramma per la scena. Questo che annunziamo, si scorge a prima vista 
essere lavoro di giovane, ma di giovane promettente e già fornito di 
ottimi studii. Si ravvisa invero una mano ancor poco esperta e nel com- 
plesso dell’ azione e nella condotta di varie scene ; qua e là colpiscono 
alcune reminiscenze retoriche e parecchie disuguaglianze; ma piace 
la larga e facile vena di poesia, la forma sempre purgata ed elegante, 
spesso rapida, rotta, efficace come si conviene al dialogo del dramma, 
e finalmente l’ingegnosa invenzione dei caratteri, tra i quali meritano 
lode i ritratti dei quattro Colonna che ricordano (con assai minore esa- 
gerazione) i Burgraves di Victor Hugo. In conchiusione il presente sag- 
gio è tale, che l’ Autore deve essere animato a proseguire con sempre 
miglior lena nella difficile palestra. 


Carlottina, ovvero Una visita alle Case Pie. Versi di G. LE. 
VANTINI-PIERONI. — Livorno, tip. Zecchini, 1874. 


È la semplice storia d'una povera fanciulletta, maltrattata e poi 
abbandonata dal padre disumano, morta in tenera età nel Pio Rico- 
vero, ove era stata accolta e ove tutti l’amavano per la sua bontà de- 
licata e per la sua intelligenza precoce. La pietosa narrazione è prece- 
duta da una felicissima descrizione della Venezia di Livorno, alla 
quale il Poeta invia un saluto caldo di affetto cittadino; ed anche nel 
rimanente dell’idillio v'è molto sentimento significato con bell’arte e 
con facile vena di poesia. Se non che l’ Autore si studia di tratto in 
tratto di riprodurre la familiarità della lingua parlata; ed il rapido 
trapasso dallo stile sostenuto al verso comico non ci par degno di lode. 


Opere di Shakspeare. Traduzione di GruLio CARCANO. — Mi- 
lano, Napoli, Pisa, Ulrico Hoepli editore, 1875. (Prima edizione 
illustrata, volume I.) 


Se le più civili nazioni d’ Europa hanno fatto a gara per dar tra- 
dotte le opere del maggiore fra i moderni tragici, l Italia è rimasta 
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delle ultime in questo arringo. Abbiamo sì dei drammi separati, volga- 
rizzati con maestria e con arte, ma una buona versione intera ci man- 
ca, non potendosi dare questa lode nè a quella del Leoni, raffazzonata 
di capo del traduttore, nè a quella del Rusconi languida, scorretta in 
lingua, e scritta in prosa anche dove lo Shakspeare usò il verso. Un 
buon saggio ne diede recentemente il Pasqualigo, ma non sappiamo 
se o quando continuerà. Ora però viene a supplire al grave difetto il 
chiarissimo Giulio Carcano, uno de’ capi della Scuola lombardo-roman- 
tica e che è, anche sotto questo riguardo, attissimo a rendere in italiano 
il corifeo più illustre del Romanticismo. Già il Carcano aveva pubbli 
cati tradotti alcuni di questi drammi, e l’ opera sua parve in generale 
quella che meglio rendesse, tutto considerato, l'indole del testo, essendo 
stata condotta sull’originale inglese e con fedeltà maggiore di quella 
terfuta dal celebre A. Maffei. Ma ora avremo per le stampe dell’ Hoepli, 
in un’ edizione nitida e adorna di belle incisioni, la continuazione ine- 
dita della traduzione, che sarà compresa in circa dieci volumi simili al 
presente. Avremo pur di meglio sotto questo riguardo; chè il Carcano 
non riproduce i drammi già pubblicati tali e quali come erano, ma li 
ha rifusi interamente, cercando di rendere un’ immagine ancor più fe- 
dele dell'originale, e dando in prosa quei passi che l’ Autore inglese 
ha scritti in questa forma. Questo primo volume contiene una diligente 
e succosa biografia del sommo Drammatico, dove senza che si paia e 
in poche carte hai una sufficiente notizia de’ tempi in cui scrisse e delle 
opere di lui; e la versione di tre drammi, il Coriolano, il Giulio Cesare, 
l Antonio e Cleopatra, dei quali solo il secondo era già edito, ma qui 
si trova grandemente migliorato e misto di prosa, conforme è l’ origi- 
nale. I caratteri generali della versione sono già noti ai lettori: verso 
piano e facile, non triviale: naturalezza di dialogo: meno eleganza del 
Maffei, ma più fedeltà ai colori e alle figure del testo. Chi degli studiosi 
italiani non vorrà procurarsi questo Shakspeare del Carcano, e inco- 
raggiare le spese e le fatiche del bravo editore? Noi ci auguriamo che 
venga presto la continuazione, e che anche gl’Italiani, non abbastanza 
pratici dell'inglese, possano gustare le bellezze del sommo Tragico. 


Le Odi di Quinto Orazio Flacco, tradotte dal prof. Giovanni 
CRISTIANI. — Catanzaro, 1874. 
L' Arte poetica di Q. Orazio Flacco, tradotta e illustrata da 
Vincenzo BIANCHI. — Firenze, Fioretti, 1874. 


Il tradurre nuovamente un classico già tradotto tante volte e con buon 
esito può comportarsi, quando la nuova versione abbia almeno un pre- 
gio, in cui superi le altre. Ricercando noi questo pregio nella traduzione 
delle Odi d' Orazio fatta dal Cristiani, non abbiamo saputo ritrovarlo. Non 
è infedele, è vero, quantunque di tanto in tanto aggiunga parole o frasi 
inutili; ha una certa facilità, anche questo è vero; ma quanto spesso 
tal facilità degenera in colpevole trascuratezza! Versi slombati, concetti 
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stemperati, modi prosaici e perfino qualche verso che non torna (vedi, 
per esempio, pag. 31, v. 20)! Chi può soffrir questo, specialmente 
trattandosi d’ un Autore tradotto e ritradotto mille volte e tutte, o quasi 
tutte, meglio che così? 

Per contrario merita qualche lode la Foetica del Bianchi. Non di- 
remo che per eleganza e brevità vinca o pareggi molte delle precedenti, 
ma le supera forse tutte per fedeltà, ed eseguisce di fatto quello che 
promette nella Prefazione. « Ho procurato in questa mia traduzione di 
essere fedelissimo al testo latino senza accrescer o toglier parola, e di 
attenermi ancora, per quanto è stato possibile, alla letterale espres- 
sione, senza nè perifrasi nè altri esteriori ornamenti, sicchè di leggieri 
s'intendesse la sintassi latina. » E aggiungiamo che l’ ha saputo fare 
con certa grazia e disinvoltura salviniana, assai lodevole; ed ha saputo 
trar bene il piè dai passi difficili, come, per esempio, da questo: 


Pubblico tema 
Di tuo diritto addiverrà privato, 
Se non ti fermerai vilmente al noto 
Giro, nè fido interprete avrai cura 
Di rendere parola per parola, 
Nè imitator servile in qualche angustia 
Ti slancerai, da cui pudor ti vieti 
O dell’ opra la legge il piè ritrarre. 


Anche l’ esposizione in prosa de’ concetti, con cui accompagna ogni 


capitolo, e le note illustrative sono molto utili, e appariscon fatte da 
uomo che è pratico del latino e che ha passalo la vita in mezzo ai gio- 
vanetti. Peccato che la stampa sia troppo spesso mal corretta! 


Satire, Rime e Lettere scelte, di Bexepetto MENZINI. — Fi- 
renze, G. Barbèra editore, 1874. 


Questa scelta fu preparata da uno de’ più valenti letterati italiani, 
al quale le molte occupazioni non permisero di premettervi un discorso, 
che avrebbe con l’ usato acume determinato i pregi e i difetti del Men- 
zini, e qual posto egli tenga nella storia letteraria del suo tempo. Pure 
anche così il volumetto sarà caro a molti, perchè fra le copiose rime 
del Poeta fiorentino e’ porge il più bel fiore, oltre ad alcune lettere fa- 
miliari; e perchè il suddetto letterato ha raccolte le migliori note fatte 
da altri, e aggiuntene delle proprie. La materia è ordinata come ap- 
presso: Satire XII, Rime gravi, Scherzi anacreontici, Sonetti pastorali, 
Lettere scelte che vanno dal 1682 al 1704, anno della morte del Men- 
zini, 
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STORIA ED ARCHEOLOGIA. 


Byzantinische Geschichten von Auc. GFRORER herausgege- 
ben, erginzt und fortgesetzt von Dr. WEISS, professor der 
Geschichte an der K. K. Universitàt Graz. (Storie bizantine di 
Ava. GFRORER, pubblicate, completate e continuate dal dottore 
WEISS, professore di Storia all’I. R. Università di Graz.) — 
Graz, 1872-1874. 


Due volumi furono pubblicati finora di queste Storie bizantine : il 
primo è intitolato: Storia di Venezia dalla sua fondazione fino all’ an- 
no 1084 (Geschichte Venedigs von seiner Griindung bis zum Jahre 1084); 
il secondo contiene la storia dei popoli al Sud del Danubio che ebbero 
molti rapporti coll’ Impero bizantino, i Serbi, i Croati ed i Bulgari. 
L’ Autore dice fin dalla Prefazione del primo volume, che intende dopo 
ciò di passare alla storia interna dell’ Impero e dei vizii che lo rovinarono. 

E questa un’ opera sola, o non piuttosto una serie di opere, come 
sembra indicare lo stesso titolo? Dai due volumi finora pubblicati non 
è ancora dato di giudicare come sarà l’ opera quando sarà compita, ma 
ci pare di poter dire fin di qui che essa ha un grave difetto di conce- 
zione. L’opera difetta di unità, nè ci sembra che a questo difetto si 
possa più riparare. L’ Autore comincia colla storia di Venezia, non re- 
cando quasi nessuna spiegazione, perchè ciò convenga al suo disegno ; 
e quando interrompe al fin del volume il racconto delle cose di Vene- 
zia per passare ad altre molto diverse, non dice nulla che giustifichi 
perchè lo faccia. Così non si può prevedere come intenda poi di colle- 
gare la storia dei popoli al Sud del Danubio con quella delle vicende 
interne dell’ Impero che narrerà in seguito. Resta dunque soltanto che 
questa pubblicazione sia piuttosto una serie di opere, ciascuna delle 
quali potrebbe quasi interamente stare da sè; e in questo caso non 
esitiamo a dichiarare che è un disegno che non ci aggrada. Tanto va- 
leva concepire ciascuna di queste storie come un’ opera a parte e finita. 

La storia di Venezia contenuta nel primo volume si estende fino 
al 1084, cioè poco dopo la Bolla d’ oro del 1082, con cui l’ imperatore 
Alessio Il faceva ai Veneziani diverse concessioni (pag. 557). Ma non 
apparisce chiaramente quale sia stato il concetto dell’ Autore, per cui 
abbia giudicato d’ interrompere qui la storia di Venezia. Questo lavoro 
ha per scopo, secondo l’ Autore, di riempire un vuoto nella letteratura 
tedesca (Prefazione, pag. VII), perchè le storie di Venezia adoperate in 
Germania sono quella del Daru e quella più recente e molto commen- 
devole del Romanin, delle quali la prima è giudicata dal Weiss poco 
esatta, e la seconda imperfetta per la parte che riguarda le relazioni 
tra Venezia e l'Impero d’ Oriente. Infatti l’ opera che abbiamo per le 
mani ha veramente un merito speciale per Je diverse ed accurate inda- 
gini che contiene su certe relazioni di dipendenza di Venezia dall’ Im- 
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pero d’ Oriente, che erano rimaste inosservate dagli altri storici. È que- 
sto il carattere particolare di quest’ opera. Ne fu fatta una traduzione 
annunziata dall’Autore stesso nella Prefazione al II vol. di queste Storie 
bizantine, col titolo: Storia di Venezia dalla sua fondazione all’anno 1084 
tratta dalle Storie bizantine di A. J. Gfròrer: prima trad. ital. del dottor 
Pietro Pinton, prof. di Storia alle Scuole tecniche di Oderzo. 

Il secondo volume contiene la storia dei Serbi, dei Croati e dei 
Bulgari e delle loro relazioni coll’ Impero d’ Oriente, e termina colla 
sottomissione dei Bulgari all’ Impero in principio del secolo XI. L’ Au- 
tore si propone di soddisfare alle esigenze della scienza meglio di quegli 
scrittori che, come dice nella prefazione l’ editore, hanno riposto tutta la 
storia bizantina nel racconto di battaglie e trionfi e rivoluzioni di palazzo 
e tumulti, e non cercarono più addentro il carattere di essa. E forse 
con queste parole accennava anche al Gibbon, il grande storico della 
caduta dell’ Impero romano. Il lavoro è veramente meritevole d’ enco- 
mio per la diligenza, con cui l’ Autore ha ricercato in numerose fonti, 
e specialmente negli storici bizantini, gli avvenimenti che descrive. 

Come abbiamo già detto, noi crediamo che il difetto di quest’ opera 
stia nella maniera come fu concepita, perchè, mentre essa manca di 
unità, le parti, di cui si compone, non formano poi ciascuna di per sè 
un tutto finito. Se ci siamo ingannati giudicando che l’ opera manchi 
d’ un disegno compìto, lo vedremo quando altri volumi ne saranno 
pubblicati. Quello che si può asserire fin d’ ora è che le parti, di cui 
l’opera è composta, sono elaborate con dottrina e con diligenza incon- 
trastabile. 


La politica clericale nel secolo XIX, di Exrico DI SYBEL. 
— Roma, tip. Barbèra, 1874. (Un opuscolo in-12°, di pag. 105. 
Traduzione dal tedesco.) 


Dichiariamo anzitutto, prima di cominciare a dir qualche cosa di 
quest’ opuscolo, che non entreremo nel merito della questione, di cui 
esso tratta. E non vi entreremo per la ragione che è una questione così 
vasta, così complicata e difficile, che non si può discorrerne breve- 
mente, e discorrerne lungamente non si potrebbe in una Rassegna bi- 
bliografica. Tutta l’ Europa occidentale, da un capo all’ altro, è agitata 
da una questione che invece di camminare verso una soluzione, s’ in- 
grandisce e s’ inasprisce di giorno in giorno: due principii lottano tra 
loro, di cui l’ uno rappresenta le tendenze moderne della civiltà, e l’ al- 
tro la reazione contro queste tendenze, e ciascuno di essi manda tratto 
tratto nella lizza a rappresentarlo qualcheduno de’ suoi più valenti cam- 
pioni. Confortiamoci almeno nel pensiero che la società deve avere as- 
sai progredito, se le passioni non trascinano più a risoluzioni violente, 
se quello dei due partiti che ha la forza materiale tra le mani, cioè il 
partito liberale, non si lascia vincere dalla tentazione di servirsene, 
come ha fatto l’ altro partito, quando poteva esso disporne. O per dir 
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meglio, confortiamoci nel pensiero che il partito che potrebbe farlo non 
lo fa, senza cercare se veramente quello che non lo fa perchè non può, 
seguirebbe il suo esempio, ove potesse. 

La letteratura tedesca ha somministrato da alcuni anni in qua una 
lunga serie di dotte scritture intorno alla Chiesa cattolica, alle sue ten- 
denze nei nostri tempi, alle sue relazioni con lo Stato; si può dire anzi 
che questa questione abbia informato tutta quella letteratura, intrec- 
ciandosi con la questione della costituzione nazionale dell’ Impero. Non 
solo la letteratura giornaliera se ne occupò senza posa, ma anche le 
più importanti pubblicazioni storiche hanno avuto da essa il loro indi- 
rizzo e molte ispirazioni. E ciò apparirà ben naturale, quando si ri- 
fletta che in Germania gli studiosi della storia e della storia del Diritto 
hanno ad occuparsi principalmente di quella grande istituzione dell’ Im- 
pero tedesco, che è il pernio di tutta la vita politica e civile della Germa- 
nia per molti secoli, e che per tanti rispetti è collegata col Papato. Il 
concetto che ispirò la Storia della città di Roma del Reumont e del Gre- 
gorovius, e la Storia dell’ Italia e del suo Diritto del Fi&ker, non è guari 
diverso da quello che ispirò la Storia della costituzione dell’ Impero te- 
desco del Waitz, la Storia dello stato e del Diritto dell’ Eichhorn, la 
Storia dell’ Impero tedesco del Giesebrecht ed altre importanti pubblica- 
zioni simili. Non riesce dunque difficile ad intendere come tale essendo 
la disposizione degli studii storici in Germania, gli studiosi prendano 
una parte più attiva che non si faccia altrove, anche in Italia, alla 
grande questione che si agita attualmente in tutta l’ Europa occidentale 
tra il clericalismo ed il liberalismo, tra le teorie e le pretese del Vati- 
cano da una parte, e le tendenze della società civile e dei Governi dal- 
l’ altra. 

Il Sybel prende anch’ esso parte alla lotta. Egli è professore di 
storia nell’ Università di Bonn e pubblica a Monaco un’ importante Ri- 
vista storica intitolata: Mistorische Zeitschrift. Egli è appunto cedendo 
alle istanze de’ suoi uditori, come dice in una breve Prefazione all’ opu- 
scolo, in data 8 aprile 1874, che « aderì ad esporre in queste lezioni 
brevemente il risultato di quanto fu detto in parecchi grandi lavori sto- 
rici, intorno alla moderna politica clericale. » 

Il lavoro è diviso in tre lezioni. Nella prima l’ Autore stabilisce 
quali sono i termini della questione che si dibatte in Germania fra il 
Governo e la Chiesa cattolica. e dichiara che non si occupa della que- 
stione « se la Chiesa abbia diritto al dominio del mondo, » la quale do- 
vendosi trattare con ragioni dommatiche non può esser definita, ma 
bensì della questione « se il Papato del secolo XIX aspiri al dominio 
del mondo, » che è invece una questione di fatti, una questione storica 
che può esser definita esaminando la storia degli ultimi 50 anni (pag. 8). 
E passa quindi in rassegna gli avvenimenti, approfittando dei quali il 
Papato pervenne dopo il 1800, sotto la condotta del cardinal Consalvi, 
a far accettare dai Governi una politica di reazione contro ogni progres- 
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so, ed a far riconoscere il suo predominio nel governo dei diversi Stati 
della Germania. 

Nella seconda lezione esamina in che modo rinacquero in Francia 
le idee clericali dopo la Ristaurazione del 1815, e come sia avvenuto 
che il sistema clericale già prevalente da secoli in Spagna si rafforzasse 
in quel tempo, mentre si rafforzava anche in Portogallo, a Napoli, a 
Modena e nel Regno di Sardegna. Intendimento dell’ Autore è sempre 
di provare come le aspirazioni del Papato tendessero apertamente a 
dominare civilmente tutta la società. 

Nella terza lezione passa in rassegna gli avvenimenti che accaddero 
dopo il 1830, quando per la rivoluzione del luglio succeduta in Fran- 
cia ridestaronsi gli spiriti liberali colà e in altri paesi, come in Spa- 
gna, in Portogallo, in Svizzera, in Olanda. Ma intanto in Baviera, in 
Prussia e in Austria il clericalismo serbavasi potente, ed anzi lo dive- 
niva ognor più, alleato strettamente col dispotismo. Finalmente parve 
salire al Papato un Papa liberale, Pio IX; ma il suo liberalismo durò 
poco, e il clericalismo tornò a trionfare ed a pretendere di governare 
la società coi soliti principii; e l’ otteneva infatti, ed anzi in Germania 
poteva più che mai. Il Governo prussiano col reagire ai giorni nostri 
contro una influenza esorbitante esercitata dal Papato per la soverchia 
accondiscendenza usatagli prima dal Governo stesso, influenza contraria 
ai principi che dirigono la politica di quello Stato, non fa altro, secondo 
l'Autore, che « levarsi a legittima difesa, per dovere della propria con- 
servazione, contro le pretese clericali » (pag. 93). 

Le ultime pagine dello scritto riassumono le conclusioni che si 
possono dedurre da questa rassegna della storia del nostro secolo. Una 
delle più notevoli è questa: « Un altro punto, che pur si rileva chiara- 
mente da tutti gli avvenimenti da 60 anni in qua, è la completa inuti- 
lità di tutte le trattative ed accordi diplomatici col sistema clericale. La 
sua massima fissa è di non mai riconoscere legalmente la competenza 
dello Stato, ma tutt’ al più lasciar fare, tacendo quello che non può im- 
pedire. Ogni concessione che sia contraria all’ interesse clericale è sem- 
pre sul punto di esser revocata dalla Curia, e viceversa tutte le leggi 
dello Stato che favoriscono le cose clericali, si considerano come diritti 
bene acquistati e non tangibili dallo Stato. È facile comprendere che 
con simili avversari non è possibile stabilire trattati » (pag. 100). 

Come si può scorgere facilmente, la materia di questo scritto è ar- 
dua ed importante. Il lavoro è fatto con molta conoscenza di causa, 
con una mira sempre ben determinata e con vedute elevate. Forse la 
distribuzione della materia poteva esser fatta con ordine anche più 
semplice e rigoroso; ad ogni modo è questo un lavoro interessante ed 
istruttivo. 
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Die Regesten des Kaiserreichs unter Kaiser Karl IV, 
1346-1378. Aus dem Nachlasae JoHANN FRIEDERIcH BOH. 
MER'S herausgegeben und erginzt von ALrons HUBER. Erste 
Lieferung. — Insbruck, Wagner, 1874. (Un vol. in-4°, di pa- 
gine 160.) 


L’opera dei Regesta Imperii, intrapresa da Giovanfederigo Bòhmer 
con diligenza e con critica esemplare, rimase sventuratamente interrotta 
per la morte di lui avvenuta nel 1863. Egli ne pubblicò nel 1831 un 
primo saggio, che conteneva gli atti imperiali da Corrado I a Enrico VII 
(911-1313); e nel 1833 i Regesta Karolorum : rifondendo poi in parte 
la prima pubblicazione, con nuovi accrescimenti, diede in luce nel 1844 
i Regesta Imperii dal 1246 al 1313; e nel 1849, quelli dal 1198 al 1254: 
ai quali due volumi fecero séguito in più volte tre Additamenta, l’'ul- 
timo dei quali (contenente gli atti dei tempi di Lodovico il Bavaro, dal 
1314 al 1347) fu pubblicato dopo la morte di lui, a cura del prof. Ju- 
lius Ficker. 

Indubitatamente l’ opera del Bihmer abbisognava di nuove cure 
e di nuove ricerche per esser perfetta: ma egli ne aveva già poste otti- 
mamente le basi; e lasciato dopo di sè, perchè fosse in modo degno 
proseguìta, oltre un gran numero di materiali inediti, 1’ esempio del 
metodo eccellente, e un egregio alunno e continuatore nel prof. Ficker 
prenominato. Il quale, ricercata la collaborazione d’altri eruditi, ha posto 
l'animo a rifare, secondo le tracce del venerando Maestro, e colle op- 
portune aggiunte e miglioramenti, l’opera dei Regesta Imperii, dividendo 
tutta la pubblicazione in nove serie: —I. Carolingi; IL Casa Sassone; 
III. Casa di Franconia; IV. Primo periodo degli Hohenstauffen; V. Secondo 
periodo della Casa medesima; VI. Dal principio dell’ interregno alla 
morte di Enrico di Lussemburgo; VII. Lodovico il Bavaro; VII. Carlo IV: 
IX. Vinceslao. 

Esce ora, a cura del signor Alfonso Huber, il primo fascicolo del- 
l ottava serie (Carlo IV); la quale, mentre continua utilmente i Regesti 
già pubblicati dal Bihmer, si offre anche, come nota l’ editore, quale 
primo saggio di tutta l’opera rifatta a nuovo. Questo primo fascicolo 
comprende i Regesti di Carlo, come marchese di Moravia, dal 1331 
al 1346; poi, come imperatore, fino al 15 gennaio 1355, in tutto 1990 
documenti: inframmettendo ai transunti di questi le notizie cronolo- 
giche della vita del Principe, desunte da fonti autentiche, con lo stesso 
metodo del Bòhmer nei già editi Regesti imperiali e del Jaffè in quelli 
pontificii. 

Basta una rapida occhiata per accertarsi come l’ opera del signor 
Huber sia stata fruttuosa; e quanti accrescimenti egli abbia fatti ai 
materiali lasciati dal Bshmer. I numeri aggiunti (distinti con asterisco) 
sono oltre un terzo ; e ci piace di vedere come i documenti non siano 
estratti solamente da opere a stampa, ma siano stati ricercati gli ori- 
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ginali e gl’inediti degli Archivi e delle Biblioteche. Nè, con tutto ciò , 
vorrà farsi gran colpa all’ editore, se rimarrà tuttavia qnalche cosa 
da aggiungere : imperocchè cosiffatti lavori sono, per natura loro, con- 
tinuamente perfettibili; e poi, l’ abbondanza dei diplomi emanati da 
Carlo IV fu, come ognun sa, tale e tanta, da far piangere per vergogna 
i veneratori della maestà imperiale, e da spaventare ogni più accurato 
ed operoso diplomatista. 

Anche la parte tipografica merita lode, perchè, sì per la scelta 
dei caratteri come per la bene intesa distribuzione della pagina, le ricer- 
che possono farsi con molta facilità e chiarezza. 


Primo Supplemento alla Raccolta delle antichissime 
iscrizioni italiche, con l'aggiunta di aleune Osservazioni pa- 
leografiche e grammaticali, di ARIODANTE FABRETTI. — Torino, 
Bocca, 1874. (Parte II, fascicolo I. Osservazioni paleografiche.) 


Sotto il modesto titolo di Osservazioni, 1° illustre editore del Corpus 
inscriptionum italicarum e del Glossarium italicum ci offre un compiuto 
Trattato paleografico, in forma elementare, desunto dai monumenti 
scritti delle genti italiche. Il Trattato è diviso in tredici capitoli. I primi 
tre discorrono degli alfabeti, cominciando dal fenicio, e venendo poi ai 
greci, agl’ italici e finalmente al romano. Della derivazione del fenicio 
l'Autore tocca appena, chè tale argomento non entra nella cerchia 
della sua trattazione; ma pone per principio che le forme di quell’ alfa- 
beto, « sono improntate alla scrittura ieratica degli Egizi; » e sopra 
questa dottrina, dopo i dotti studii del De Rougé e di Francesco Lenor- 
mant, crediamo che non possano moversi più serii dubbi; almeno in 
quanto essa stabilisce che dagli Egiziani (i quali erano giunti sino alla 
decomposizione della sillaba e all’ astrazione della vocale, non liberan- 
dosi però affatto da qualche mistura d’ ideografismo e dalla confusione 
di parecchi segni rappresentanti uno stesso suono) i Fenicii, « facendo 
un gran passo innanzi, » e stabilendo « il primo e vero alfabeto, > 
desunsero la figura e il valore delle lettere, dando poi alle medesime 
nuovi nomi presi dalla propria lingua e da oggetti materiali comuni al 
loro popolo. La derivazione poi degli alfabeti greci, italici e romani 
l Autore ha desunta dai monumenti, esponendone prima in modo sem- 
plice le tabelle comparative, poi con precisione e chiarezza la storia. 
Il quarto capitolo tratta della materia e della forma dei monumenti 
scritti e degl instrumenti scrittorii; e sono ricerche, anche per la storia 
e per la forma delle scritture, importanti, imperocchè l’ osservazione 
abbia costantemente dimostrato come queste, rìel loro sviluppo e nelle 
loro progressive alterazioni, subiscano l’ influenza della materia, sulla 
quale si scrive e degl’instrumenti che s’ adoperano a scrivere. Nel 
quinto capitolo sono minute e diligenti osservazioni paleografiche sopra 
le singole lettere degli alfabeti italici, raffrontate colle forme greche. Se- 
guita la storia della scrittura presso gl’ Itali nei capitoli sesto, settimo 
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e ottavo, dove si parla delle relazioni tra la scrittura etrusca e la ro- 
mana, della diversa direzione delle linee scritte e di varie particolarità 
dell’ arte dello scrivere. Il capitolo nono e il decimo disrorrono dell’ in- 
terpunzione e dell’ ortografia; l’undecimo e il duodecimo dei nessi, 
delle sigle e delle note; il tredicesimo, delle cifre numeriche. 

L’ autorità del prof. Fabretti in siffatte materie è avvalorata dai 
lunghi studii e dalla critica esperienza: egli, in queste sue Osservazioni, 
facendo suo pro dei monumenti già pubblicati da altri e degli studii già 
fatti su queste discipline (citiamo i nomi di Mommsen, Kirchhoff, Zang- 
meister, Fiorelli, Garrucci), ha fondate principalmente le sue teorie 
sulle osservazioni proprie e sulle Inscrizioni da lui edite; e la forma 
semplicissima della sua trattazione, lontana da ogni pompa, non ismi- 
nuisce, ma anzi fa più evidente la profondità e la sicurezza della sua 
dottrina. 


FILOSOFIA. 


The Philosophy of History in France and Germany, by 
RoBeRT FLINT, professor of moral Philosophy and political Eco- 
nomy to the University of St. Andrews. — William Blackwood 
and sons Edinburgh and London, 1874. 


Questo bel volume del professore Flint (609 pagine) non è che il 
primo di un’opera che deve contenere l’ esposizione di tutte le dottrine 


conosciute sulla scienza della storia. Esso comprende quelle che sono 
apparse in Francia e in Germania dal secolo scorso ai nostri giorni. 
Il seguito dell’opera abbraccierà quelle che sorsero in Italia e in In- 
ghilterra, indicherà che luce si sia sparsa sul corso, sulle leggi e sul 
significato dell'umano sviluppo dal progresso delle scienze, e farà cono- 
scere tutto ciò che ha contribuito in modo importante alla discussione 
degli speciali problemi della speculazione storica. In appendici biblio- 
grafiche l'Autore annovererà i numerosi scritti di filosofi della storia 
che per la loro minore importanza o per altre cause non sono stati 
esaminati nell'opera stessa. 

Secondo questo programma e a giudicare dal presente volume che 
è compitissimo, noi avremo in quest’ opera del professore Flint una 
esposizione di tutti i lavori concernenti la filosofia della storia che non 
lascierà nulla a desiderare. 

In una introduzione di 61 pagine il professore Flint determina lo 
scopo della sua opera, e dimostrata l'impossibilità di scoprire l'origine 
assoluta della Filosofia storica, ne ricerca per altro le prime teorie 
osservabili nelle grandi religioni. La disciplina, di cui egli si occupa, è 
essenzialmente il portato della storia stessa, quantunque si colleghi con 
la Filosofia e con la Politica. Data una breve scorsa alla storia delle 
grandi nazioni orientali, ai ricordi storici degli Ebrei, e alla storia fra 
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i Greci, egli sostiene che l’idea di una storia universale fu il risultato 
della storia di Roma. Il Cristianesimo introdusse la coscienza di una 
spirituale unità del genere umano e il concetto di un disegno divino 
gradatamente incarnato nel tempo; quindi la filosofia storica di San- 
l'Agostino, di cui l’ Autore ci dà uno schizzo e un giudizio. Il Medio 
Evo non ebbe nè una sufficiente cognizione dei fatti, nè un metodo 
scientifico bastevole all’intento di formare una filosofia storica. 

L’idea del progresso, se non è nata fra le nazioni orientali, fu certo 
conosciuta fra loro; in Grecia e Roma l’umano sviluppo fu concepito 
come progressivo, regressivo e ciclico, ma in nessuna di queste vie 
il relativo concetto prese consistenza e ampiezza di dottrina. L° Autore 
segue poscia lo svolgimento delle idee dell'unità del genere umano e 
del progresso nel Cristianesimo, e vi collega le cause che presso le na- 
zioni orientali, in Grecia e in Roma contribuirono al medesimo. 

Distinguiamo in questa medesima introduzione qualche passo, ove 
l' Autore descrive il suo concetto sulla Scienza storica e ne indica il 
metodo. La filosofia della Storia non è separata dai fatti storici, ma in 
qualche modo contenuta in essi. . . . + . + . . La filosofia dei fatti sto- 
rici non è nè al di sopra, nè al di là di essi; è la loro intelligenza e inter- 
pretazione. Chi conosce un popolo, un’ epoca, uno sviluppo speciale 
della natura umana, in che cosa consista, ove tenda, a quali cause si 
deva riferire il suo carattere, e in che relazione stia con lo sviluppo ge- 
nerale dell’ umanità, chi fa questo conseguisce la filosofia della Storia 
di tal popolo, di tale epoca e sviluppo. . . . . . . .. La storia parte- 
cipa sempre in qualche misura della filosofia, connettendo gli eventi con 
qualche principio reale o supposto di cagione efficiente o finale. Anche 
l'ingegno più pesante non può descriverli che a questa condizione ; e 
l'Autore riguarda l'adempimento di questa condizione per parte di 
ciascuno storico, come la prova che ognuno tende a una certa filosofia 
o se la forma, ma deplora che manchi generalmente uno studio dei 
fatti e uno studio quale dev’ essere per farne uscire una cognizione dei 
veri risultati e fini dello spirito umano. Se si guardano certi periodi sto- 
rici di età scientifica, si vede che certi sviluppi di storia sono in parte 
causa e in parte effetto di certe idee, senza una ferma e larga intelligenza 
delle quali non è possibile uno studio o un concetto filosofico della Storia. 
Per idea non si deve intendere secondo l’ Autore un principio misterioso 
e metafisico , ma soltanto un pensiero generale che rende intelligibile un 
certo numero di fatti. Il professor Roscher di Lipsia, eminente econo- 
mista, e dottissimo nelle lettere classiche, ha nella sua opera sopra Tu- 
cidide sostenuto che il processo del grande storico si riduce a questo: 
Aèla causa di B e Bè la causa di A; ma, soggiunge l'Autore, questo è 
il modo di procedere di tutti i grandi storici; non vi sono che magri 
storici prammatici, i quali si contentino della serie lineare significabile 
nella formola : A è causa di B, B di C come C di D, ec., ec. Per tutto 
ove è un organismo simile al vivente corporeo o allo spirito umano, o 
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alla società, per tutto ove è correlazione di parti e funzioni, azione e 
reazione, l'isolamento della serie lineare è impossibile. Senza fatti non 
vi sono idee, ma senza le idee manca la virtualità dei fatti. 

Abbiamo preferito un cenno sulle idee generali dell'Autore a una 
scorsa sulla vasta esposizione che egli fa dei filosofi storici, la quale non 
avrebbe potuto esser qui nulla più che una enumerazione. 


Die Natur und Entstehung der Tràume von L.STRUMPELL, 
professor an der Universitàt zu Leipzig. (La natura e origine 
dei sogni. Libro del professor STRUMPELL.) — Leipzig, 1874. 
(pagine 126.) 


La Psicologia odierna tanto in Germania quanto in Inghilterra, cioè 
nei paesi ove è più coltivata, non solo tratta questioni generali e tende 
a rinnovare la filosofia e il suo metodo, ma ‘s’ inoltra assai nelle que- 
stioni speciali, giovandosi di tutti gli aiuti che le altre scienze le porgono. 
Un esempio di questo moto dello spirito filosofico sono due lavori re- 
centi di due illustri professori tedeschi: l’uno è una Memoria sui Sogni, 
l’altro un’ opera di lunga lena del professore Ulrici, di cui discorreremo 
appresso. 

Il signor Striimpell coordina il suo studio sui sogni alle questioni 
attinenti allo sviluppo delle funzioni psichiche, e tratta le seguenti impor- 
tanti materie: 

1° Sel’ anima nel sonno sogni sempre; 2° Quali siano le differenze 
fra lo stato di sogno e quello di veglia, e se si debba separare affatto il 
sogno dalla coscienza vegliante; 3° Della memoria del sogno, e perchè 
l’anima tenga la cosa sognata per reale; 4° Del parlare nel sogno; 
5° Della coscienza dello spazio e del tempo nel sogno; 6° Perchè i so- 
gni siano facilmente dimenticati; 7° Dell’ origine dei sogni. 

Sul primo punto l’ Autore stabilisce che l’anima non sogna sempre 
e necessariamente in ogni sonno, ma che per altro la sua attività non si 
spegne per questo. Come l’attività dell’anima non è limitata alla co- 
scienza nella veglia, così non lo è al sogno nello stato di sonno. An- 
che nel sonno più profondo proseguono le sue rappresentazioni e i suoi 
pensieri, quantunque occulti e inconscii. 

Sul secondo punto l’ Autore giudica che il sogno essendo general- 
mente ordinato in modo affatto diverso dall’ andamento della coscienza 
nella veglia, le rappresentazioni del sogno sembrino perciò un mondo 
affatto diverso da quello della coscienza stessa, mentre non ci è asso- 
lula separazione. 

Sul terzo punto osserva sopra tutto che, essendo noi avvezzi a ri- 
ferire nella veglia a un'azione reale esterna i fatti sensibili delle perce- 
zioni, si produce con forza nel sogno e si mantiene dopo di esso in 
cerli casi e presso certe persone la persuasione di dovere a cause 
reali esterne la produzione dei fenomeni veduti nel medesimo. 

Sul quinto punto l’ Autore conchiude, che l’anima conserva anche 
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nel sogno la coscienza del tempo e dello spazio in quanto queste forme 
delle sue rappresentazioni derivano negli elementi del sogno da leggi 
puramente psichiche, senza per altro che essa sia in grado di sinda- 
care l’uso che ne fa. 

Tralasciamo ilsesto punto e arriviamo al settimo, cioè al modo 
onde il sogno si origina. L’ Autore ne addita una condizione nel conte- 
nuto della coscienza che lo precede. Ma il fatto mediano e di transi- 
zione fra lo stato di veglia e il sogno, quello che unifica tali opposti 
è lo stato inconscio, in cui l’anima si trasforma per mezzo del sonno. 
Il sogno ne è l’ effetto. 


Gott und der Mensch von Doct. HerRMAann ULRICI. — Leib 
und Seele. — Erster physiologischer Theil: Zweiter psycholo- 
gischer Theil. (Dio e l’uomo, del dottor Ermanno ULRICI. — 
L’Anima e il Corpo. — Prima parte, fisiologica: seconda parte, 
psicologica.) — Leipzig, 1874. 


Con questi due volumi il professore Ulrici ripubblica un’ opera che 
è il fondamento del suo sistema, e che egli ha ritoccata e ampiamente 
accresciuta. Il primo tomo è chiamato fisiologico dall’Autore, ed effet- 
tivamente si occupa di questioni concernenti l’ organismo e i sensi; ci 
fa conoscere l'istrumento dell'anima e le sue funzioni più affini al 
corpo prima di occuparsi di quelle che sono più proprie al suo essere 


interno; è un’ esposizione e discussione di tutti i risultati sperimentali 
e di tutte le teorie intorno al rapporto dell’ anima col corpo nelle sue 
funzioni sensitive. I sensi ed organi loro vi sono fatti soggetto di uno 
studio non meno esteso di quello che si trova nelle opere di Bain, di 
Spencer e di altri scrittori della Scuola inglese. Il sentimento dello stato 
dell’ organismo, o sentimento della vita, è studiato, alla fine di questo vo- 
lume, insieme coll’istinto, e fornisce il passaggio alle materie del secondo 
tomo che sono più particolarmente psicologiche, e delle quali la prima 
è naturalmente la coscienza. L’ Autore tratta con larghezza di questa 
funzione dei fatti psichici tanto importanti per la loro distinzione dai 
fisici e la formazione e lo sviluppo di tutta la Psicologia, nonchè per le 
sue attinenze colla logica, colla dottrina della conoscenza e general- 
mente con tutte le Scienze filosofiche. Stabilita la dottrina della co- 
scienza, l’ Autore discende, a così dire, pei gradini dello sviluppo umano 
agli antecedenti dell'anima cosciente, considerandola nella sua relazione 
coll’organismo e studiandola nelle forme diverse della sua manifesta- 
zione, cioè sonno, sogni, sonnambulismo, alterazioni del sentimento, mo- 
dificazioni dipendenti dal sesso e dall’ età, dalla razza e nazi nalità; poi, 
considerando l’ anima cosciente nel suo rapporto con se medesima, di- 
scorre pel sentimento della vita spirituale, per la vita rappresentativa 
dell'anima, da cui fa dipendere la memoria, l’ associazione delle idee, 
l'immaginazione e la fantasia. Viene poscia studiato l’ istinto vitale del- 
l’anima, e il suo sviluppo nella tendenza, nel desiderio e nel volere. 
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Poscia, proseguendo il suo elegante e completo disegno, l'Autore passa 
a considerare l’anima cosciente nelle sue attinenze con gli altri esseri 
animati, cioè i sentimenti verso la Società, i sentimenti morali, quelli 
che riguardano la coltura e l’ educazione. Infine viene il rapporto del- 
l’anima con Dio e il sentimento religioso. 

È un’opera vasta e importante, di cui non possiamo per ora che 
accennare rapidamente il contenuto, ma che il nome e il valore del- 
l’ Autore raccomandano allo studio dei cultori della filosofia, massime 
di quelli che amano i libri commendevoli per serietà di ricerche, pro- 
fondità di concetti e rigore di metodo. 


PEDAGOGIA E COSE SCOLASTICHE. 


Teoria dell’ Educazione, del dott. G. A. RIECKE. Traduzione 
dal tedesco per SaLvatoRrE PIZZI. — Caserta , presso Nobile, 1874, 
lire 8. (Un vol. in-8° grande, di pag. 537.) 


I lettori nostri avranno visto già, che in un antecedente fascicolo 
della Nuova Antologia, sotto altra rubrica del Bollettino si è discorso di 
alcune traduzioni dal tedesco dell’ avvocato Pizzi di Napoli. Lo si può 
quindi considerare oramai come persona che attende ex-professo a divul- 
gare la scienza tedesca in Italia, per via di Manuali che sa, o crede, o 
suppone adatti a dare idea precisa dello stato della coltura in Germa- 


nia. Di questa buona intenzione l’ avvocato Pizzi va senza dubbio lodato. 

Ma se vuol continuare e far bene, si consigli un po’ meglio con sè 
e con gli altri circa alla scelta dei libri. Perchè in verità cotesto Ma- 
nuale di pedagogia gli è un libro a dirittura di nessunissima importanza, 
per non dir proprio che è un lavoro caltivo. Già sarebbe poco il no- 
tare che è un vecchiume ; tanto è vero che non ce’ è al presente cultore 
alcuno della pedagogia scientifica in Germania che ne faccia menzione. 
Perchè di giunta il libro del Riecke non ha mai goduta alcuna conside- 
razione, nemmeno nel tempo in cui fu per la prima volta pubblicato, 
e non tiene alcun posto nella storia delle diverse Scuole pedagogiche 
della Germania. Rapsodia mediocre di concetti repugnanti ; ecco la de- 
finizione di questo libro. E sì che i Tedeschi ne fanno a dozzine, che 
la scelta non dev’ essere gran fatto difficile; massime poi quando si 
voglia far benefizio ai nostri insegnanti. 

Del resto il traduttore, avvocato Pizzi, consigliandosi un po’ meglio 
con sè e con gli altri, finirà a poco per volta per imparare a tradurre me- 
glio. Perchè ora il suo italiano è tale, che Dio ce ne salvi. E ciò cre- 
diamo principalmente, non perchè egli non sappia scrivere, ma perchè 
non possiede sufficientemente il tedesco per renderlo italianamente. A 
noi infatti è capitato questo: di leggere a mente in tedesco parecchi dei 
periodi apparentemente italiani dell’ avvocato Pizzi; e di ciò potremmo 
addurre le prove una per pagina. 
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Una osservazione ancora. Tradurre un libro scolastico straniero, 
e non corredare la traduzione di note, gli è cosa davvero poco pratica; 
massime quando si tratti di un libro come questo, nel quale l’ Autore 
tiene principalmente presente l’ organizzazione delle Scuole tedesche 
con le materie che vi s' insegnano. Ora la traduzione del Pizzi è nuda e 
eruda ; in guisa che la maggior parte degli insegnanti nostri può tro- 
varsi in qualche imbarazzo nel leggerla per trarne profitto. 


Bollettino ufficiale del Ministero di Pubblica Istru- 
zione. Anno I, fasc. 1, in-8° grande, di pagine 40. — Roma, 
presso i principali hbrai. (Per un anno lire 6.) 


Questo Bollettino, di cui si annunzia qui il primo fascicolo che ha 
visto la luce il 15 del prossimo passato novembre, uscirà ogni mese 
in quaderni di pagine 40. Conterrà tutti gli Atti dell’ Amministrazione 
centrale dell'Istruzione; ed è destinato a sostituire l’ Annuario che si 
stampava o ristampava fino ad ora, con molta spesa e con nessun van- 
taggio del pubblico e degl’insegnanti. Perchè infatti all’arido prospetto 
statistico dell’ Annuario vien sostituita in questo Bollettino la cronaca 
mensuale di quello che si fa nel Ministero; le circolari, cioè, le nomine, 
i pareri emessi dal Consiglio superiore, e così via via. Il pubblico, che è 
messo per tal via in grado di giudicare degli Atti del Ministero di Pub- 
blica Istruzione, deve tributar lode di cotesta innovazione al nuovo Mi- 
nistro onorevole Bonghi. 

L'ordine del Bollettino c' è parso eccellente. Il materiale v' è di- 
stribuito in rubriche corrispondenti ai principali rami dell’ Amministra- 
zione della Pubblica Istruzione. L'apparato tipografico corrisponde per- 
fettamente all'ordine interno del Bollettino; perchè la varietà dei carat- 
teri mette in evidenza le parti diverse, di cui si compone. 


Il Casanova. Periodico educativo letterario, anno I. I primi 4 fa- 
scicoli in-8° grande, di pagine 176. — Napoli, 1874, presso 
V. Morano. (Per un anno lire 8.) 


Questa Rivista, che vede la luce in Napoli ogni quindici del mese, in 
quaderni di pagine 50 o 60, è scritta con gusto ed è stampata, staremmo 
per dire, con eleganza. I quattro primi fascicoli, che sono quelli che 
abbiamo sott’ occhi, e dei quali il quarto è stato pubblicato il 15 set- 
tembre ultimo, contengono articoli d'ogni genere relativi a cose scola- 
stiche o a tèmi letterario-scolastici. Non si può dire in verità che cotesta 
Rivista sia a dirittura un giornale pedagogico; perchè le questioni di- 
dattiche, che pur vi son trattate, non v' occupano la parte principale. 
Nondimeno i lettori ne potranno trar vantaggio, perchè nell'insieme vi 
sono delle cose buone. Per dirne una, ad esempio, l'articolo del profes- 
sore Turiello, che tratta la questione della obbligatorietà dell'istruzione 
elementare al punto ove si trova ora dopo il voto della Camera del- 
l’anno scorso, c’ è parso assai ben fatto. 
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Il nome del Casanova ' da cui s' intitola e la qualità degli scrittori,* 
mostrano che la Rivista è di carattere principalmente cattolico. Intorno 
a ciò non vogliamo portar giudizio; ma ci pare che gli scrittori non po- 
tranno evitare il pericolo di essere esclusivi, e di rimanere senza effi- 
cacia sopra una gran parte del pubblico napoletano, cui principalmente 
si rivolgono. 


Il Giardino-scuola. Saggio di una riforma delle Scuole elementari 
specialmente della campagna, per ApoLro PICK. — Venezia, 1874, 
presso Naratovich. (In-8°, pag. 54, lire 1.) 

Questo breve opuscolo riproduce una lettura tenuta in sunto dal- 
l’ Autore al Reale Istituto veneto. Scopo di essa era la esposizione dei 
limiti, entro i quali, e dei mezzi, coi quali la scuola rurale di una sola 
classe può divenire utile istrumento di coltura elementare, per la gente 
di campagna. E per dir vero l’ Autore fa una proposta buona; perchè 
vuole che cotesta scuola sia un Giardino-scuola da rappresentare in 
piccolo tutta la coltura necessaria alle classi rurali. Dal più al meno le 
proposte dell’ Autore, in gran parte calcate su l’ esempio delle Scuole 
tedesche, ci paiono attuabili. 

Ma il concetto del lavoretto, da noi più su brevemente formulato, 
non è stato così chiaro dal primo istante all’ Autore, che egli si sapesse 
risolvere ad esporlo con la semplicità che si conveniva. In fondo l’è 
questa una questione assai piccola di organizzazione scolastica: da non 
meritare che uno ci si riscaldi o s° impenni. Ma l’ Autore invece col fra- 
sario solito degli esageratori dell’ importanza della scuola, come della 
redentrice dell’ umanità, parla di sapere che è volere, di progresso e di 
emancipazione, di libro della madre natura da dischiudere, di ardui pro- 
blemi da risolvere col Giardino-scuola (!) e di altrettali cose, per dir vero 
un po’ remote dall’ argomento. Ma pur troppo i pedagoghi ed i mae- 
stri di scuola raramente intendono che la prosperità ed il progresso 
sociale dipendono dal concorso di tanti e tali elementi, che non è in 
poter loro di decidere delle sorti del mondo. 

Notiamo di passaggio che l’ Autore non sempre distingue bene fra 
il Giardino-scuola che è un espediente, e il Giardino d’ infanzia che è 
una istituzione scolastica di carattere speciale. 

Il libro dei giovani italiani. Nozioni fondamentali di Filosofia 
morale, di Diritto naturale, costituzionale ed amministrativo, per 
le Scuole normali e tecniche, per Vitrore PRESTINI. — Milano, 
1874. (In-8° picc., di pag. 128, lire 1.) 


Troppa roba in tanto breve volume! In 122 facciate in-8° piccolo a 
caratteri grossi interlineati, tutta un’ etica, un dritto di natura, un 


' Il Casanova, gentiluomo napoletano di molta pietà e carità, e letterato coltis- 
simo, si spese con abnegazione nella fondazione degli Asili d’ infanzia e delle Scuole 
per gli operai. 

? Ad esempio il professore Acri. 
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dritto costituzionale, un diritto amministrativo! E magari si trattasse 
di una esposizione piana delle nozioni elementari, fatta secondo un 
qualche concetto di ragionevole ordinamento didattico! L’ Autore anzi 
piglia le mosse dal supremo principio dello Scibile (!), discorre poi in 
tutto il campo dei principii assoluti dell’ etica e del dritto filosofico, 
per finire in ultimo con la prosa della esposizione prammatica dello 
Statuto e della legge provinciale e comunale. 

Della filosofia dell’ Autore non discorriamo. C° è del Rosminianismo 
di quarta mano. Ma fa pena che la forma catechetica della esposizione, 
che non ha alcun che di dimostrativo, sia fatta con parole e sopra uno 
schema che la tenera intelligenza degli alunni delle Scuole tecniche non 
può non esserne travagliata. 

Non c’è via di mezzo. Il programma delle Scuole tecniche, per 
questa parte qui, è difettoso assai. Esigere che gli scolari studino con 
un solo professore e sopra un solo libro gli elementi di quattro scienze, 
gli è un volere incoraggiare la ciarlataner)a degl’ insegnanti e degli scrit- 
tori. Infatti non s è trovato un solo che un libro di tal fatta lo sapesse 
comporre. 

Cotesto ramo d'’ istruzione dovrà essere finalmente regolato in 
modo, che la spiegazione dello Statuto e delle leggi organiche dell’ am- 
ministrazione ne sia, come a dire, la base, rispetto a cui la morale ed il 
dritto facciano da complemento. Il Prestini, come tutti quelli che aveano 
fatto di cotesti libri prima di lui, è andato a pescare nei trattati di filo- 
sofia delle qualunque definizioni di etica e di dritto, per appiccicarvi 
dopo una superficiale spiegazione dello Statuto e della legge comunale 
e provinciale. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


La razionalità del Diritto penale di fronte agli attac- 
chi di alcuni sperimentalisti. Memoria del prof. Ax- 
Tonio BUCCELLATI, membro effettivo del R. Istituto lombardo 
di Scienze e Lettere (Estratto dalle Memorie dell’ Istituto). — Mi- 
lano, Bernardoni, 1874. (Pagine 26.) 


Colla nota sua erudizione e colla non meno nota sua passione del 
vero l’ egregio professore Buccellati prende a confutare in questa Me- 
moria le teorie di alcuni sperimentalisti, come egli li chiama, i quali 
negando la libertà del volere vengono con questo a scuotere le basi 
dell’ attuale Diritto criminale. « Da Beccaria a noi (egli dice) una mi- 
riade di teorie s'immaginarono per rispondere a questo vitale proble- 
ma, ed oggi, in cui già arrideva la speranza di vederlo risolto, ecco 
opposta per altra via altra difficoltà. Si è provata la giustizia del Diritto 
punitivo, ma ciò sempre nel supposto che il reato sussista: oggi si nega 
V’ esistenza del reato. » 

Il professore Buccellati comincia la sua argomentazione col partire 
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dal concetto dell’ ordine, che anche i materialisti ammettono sostituen- 
dolo a Dio, e cercando di dimostrare contro la loro tèsi, che non esi- 
ste solo un ordine fisico, ma ancora un ordine intellettuale e morale da 
quello distinto. Passando poi all’ ordine giuridico ed al reato, che ne è 
la perturbazione, egli combatte il materialismo, come quello che « lo- 
glie ogni giusta causa di punire, e nella pena non può altro riconoscere 
che una violenza esercitata dall’egoismo della maggioranza, l’ espres- 
sione della più brutale tirannia, oppure una insania pari a quella di 
Serse, che percuoteva le indocili onde del mare. » Secondo lui l’ orga- 
nismo fisico nor è che lo strumento della vita morale, ed il reato ri- 
posa sul concetto della morale libertà. Ma non è soltanto su questo 
punto che lo sperimentalismo combatte le idee dominanti nella scienza 
del Diritto criminale. Anche contro l’ efficacia della pena s’ invoca il ri- 
sultato della esperienza: e mentre l’ emenda del: condannato viene da 
tutti raccomandata come uno dei precipui scopi della pena, l’egregio 
psichiatro professore Lombroso conclude essere il delinquente insen- 
sibile al rimorso, un essere incorreggibile che va posto sotto sequestro 
per la sicurezza sociale. Il professore Buccellati cerca di dimostrare 
questa tèsi esser contraria all’ umana natura, alla tradizione, alla scienza 
attuale. 

In un ultimo paragrafo l’ egregio Autore fa l’ applicazione dei prin- 
cipii ad alcuni casi speciali della legislazione criminale, e ritorna col so- 
lito ardore a combattere la pena di morte; quello però che ci sembra 
assai degno di nota, è tutto ciò che egli dice intorno all’ articolo 62 del 
nuovo Progetto di Codice penale, e la concessione, a cui scende di 
fronte alla scuola sperimentalista: « Lo studio lealmente fatto intorno 
alle dottrine de’ nostri avversarii ci ha fatto sentire il bisogno di scio- 
glierci dai vincoli di una Scuola puramente metafisica, in cui a priori 
tutti sono determinati gli elementi dell’ atto umano: e stabilito invece un 
principio supremo.... ci sentiamo oggi obbligati a porre anche sopra 
equa lance le molte altre forze misteriose che affievoliscooo e ponno to- 
gliere la libertà di elezione. » E però egli vorrebbe che la formula del 
legislatore intorno al difetto d’ imputabilità non fosse tanto ristretta, 
ma contenesse una clausola generica, < che ammetta il calcolo di qua- 
» lunque forza, la quale possa esercitare il suo influsso sulla volontà, 
» guardandosi dal limitare il concetto coll’ aggiunta di forza esterna, ec. » 
Come si vede, gli studii degli sperimentalisti producono già qualche 
effetto: e sarebbe desiderabile che, lasciate le controversie generiche, le 
due scuole si ravvicinassero ancora di più. 
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Sommi lineamenti di una Storia ideale della Penalità 
e problemi odierni nella scienza e nella codifica- 
zione. Introduzione al Corso di Diritto penale insegnato nella 
R. Università di Roma l’anno 1873-74 da P. S. MANCINI. — 
Roma, tip. dell’ Opinione, 1874. (Pagine 64 ) 


In questa splendida scorsa attraverso alla storia del Diritto crimi- 
nale i lettori ritroveranno, è superfluo il notarlo, la larghezza di vedute 
e la rara eloquenza, ch’ essi sono da lungo tempo avvezzi ad ammirare 
nell’ illustre insegnante. Egli divise la sua esposizione in tante parti, 
quanti sono i fattori essenziali del sistema penale. Ragionando in 
primo luogo del Reato, toccò dello svolgimento storico, del suo concetto 
nelle società primitive, nel sistema teocratico e nel sistema autocratico, 
che lasciarono ambedue una traccia pericolosa nella prevalenza del- 
l’ elemento morale o del politico nel sistema penale moderno. Passando 
in secondo luogo a trattare della Pena accennò ai diversi stadii, che la 
idea della medesima aveva percorsi, come vendetta religiosa da prima, 
come vendetta sociale di poi, e tracciò un orrido quadro del funereo 
arsenale delle pene accolte nel vecchio Diritto criminale. 

Riguardo al Giudizio, terzo elemento del sistema penale, passò a 
rassegna l’ ordinamento giudiziario delle diverse epoche, le due grandi 
forme processuali, il processo accusatorio e l’inquisitorio, e le specie 
di prove, che furono in uso in tempi diversi, dalle ordalie alla tortura. 
Dopo questa sintesi storica degli elementi del Sistema penale venne a 
parlare della Scienza del Diritto criminale e massime della Scuola ita- 
liana, e terminò coll’ enunciare le principali e più urgenti riforme, che 
si ha il diritto di attendere dal nuovo progetto di Codice penale. 


La pena di morte e la sua abolizione dichiarate teori- 
camente e storicamente secondo la Filosofia hege- 
liana, per PasquaLe D'ERCOLE, professore nell’ Università di 
Pavia. — Milano, Hoepli, 1875. (Un Volume, di pag. 293.) 

È cosa notissima ai cultori delle scienze giuridiche, come il man- 
tenimento della pena di morte nei Codici moderni, tanto combattuto 
oggidì dallo spirito umanitario e dalla scienza criminale, abbia trovato 
appoggio in un dogma hegeliano. Sebbene il grande Filosofo tedesco 
non si sia espressamente dichiarato in favore della pena di morte, o a 
meglio dire, sebbene ne abbia parlato incidentalmente ed abbia piutto- 
sto cercato di giustificare filosoficamente una opinione dominante nel 
suo paese ed al suo tempo, tuttavia i suoi discepoli hanno creduto di 
trovare nel concetto hegeliano del reato e della pena la legittimità del- 
l’ estremo supplicio, ed il professor Vera fra noi si è opposto nel suo 
nome alla irresistibile corrente dell’ opinione pubblica. 

La nuova pubblicazione del professore D’ Ercole mostra però che 
anche questo ultimo baluardo della speculazione hegeliana non è tanto 
imprendibile, come i corifei della scuola s° immaginarono. Il professore 
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D’ Ercole dichiara se stesso ancora hegeliano ortodosso, e pure prende 
a combattere, in nome stesso dei principi hegeliani, il mantenimento 
della pena di morte. La dimostrazione di questa tèsi assai ardita è 
molto interessante, e noi vogliamo darne qui un breve sunto. 

Il Professore pavese si propone di dimostrare « primamente, che 
nella dottrina hegeliana la pena di morte non è in accordo col prin- 
cipio e fondamento della pena propugnato dallo stesso Hegel: secon- 
damente, che l’ abolizione della pena di morte non solo non repugna 
all’ Hegelianismo, ma che anzi ne discende con logica necessità; ed 
in terzo luogo, che con tal dottrina si può spiegare ad un tempo e 
l’ esistenza storica della pena capitale nel passato e la novella esi- 

» genza dell’ abolizione della medesima nel presente. » Per dimostrare 
il primo punto il professor D’' Ercole, dopo avere esposta la teoria he- 
geliana della pena e della sua eguaglianza colla colpa e l’ argomento 
hegeliano in sostegno della pena di morte, vi trova una contradizione 
patente. Mentre infatti l’ Hegel respinge assolutamente la eguaglianza 
specifica, ossia il taglione, nella retribuzione penale, fa una eccezione 
per il solo caso della pena di morte, considerando questa soltanto come 
equivalente al delitto di omicidio premeditato. Per il principio però della 
dialettica hegeliana il terzo momento, essendo unità dei due primi, 
deve essere eguale all’ unità dei due, non ad un solo di essi. « La pena 
> quindi, quando rioffende in modo identico alla colpa, non è più terzo 
» momento hegeliano, cioè unità ed unità concreta della legge e della 
» colpa, ma è pura e semplice riproduzione ed identica ripetizione 
» della sola colpa, di uno solo dunque de’ due contrapposti termini e 
» momenti. » Egli passa quindi al secondo punto, e sostiene con argo- 
menti molto sottili che non vi è identità di valore fra l’ omicidio e la 
pena di morte: essendo la radice dell’ atto criminoso, anche del pre- 
meditato, riposta nel libero arbitrio, non già nel volere libero, secondo la 
terminologia hegeliana: e conclude che la pena proporzionata all’ omi- 
cidio, secondo lo spirito stesso dell’ Hegelianismo, è la negazione della 
integrità del libero arbitrio, ossia la carcere perpetua, non già la morte, 
la quale scioglie in modo brutale e naturalistico il conflitto fra la legge 
ed il reato, entità spirituali. Viene in terzo luogo l’ argomento storico, 
accentuato specialmente dal Vera, ed il professore D’ Er:ole sostiene 
contro di esso, che, mentre l’esistenza della pena di morle si spiega 
razionalmente nel passato, oggidì è razionale invece l’ abolizione della 
medesima. Egli lo fa svolgendo la teoria hegeliana dello Spirito, o sia 
della coscienza della Umanità, che si esplica nella storia, passando per 
diversi gradi. Per questa progressiva esplicazione anche il concetto 
della pena è stato da prima materiale ed è andato sempre più spiri- 
tualizzandosi: ed ora nella terza epoca penale la pena capitale non ha 
più ragione di essere. 

Non possiamo fermarci qui sopra altri capitoli, nei quali si com- 

battono gli hegeliani Rosenkranz, Michelet e Vera, e si tratta per ul- 
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timo la questione della pena di morte pei militari. Tanto meno pos- 
siamo entrare nel merito della questione e nel rapporto della Filosofia 
hegeliana con la medesima. Ci basterà di aver richiamato sopra questo 
interessante lavoro l’ attenzione dei Criminalisti. 


Il fondamento del diritto di punire e la pena di morte, 
per l’avv. ApRIANo DE CUPIS. Lettera al Ch. sig. avv. STEFA- 
NUCCI-ALA, vice-presidente del Tribunale civile e correzionale 
di Roma, sulla recente sua Monografia, La pena di morte e la 
Società odierna. — Imola, Galeati, 1874. (Pagine 77.) 


Noi avemmo già da occuparci del lavoro del signor Stefanucci- 
Ala in questo Bollettino ed esprimemmo, secondo che la coscienza ci 
dettava, un giudizio assai sfavorevole sul medesimo. Esso ebbe poi il 
poco invidiabile onore di esser discusso e lodato in parte dalla Civiltà 
Cattolica, ed ora il signor avvocato De Cupis, invitato dall’Autore, ne 
fa l'oggetto di uno studio speciale in una lettera a questo diretta, la 
quale non contiene solamente una critica degli argomenti del signor 
Stefanucci-Ala, ma ancora un abbozzo delle sue stesse teorie sopra il 
fondamento del Diritto penale. 

Quanto alla critica, cortese nella forma, ma acuta nel fondo, noi 
non possiamo dire altro se non che essa è giusta e meritata, e solo ci 
dispiace ch'essa non si sia estesa a tanti altri punti del lavoro del si- 
gnor Slefanucci-Ala, meritevoli di censura. Il De Cupis gli prova che 
egli ha trovata una falsa base alla sua teoria nell’ analogia col fatto 
dell’azione e reazione fisica, e gli prova molte altre incoerenze, fra le 
quali massima è quella di voler trarre la legittimità dell’ abolizione 
della pena di morte dalla sua strana teoria. « Così (dice il De Cupis) 
» la falsità del fondamento della sua dottrina, contrastando colla no- 
» biltà del suo intendimento (che colla scienza non ha molto da fare) 
>» l'ha condotta a foggiare una Teoria contraddittoria in tutte le sue 
» parti. » Egli aggiunge poi, ed ha perfettamente ragione, che l’argo- 
mento tratto dalla immortalità dell'anima e dalla finale destinazione 
dell’uomo non ha gran valore nel tèma della legittimità della pena di 
morte. Chè a questo argomento facilmente si oppone l’ altro argomento, 
che « una condanna di morte può non opporsi alla finalità del delin- 
» quente, » e che la carcere perpetua vi si può opporre in moltissimi 
casi più che la morte. E poi, è il professor Vera che ce lo dice, che 
sarebbe la storia dell'umanità senza la pena capitale? Vi sono dei 
grandi giustiziati, che sono oggi più vivi di prima. 

Che diremo ora della seconda parte del lavoro dell’egregio Avvo- 
cato? Confessiamo francamente che una nuova teoria sul fondamento 
del diritto di punire esposta in 35 pagine ci pone nel più grave imba- 
razzo. Quello che noi ci vediamo di falso e d’ oscuro, può dipendere 
da incompletezza di esposizione. Ci limiteremo dunque ad osservare 
ch’ egli avrebbe fatto assai più rettamente, se avesse rimesso ad un la - 
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voro speciale lo svolgimento delle sue idee. Egli non ci dice infatti nelle 
poche pagine se non che questo: che più che al passato o al futuro devesi 
guardare nella pena al momento presente, che devesi punire il male 
prodotto dal delitto, non quello in esso contenuto, che la pena deve 
esser quindi un male che si adopera come mezzo di fare ricadere nel de- 
linquente il male prodotto dal suo delitto; che quindi la società col pu- 
nire non si rende autrice di alcun male verso il delinquente, ma gli 
rende ciò che fu prodotio da lui, vale a dire ciò che glîì spetta; che in- 
fine, per quel che riguarda il limite estremo della pena, la pena non 
può estinguere la personalità del delinquente, non contenendo il male 
prodotto (per esempio dall’omicida) la estinzione della personalità di 
alcuno. Ora tutto questo, finchè non venga meglio chiarito, ci sembra 
peccare di sofisma e di leggerezza, ci sembra confondere le conseguenze 
del delitto col delitto in sè, trascurare l’ elemento intenzionale del 
medesimo, e cercare le ragioni della pena e della sua durata nella opi- 
nione della sicurezza, 0, come lo stesso Autore si esprime, nello « sgo- 
mento sociale dal reato prodotto. » 


Stato attuale della riforma penitenziaria in Europa e 
in America, ossia Raccolta delle Relazioni presen- 
tate al Congresso penitenziario internazionale di 
Londra dai Delegati governativi sulla condizione delle carceri 
dei loro rispettivi paesi, e risposte date dai singoli Comitati al 
Comitato centrale di Nuova-York. — Roma, Artero, 1874. (Un 
volume, di pag. 148.) 


È l’egregio ed infaticabile Ispettore generale delle Carceri del 
Regno, il signor Martino Beltrani-Scalia, che rese ancora questo segna- 
lato servizio alla scienza delle discipline carcerarie. Egli fece tradurre 
e pubblicare le Relazioni di tutti i Delegati governativi presenti al Con- 
gresso internazionale di Londra del 1872, aggiungendovi alcune altre 
pregevoli Memorie, ed ebbe il buon pensiero di dedicare il volume agli 
Impiegati dell’ Amministrazione delle carceri. 

Sul valore di quella pubblicazione fatta a Londra egli stesso scrive 
le seguenti parole: « Un volume più completo di quello, più ricco di 
» notizie riguardanti le carceri ed i sistemi penitenziarii, non è stato 

mai pubblicato finora, avvegnachè non fuvvi mai Congresso peni- 
tenziario, al quale prendesse parte un maggior numero di Delegati 
ufficiali. Quel volume segna un’epoca nella letteratura delle carceri: 
e le notizie che esso contiene, accompagnate dalle cifre statistiche 
non che dai documenti ufficiali del Bollettino Internazionale (che si 
pubblica nella Rivista di discipline carcerarie), daranno ai cultori di 
quelle discipline gli elernenti necessari per seguire i progressi fatti 
dai paesi civili ed i resultati da essi ottenuti. » 

Il libro si apre col Rapporto sull’ Amministrazione delle carceri in 
Italia del Direttore generale Cardone colle risposte ai quesiti del Comi- 
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tato centrale internazionale, quesiti che non furono meno di sessanta. 
Seguono le risposte ai medesimi quesiti della Francia, del Belgio, del- 
l’Austria, della Baviera, della Sassonia, del Baden, della Prussia, del 
Wiirtemberg, della Danimarca, della Svizzera, dei Paesi Bassi, dell’ In- 
ghilterra, dell'Irlanda, della Svezia e Norvegia, della Russia, degli 
Stati Uniti, del Messico. Di alcuni paesi poi, come il Belgio , la Sasso- 
nia, la Danimarca, la Svezia, gli Stati Uniti, si contengono nel volume 
importantissime Relazioni speciali. 


Prime linee di un Codice internazionale, del giurista ame- 
ricano Davinp DUDLEY FIELD, precedute da un lavoro originale : 

La riforma del Diritto delle genti e l’ istituto di Diritto inter- 

nazionale di Gand, del traduttore Augusto PIERANTONI, ec. 

— Napoli, Jovene, 1874. (Un volume, di pag. LxxxvI-556.) 

Il vecchio ed il nuovo mondo si riuniscono ormai in una comune 
aspirazione verso un reale progresso nel Diritto delle genti e verso una 
codificazione del medesimo. Governanti ed uomini di scienza sentono 
tutti il bisogno di attuare mediante norme precise ed obbligatorie quella 
coscienza giuridica internazionale, che i nuovi rapporti materiali e intel- 
lettuali fra gli Stati hanno lentamente maturata nell’ epoca nostra. Alle 
deliberazioni del Congresso di Parigi dell’anno 1856, alla Istruzione 
per gli eserciti americani in campagna del 1863, alla Convenzione di 
Ginevra del 1864, alla Convenzione di Pietroburgo del 1868, tien dietro 
il Congresso di Bruxelles di questo anno, che sorto dalla nobile iniziativa 
di un potente Imperatore partorirà o prima o poi i suoi frutti. A queste 
efficaci conquiste del Diritto internazionale si è associata con non minor 
zelo la scienza. Già fino dal 1851 un giovane giurista di Genova, Augusto 
Parodo, tentava di ridurre ad articoli di Codice il Diritto privato, penale, 
commerciale e di navigazione internazionale nel suo Saggio di Codifi- 
cazione di Diritto internazionale. Nel 1868 poi compariva la prima edi- 
zione tedesca di un’opera dell’ illustre professore Bluntschli, che si pro- 
poneva di esporre nella forma di un Codice il Diritto internazionale 
degli Stati civili, specialmente il Diritto pubblico (Das moderne Volleerrecht 
der civilisirten Staaten als Rechtsbuch dargestellt). Mentre il lavoro del 
Parodo era rimasto ignoto, quello del Bluntschli otteneva presto grande 
celebrità e veniva tradotto in molte lingue. Quasi nel tempo stesso, 
nell’anno 1866, un giurista americano, pieno di sapienza e di attività, 
il signor David Dudley Field, esponeva dinanzi alla British Association 
for the promotion of Social Science in Manchester il progetto di un Co- 
dice internazionale, e nel 1872 pubblicava a New-York il risultato dei 
suoi studii sotto il titolo: Draft Outlines of an International Code. 

È questo ultimo libro che il professor Pierantoni ha avuto la buona 
idea di tradurre nella nostra lingua. Esso si distingue per una larga 
esposizione del Diritto internazionale vigente in tutti i suoi diversi rami, 
e per ampie e sapienti annotazioni a quasi tutti i 1008 articoli. Il primo 











1016 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


libro si occupa dei rapporti pacifici fra le nazioni e si suddivide in Di- 
ritto internazionale, pubblico e privato. Vi sono trattati in altrettante 
sezioni i rapporti delle nazioni, ossia degli Stati, fra loro, i rapporti 
di uno Stato colle persone o le proprietà di cittadini di altro Stato, le 
regole uniformi di mutua utilità (fra le quali anche quelle sulle strade 
ferr ite, sui telegrafi, sul servizio postale, sui diritti di autore, sui pesi 
e misure, sulla moneta, ec.), i rapporti giuridici e privati fra cittadini di 
Stati diversi, le norme dell’ Amministrazione della giustizia internazio- 
nale. Il secondo libro espone il diritto di guerra e i diritti dei neutri. 

Il Traduttore vi ha premesso un suo lavoro sopra la riforma del 
Diritto delle genti e sopra l’ Istituto di Diritto internazionale, che tenne 
in quest'anno le sue adunanze a Ginevra. Esso è un riassunto storico 
di tutti i passi fatti fin qui per l’opera della pace internazionale e pel 
miglioramento dei rapporti giuridici fra gli Stati. A pagina Lxxxv si tro- 
vano alcuni cenni biografici dell’ Autore del Codice. 

Alcune osservazioni sulla Rappresentanza proporzio- 


nale. Lettura fatta all’ Ateneo Veneto il giorno 13 agosto 1874 
da ALBERTO MORELLI. — Venezia, 1874. (Pagine 30.) 


Questa lettura è un contributo recato da uno studioso giovane alla 
questione della Rappresentanza proporzionale, la quale discussa negli 
anni decorsi con molto ardore da alcuni dei nostri Pubblicisti e da dolte 
Assemblee sonnecchia in questo momento per le gravissime preoccupa- 


zioni della politica quotidiana. 

Il signor Morelli, prendendo a base un progetto presentato in que- 
sta stessa Rivista tre anni or sono dal professor Padelletti, fa oggetto 
delle sue critiche i tre punti culminanti del sistema, vale a dire, il quo- 
ziente elettorale, le liste di preferenza, la unicità del Collegio. Quanto 
al primo egli scorge una grave violazione del principio nelle così dette 
elezioni complementari, e-propone una nuova soluzione del problema, 
la quale consisterebbe in due successive votazioni. « La prima sarebbe 
quasi di preparazione, onde conoscere i preferiti dal Corpo elettorale e 
ridurre conseguentemente il numero dei candidati; la seconda invece 
sarebbe la vera e decisiva votazione. Dopo lo spoglio delle schede della 
prima si dovrebbe adunque compilare una lista di quei candidati che 
ottennero maggiori suffragii, e questa in proporzione non maggiore del 
doppio dei seggi. Nella seconda votazione si potrebbero dare i suffragii 
soltanto a questi nomi. » Questo ripiego non parrà, ne siamo certi, 
troppo soddisfacente a nessuno dei partigiani della riforma: esso fa ri- 
sorgere il sistema dei ballottaggi, e tanto varrebbe in questo caso dichia- 
rare eletti tutti coloro che avessero ottenuto in tutto lo Stato i maggiori 
suffragii secondo il sistema del Collegio Unico. 

Quanto alla votazione in ordine di preferenza egli oppone che 
in qualche caso la elezione di un rappresentante può dipendere dal 
puro e semplice azzardo, e propone un modo assai complicato per evi- 
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tare che la cieca fortuna si mescoli nel sistema. A noi pare, per dire 
il vero, che quel caso debba avvenire tanto di rado da rendere inutile 
ogni previsione in un progetto generale di legge. 

Per quello che riguarda infine la unità o meno del Collegio, men- 
tre altri propongono la divisione del Collegio unico in provincie o re- 
gioni per facilitare le operazioni elettorali, ma conservando la unità del 
quoziente in tutto lo Stato, il signor Morelli vorrebbe la divisione dello 
Stato in Collegii, sieno regionali, sieno provinciali, ma con uno speciale 
quoziente. Con questo mezzo egli vede soprattutto rese più facili le 
relazioni durante la legislatura, che offrono cogli altri sistemi qualche 
difficoltà. Anche contro questa opinione potrebbero portarsi serie obie- 
zioni, che qui però tralasciamo per amore di brevità, terminando col- 
l'augurio che l'esempio del signor Morelli venga imitato da altri giovani 
giuristi, e che il loro ingegno si eserciti sopra questo importantissimo 
problema dell'ordinamento elettorale. 


Deutsche Statslehre finr Gebildete von Dr. I. C. BLUNT- 
SCHLI. — Nòrdlingen, Beck, 1874, 


Non è tanto una semplice rivista di un libro straniero che voglia- 
mo dare in questo cenno, quanto un notevolissimo esempio che vo- 
gliamo proporre ai nostri uomini di scienza. 

Dopo avere speso tutta la vita sua in servizio della scienza, dopo 
avere dalla cattedra e dal banco del Parlamento contribuito moltissimo 
al progresso della vita politica ed intellettuale in Germania, dopo avere 


acquistato per numerose pubblicazioni una larga fama in (tutto il mondo 
civile, il professore Bluntschli non riposa già sui meritati allori, ma in- 
faticabile come il pensiero tedesco, cerca il modo migliore di popolariz- 
zare sempre più le precise e scientifiche nozioni di Diritto pubblico, e 
scrive una Dottrina tedesca dello Stato per le persone colte. E per per- 
sone colte egli intende non già quei pochi che hanno raggiunto un 
grado elevato di istruzione, ma « quel largo circolo di uomini che pre- 
» stano personalmente la loro opera negli affari pubblici, e provano il 
> bisogno di conoscere più da vicino la natura e gli ufficii dello Stato 
» e di esercitare con chiara coscienza i loro diritti e doveri politici, > 
Quanto una tale impresa sia difficile e meritoria ad un tempo, lo sa 
bene ogni uomo di scienza, che abbia tentato di scrivere qualche libro 
di politica per il popolo, e sia condannato a leggere nella maggior 
parte dei giornali le più superficiali ed erronee esposizioni di principii 
di Diritto pubblico. Ma bisogna dire che nessuno meglio del Bluntschli 
poteva nel suo paese accingersi a quella impresa. Sempre chiaro, piano 
e aggradevole nelle stesse più astruse questioni scientifiche, egli si 
spoglia in questo libro di tutto l’ apparato dottrinale e raccoglie in bene 
ordinati capitoli le notizie storiche ed i principii politici di maggior mo- 
mento. È questo il solo modo per cacciare a poco a poco dalla co- 


scienza pubblica quelle idee politiche vaghe e indeterminate, che l’ ordi- 
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namento stesso della società odierna ed una letteratura superficiale 
hanno contribuito a diffondere. 

Una prima parte tratta dei principi generali di Diritto pubblico, 
vale a dire, della natura e della destinazione dello Stato, della distin- 
zione fra nazione, popolo (Stato) e società civile, delle forme diverse 
politiche, dei pubblici poteri e delle loro funzioni, dei rapporti dello 
Stato colla Chiesa. La seconda parte è dedicata alla esposizione del 
Diritto pubblico tedesco: dopo un riassunto storico vi sono spiegate la 
costituzione degli Stati particolari, la costituzione dell’ Impero, e i di- 
ritti e i doveri fondamentali dei cittadini. Una terza parte infine è de- 
stinata ad alcuni cenni, indispensabili a sapersi da ogni persona colta, 
della costituzione e delle condizioni di tutti gli Stati europei e dei più 
importanti fuori d’ Europa. 

Il libro non poteva uscire più opportunamente per le condizioni, 
in cui la Germania si ritrova. Dopo la rapida rivoluzione che ne ha 
rinnuovati gli ordini politici, dopo la guerra fortunata che la elevò al 
grado di grande potenza, la diffusione dei sani principii di Diritto pub- 
blico in tutte le classi sociali è divenuta una condizione indispensabile 
di una evoluzione sana e rigogliosa. Chè senza di ciò o la idea esage- 
rata del potere dello Stato tende a soffocare le politiche libertà, o le 
insipienti aspirazioni verso una libertà sconfinata tendono ad oscurare 
il concetto e l’importanza dello Stato. Coloro che fra noi parlano con 
presuntuosa superficialità della Germania senza conoscerla, non vedono, 
per dire il vero, altro pericolo che il primo accennato più sopra, e te- 
mono di questa potente coscienza dello Stato moderno che si riscuote 
in mezzo a quel grande popolo. Ad essi ripetiamo qui le parole di 
Bluntschli, di un vecchio liberale. Nella Prefazione al suo libro egli dice 
di sperare nella vittoria del popolo tedesco nella lotta, che gli è stata 
assegnata da Dio, « nella lotta per la libertà individuale dello spirito 
» anche contro l’ abuso e il dispotismo della sacra autorità della reli- 
» gione, e nella lotta per il moderno Stato virile e consapevole di se 
» stesso contro la snervante ed oppressiva ambizione della Chiesa Ro- 
» mana medioevale. » Nel vero e profondo concetto germanico dello 
Stato, libertà ed autorità non sono due termini opposti, ma la potenza 
dello Stato è la sostanza stessa delle politiche libertà. 
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